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LIBRO QUARTO 



CAPO !• 

Baffoni che persuasero al Papa il chiamar i pa- 
renti • Consiglio da lui chiestone a* Cardinali in 
Concistoro • . 

principio del secondo anno panre sopravvenir 
un' ecclissiy la cpiale dovesse oscurare in moltissimi gra* 
dr lo splendore e Y onore d' Alessandro VII. , rìdocendo 
il suo pontìBcato dal maravigìioso all' ordinario , anzi n 
tanto meno dell' ordinario , quanto vien riputalo niinort! 
di chi fu ordinario sempre, chi cala all' ordinario dal 
grande^ nè il giudizio quantunque falso era maligno o 
leggero, come fondato negli esempi preteriti , se non 
quanto r argomento dagli esempi , benché il più forte 
che abbia l'uomo a pronosticare il futuro , è tuttavia 
molto infermo, posta la diversità quasi generica de' pcn- , 
sieri e degli nflTrtti, la qual ritrova entro una specie me- 
desima dell' umana costanza . 

Avea sempre detto alle persone confidenti Alessan- 
dro , ed io fra gli altri posso testimoniarlo, che avanti a 
deliberar de' suoi consanguinei voleva aspettare il com- 
pimento dell' anno . Un tal indugio stimossì opportuno 
da lui per varie ragioni . La prima fu di dedicar intic 
ramente le primizie delle sue cure al beneficio pubbli- 
co ed all'altrui : la seconda il farsi conoscere domina** 
lore di quella voglia , cbe nel principio delle nuove* 
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grandene Miol essere tmpaztenttssima di molettarlé e 
comunicarle alle più dilette persone : la terza di far in- 
tendere a' suoi quanto a lui fosse leggero il viverne sepa- 
rato 5 accioccliè se mai li chiamava , c ssi nulla fidandosi 
nella cousuela ma<^ìa «Irll'amor naturalo sapessero, che 
ci loro il portava tainyuam osurus secondo 1" aulico in- 
segnamcnio , c però non s' attentassero di far azioni bi- 
sognose d impetrar venia dalla tenerezza del sangue: la 
quarta per esperimcntar egli frattanto come quel signo- 
ri sostenessero ad un tetnpo le due fortune che son prove 
dell' uomo, cioè la fidice e la travagliosa, aincuduc le 
(piali erano miste in loro, menlrc \ t de.iusi per una par- 
te onorati dai priucipi e corteggiali da' compatriotti co* 
me sublimi personaggi rispetto all' eccelsa consangoi» 
Il ita ed alla pronosiicnta potensa^ e per V altra parte cai» 
liati dal volto del fratello e sio regnante» senza che nep- 
pure scendesse in loro veruna prospera influenza d' au- 
torità o d t riochesze : la quinta era che nella privazione 
di quest'annuo e severo noviziato, tutta la corte da si 
vicino luogo e con occhi lincei avrebbe potuto scorgere 
le loro nature ed i loro costumi , e però giudicarne poi. 
egli più sicuramente sì colla voce comune sì co' privati 
pareri.* la sesta fu che dovendo il Papa nel principio del 
suo governo far aaioni , le quali , siccome avviene i sa- 
rebbero state dispiacevoli a molti grandi , volea schiac- 
ciar loro in gola quell' indegna minaccia che s' usa ver* 
so i Pontefici , e che ne avvilisce in altrui la riverensa , 
in essi il coraggio: ci risentiremo in altro tempo. La 
([ual parola non ha Inogo se non si vede , che il Papa 
viva con 1' affetto in chi deve sopravvivere alla sua do- 
minazione » e ciò parimenti valeva a sottrarre i parentf 
da ogni malevolenza, ed a far loro poi conoscere, quando 
anche fossero copravvcnuti , che durante sempre il go- 
verno nel tenore incominciato assenti loro, essi n' erano 
esecutori e non direltori. K tu corroboralo questo risjx i- 
to dalla necessità occorsa ben tosto di scemar il pauc. 
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ciò obe dal popolo indiscreto» app«8MOiiato ed igno- 
rante nrebbeai clertamenie impuuito m fruide o a traffico 
di quei signori, che venati ftoielicidi ricchezze pren- 
dessero per prima lor vivanda la fame comune^ laddove 
questa fu allor ricevuta come castigo di Dio » o al più 
come trascuraggine de' ministri . 

Tali furono le ragioni che persuasero al Papa quella 
tardanza con tanta villoria di se stesso c cui) tanta nior- 
tiGcazionu de' suoi . Uia essendo tra.scorso 1' anno , altre 
non min(>ri lo slimolavauo a ehiamarli, olire a quelle 
che noi abbiamo recate nel libro antecedente nel capo 
3. e nel 4. La prima era, che il Pontefice avea provato 
per malagevole a se oltre modo il governar le materie o 
ignobili o temporali, ma necessarlt: dell annona, della 
grascia, de' conti, della milizia, nelle quali era egual- 
mente poca in lui 1' esperienza el' inclinazione^ e benché 
all' uua supplisse la gran capacità , ed all' altra il gran 
aelo, nondimeno vedeaqnanto eiò gli togliesse p di ore 
e di spìriti per impiegarsi nelle cure pia principali e 
più apostoliche ; ne gli Husciva il commettere quella 
parte inferiore del principato ad inferiori uflìzialì , pe- 
roccliè r opera di questi emoli fra di loro timidi e poco 
prezzati riuaeiva languida ed inefficace , venmdo egli 
sempne costretto in fine ad esser il giudice dell' appella* 
zione e della revisione con gran dispendio di fatica e di 
tempo \ dove rispetto ad nn ano parente sarebbe cessata 
la competenza, l'obbedienza abbondata, e questi avrebbe 
operato con quella franchezza , senza cui la mano dei 
ministri, come'i{aella de' chirurghi, non può far bene 
la sua funzione : e veniva in acconcio che Mario fratello 
del Papa era pratichisaimo di tali faccende , come iìn* 
piegato in esse per lunga parte della vita dal granduca 
con pari lode d' abilità ed integrità, riuscendo la secon- 
da tanto maggiore, quanl' era stata In lui congiunta for- 
tuna minore, e predicendo ella qual ci sarebbe, ove du- 
rautc la rettitudine della natura e dell' abito, maucasscru 
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di pib ìt tcnusioni del biiof^DO . Anche le pcrioitt di 
Flavio gii compt^ive in qaeliU> c&eaollevete dello sio 
potrebbe eoUeYar lo zio* Dopo resellesione di qpesio 
era3Ì egli applicato con pasientiMiino stadio al oompi- 
mento della «ciensa legale , rinfrescandosi in mente le 
giù rannate notisie della ragion civile» e procacciandosi 
quelle del diritto eanonico , nel cbe l' industria nnita 
a]!' ingegno 1' avea condotto a straordÌDarj pro{>ressi , 
lauto eh' cransi da lui sostenute per lo spazio di molte 
ore pubbliche conclusioni , combattendo con le spade 
non già di mazza ma di filo, e riportando maggior ap- 
plauso eziandio da qne' circostanti , li quali c potevano 
mlirnarnentc «giudicarne, e non sai rilìcavano false Iodi 
alla fortuna , Or siccome culi in vcnià non era mai stalo 
dedito alla vita conjngale se non in ossequio del padre , * 
clic avendo quesl' unico fif^liuolo bramava per esso di 
perpetuarsi ;così essendo eessalo un tal desiderio in Ma- 
rio, cbe anteponeva alla sperata propagazione de' nipoti 
la sperata esaltazione del figliuolo, avca egli rivolto 
r animo allo stato chericale , a' coi eserciz) ed a qoei 
della corte il rendevano di pari atto» e le inclinaaioni 
innate e le doti acquistate , serio fermo applicato capace 
accorto pratico delle nazioni straniere , non rozzo del 
palazso ed addottrinato di quelle lettere, che fanno più 
di mestiere all' aaione ; l' aver egli tenuta la viu fin aU 
r anno ventesimo sesto langi dalle follie giovanili, pa- 
rea che n' assicurasse in futuro l'età men fervida e mo- 
dera u • Ora a lui avrebbe potuto il Pontcfioe appoggiar 
molti di quegli affari , di cui era più geloso o egìa o ehi 
li trattava con lui, e che pero non dovevano confidarti a 
quella corte , i ministri di cui si possa dubitare che get* 
tino altre ancore per fondar il naviglio della loro fortn* 
na : l'esser Flavio senta fratello e con un cugino, la evi 
ricchezza avea egli veduta sorgere con qualche mortifi- 
cazione dal par7.ial testamento del cavalicr Agostino , 
rendeva poco credibile clic fosse per ingegnarsi di leso- 
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reggiar con avidità per far trasricchire quell' altro 
ramo . 

Il CQgiao y il quale anch' egli por l'età valida, prr 
l'inlclletlo capace, per la natura soave polca riuscir 
isirumento idoneo di molli affari , niuu segno mostrava 
d'animo ingordo , e non essendo nè hisognoso nò ambi- 
zioso né prodigo, che sono le ire radici della rapacità , 
non lascìaTa di se nessuna probabile congettura, che for- 
nito di piccola autorità e con ritcbio d' incorrere nella 
disgrash del Papa e nella mina ibase per avvilirsi a sor- 
didi procacciamenti: leggero anche parca il dubbio, ohe 
alcuno di questi dovesse aacendere in autorità smisurata, 
perebè il Pontefice n' era atato sempre ritenutissimo in 
tolto Si tempo della ma Tita , e scambievolmente i con- 
giunti OToan trattalo verso di lui quasi con ossequio di 
servi , onde pareva troppo inverisimile, che V acquìsuta 
padconansa il dovease far degenerar in maucipfio di co- 
loro che prima soggetti per Tolontà, ora gli erano tali 
per debito: maggionuanu che avendo esso avanti gli 
occhi i dannabili eaempi d' alcuni^ ohe a' enino lasciati 
affascinare dalla tenereisa , ed essendo selanttssimo del- 
la cosciensa e dell'onore, non potevasi temere che spen- 
sieratamente fosse per isdmcciolare non volendo in una 
tanto piè vergognosa quanto più pomposa cattività ; ed 
anche rispetto a' largimenli uvea egli sì radicato in cnore 
e s\ dichiarato in voce di voler seguir la semenza più 
stretta, non dando a' parenti se non salarj de' carichi ; 
ed erasi da lui divisala per ^bblicarsi tantosto una sì 
rigida bolla contro i doni e le mancie ,che avea lolio in 
questa materia a se stesso l' inlelice libertà di scostarsi 
non pur dal lecito, ma eziandio dal perfetto. 

Apparendo diiiujue .sì ampia la sperau«a del prò, e si 
tenne il rischio del danno per questa chiamata , concon- 
revano a persuaderla due rispeui potentissimi, l'uno 
generale, l'altro speciale al caso presente . Il generale 
si era , che molto più giovevole esempio lasciavasi ai 
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successori con leoer a Roma i parenti in ufEzio e misura, 
die con escluderli , imperocché il secondo non sarebbe 
stato né sperabile nè raj^ioncvole, che si osservasse dagli 
alili, ijiiauilo i più , ntrl tempo che sono elelli , hanno 
presso (li se i loro , e parreiil^c azione barbara ii discac- 
ciarli^ onde se Alessandro con tener sempre lontaui i 
suoi , avesse mostralo di giudicar Impossiljilc unir insic 
me la loro presenza e la loro mod« ra7.i()iie, avrebbe data 
sens i a' Papi rej^uauli , che non dovendo essi rimovere 
violenlenienle 1» prima, non osservassero la seconda: 
anzi posto eziandio che venisse eletto un Pontefice, i 
cui parenti fossevo lontani , quest' azione di Alessandro 
come biasimata da molti con argomenti probabili f 
avrebbe pennesao a quello ii tornare aenza rossore al- 
l' antica usanza . 

In opposito s (M^Ii fueeva vedere, che si potevano tener 
i parenti in Roma lungi da ogni eccesso d' arricchimento 
ed avidità , avrebbe conseguito un concorde ed irrepu- 
gnabile encomio, togliendo ogni escusasionc a' futuri 
d' abbandoiHir esempio si bello , anzi ritenendoli da ciò 
con . la fortissima briglia del preveduto vituperio co- 
mune. 

U rispetto speciale al presente caso era , die qvei 
signori dopo la creasione d'Alessandro, venivano trattali 
in Siena dal resto della nobiltà come concittadini in 
amore, e come principi in onore, seguendo nella feeoii- 
da parte V esempio del doimnante, il che congiunto con 
•pialche loro particolare avPfnenza tirava un infinito cor- 
leggio, e (joislo iniravasi con gelosia del granduca in 
una citlii di repubblica poco innanzi soggiogala ; la qual 
gelosia s' accrescea, e per aver ella a' confini lo stalo ec- 
clesiastico sollo un Pontefice nato in Siena, e per vedersi 
in Italia poderose T armi francesi antiche prolellrici 
della libertà senese, e nemiche a tulli gli amici degli 
Spagnuoli, maggiormente non polendosi vietare che varj 
ministri de' principi in sembianza d' ufllz) non mandasi 
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stro a que' signori frequenti lettere etl ambasciale , non 
convenendo restringer loro in que' cancelli di regole e di 
cauzioni^ dentro i quali per sicurezza di stato soglion te- 
nersi i vassalli ; onde si dicea , cbc lo stesso granduca 
avesse accennato al PonteGce , clic la loro stanza in 
Siena gli era grave e insoflVibilc : talché iacea di mestieri 
ad Alessandro o chiamarli in Roma^ o mandargli ramin- 
ghi . Stretto egli da queste ragioni volle chiedirne il 
parere a' cardinali, non già (come altri impulogli) per 
averli poi come certa misu^ ncU' ingrandimento dei 
suoit quasi egli ben intendendo die i più degl' ioferiorì 
soUeUCftiio U parte inferiore del superiore , Tolesse one- 
star la condescensìone a' suoi alTetti con T ossecpiio Terso 
il eonsiglio del suo senato; ma il fece si per conformarst 
con r istttuto.deUa chiesa > la quale ha posti i cardinali 
intomo al Pontefice come copi consiglieri nelle delibe" 
rauoni più grafia si per aj^^iunger qnesu all' altre sue 
esaminauoni di un mni' affiire» sapendo che fra i car- 
dinali Ten'avea dt-gcaSiidio e di gran fede, i qoali in- 
vitati dalla sna dimanda ed affidwi^dali^ promessa del 
segreto BOn sarebbero riniasi dal rappreaenurgli nM^tc 
savie oonsidenoiooi e quanto alla sostanaa e quanto alla 
maniera , il che avrebbe ajnlato a formo r l' ultimo giu', 
diiio con maggior lume» avendo per altro seco proposto 
di seguir il consìglio universale de' cardinali in quanto 
il trattenessero nel moderato, non in quanto 1 eccitas- 
sero all'imraoderalo . Pertaulo, senza che ne pervenisse 
a veruno il sentore, nel concistoro del 21 di Aprile, che 
fu il lunedì dopo 1' ottava di Pasqua , ed il primo dopo 
1 anniversario della sua creazione, avanti alla solita 
proposizione delle chiese, il Papa entrò a parlar in que- 
sto concetto . Esser trascorso un anno dapoichè egli senza 
verun merito suo, ma con tutti i voti loro era salito in 
quel seggio^ la grandezza e la novità del peso averlo al- 
lora confuso in modo , che prorompendo in lagrime non 
avea «»puto far altro , se non rivolto a Dio proferire 
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quelle parole del suo novello apostolo : Signore che vuoi 
<:hc io iaccia .'La notizia di questa divina volontà chieder 
«•gh con preci quotidiane, e riecrcarla volentieri ne' pa- 
reri e ne' consigli de' cardinali : saper lui con qual di- 
ligenza faticassero nelle congregazioni , e con qual con- 
< urdia ed amore fossero lutti uniti all'onore di Dìo ed 
al bene della chiesa ; tuttavia non occorrergli più ac- 
concio saluto che V usato da Cristo nell' Evangelio del 
giorno precedente^ imperocché quantunque al Signore 
i'osse noto che fra gli apostoli non eran risse nè centra- 
ali, pure affuie di Unto più confermàrli neli' anione, 
avea loro detto tre volte in luogo delle tre ammonisioni 
canoniche» sia paee a voi . Quanto a se voler egli perfet- 
tamente osservare quello, che V esempio del medesimo 
Cristo nello atesao Vangelo immediatamente avanti gli 
imponeva , dicendosi quivi , stette in meno di loro f 
cioè senaa piegarsi nè di qna ne di là, ed abbracciandoli 
lutti nel Signore: con pari benevolewa mirando sempre 
alla gloria di Dio» e ripetendo di ognora quel ▼ersctto 
di David usato da se per motto nel giorno della aua ele- 
sione : Io aveva sempre il Signore davanti al cospetto 
mio , con fidnoia di poter aggiungere 1' altra parte » 
perché egli mi stà alla destra , acciocché io non sin mos* 
so'^cd avvegnaché Cristo entrò da' snoi discepoli a pOPte 
chiuse, quindi pure trasse un altro insegnamento loro 
profittevole intorno all'osservazione del segreto, da 
cui dipende il successo de' maggiori negozj , onde non 
udir egli cosa più grata a se che la lor custodia religiosa 
d' esso, rendendo false 1' altrui calunnie, che da loro e 
in voce e in iscritto si comunicassero a' secolari i trattali 
delle congrega/ioni eziandio in quelle materie , al cui 
scoprimento era imposto Ìl divieto con le censure. 

Questa seconda ammooixionc del Ponie6ce a' cardi- 
naliy per quanto losse condita, turbò lo stomaco di 
molti, ma con poco lor vantaggio, siccome in questi casi 
interviene a chi si risente , quando uon é nominato. 
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daodo essi materia da sospettare che fossero sentiiìvi ad 
uu leggero loccamento in quella parte , dove non erano 
affatto sani . Comunque avvenisse , ciò fece che il terzo 
puato da narrarsi appresso non fosse ricevuto da loro 
04KI oreccbie ben disposte, del qual terzo punto piaccmì 
di volgarizzare le parole medesime usate dal Papa , clic 
faroDO tali . — Una cosa è «tata «opra la quale addiman^ 
dati non tanto abbiamo negato quanto diflerito di ascol- 
tare e di rispondere 9 cioè «opta quelli eh' erano pròssi- 
mi a noi di aMgno » e questo per V oecupaxioni ed altri 
negozj più gravi e veramente noetri avremmo voluto 
eli' essi p BuUa mulando lo auto loro tra le principali fa- 
OMf^ della loro patria sotto un ottimo prìncipe» godei»- 
do la Alia ginatiua « la aoa clemona meaasaepo la mede- 
sima vita-qnietay clic boi et gloriavamo di aver provato 
sino all' um» 37 dell' età nostra ; ma> si sono sensati elie 
UiiOftia e l'ahim cortesia (Bon titoli sollevati e con 
alln osibisìoni d' onore li lia espugnati ad accrescer 
casa e fiimigUa sopn la ione. Koi però nemmeno nn 
soldo ImaUbkmo sommiaistrato della camera, e dove 
per r addietro o con ragionamenti in pvesenza o con let- 
tere in assenza li esortavarao a camminar la via del Si- 
gnore, in quest'anno nluna lettera è corsa fra loro e noi j 
e solo in genere li abbiamo raccomandati a Dio . Or do- 
po r anno sentiremo opportunamente i vostri pareri , se 
a noi convenga e prenderci specialmente cura di loro, 
ed in caso che sieno idonei, valercene in servizio della 
santa Sede . Ciò separatamente segretamente , e se cosi 
vi piace, in breve scrittura ci potrete significar a suo 
tempo, aiììn ne sia più agevole lo stali^ir quello che nel 
Signore giudicheremo per meglio . ■ — 

Conchiuse dicendo , eh' egli era disposto a rinfran- 
carsi del disagio delle fatiche e del verno con un Inreve 
villeggiamento » inviundoli a parteoipare della stessa 
jrioffeaaioBe ; 
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CAPO li. 

Discorsi ài JRoma intorno alla 'proposizione del 
Pontefice in concistoro . Parere de' cardinali . Deter* 
min azione d'Alessandro . Bre^ scritto da lui a por 
venti . Loro «eiufCa . 

0 

, Le boccile diRomt, come appunto quello degli 
•vogliali ^ sogliono aver in fMtidio ogni cibo già consue> 
to , e maiticar con insanabile intempennsa ciò cbe ha 
il Mpore della novità, maasimamente quando nel nuovo 
paaió concorrono tre condimenti : la grèndena del fog-- 
getto » la capacif& di varie opinioni ed interpreiaaioni » 
. e la misura dell' intereaae cornane • Tutto ciò s'univa 
neir argomento proposto dal Papa nel concistoro , onde 
in q[uel medesimo luogo ne cominciò gran snsnrro tra' 
cardinali, e non passarono due ore che tutte le lingue di 
quella popolosa città non avevano altra' materia . Due 
sensi, benché in apparenza contrarj, andavano tuttavia 
congiunti tra la moltitudine più smoderata , biasimo in- 
sieme ed allegrezza del f.uio, amendue procedculi da 
«•rrore , imperocché avvisandosi che già il Papa non solo 
nvessc stabilito di chiamar i suoi, ma di versar loro un 
diluvio di tesori e di grandezze , ne parlavano con inde- 
gne mauierc, come se avesse apostatato dalla bontà pre- 
cedente, ed all' istcsso tempo universalmente gioivano 
sperando di entrar in eorte clii dell uno olii dell' altro 
di que' signori, quasi ciascun di questi dovesse metterla 
più iìoriu e più numerosa del Papa *, e guiderdonare i 
suoi cortigiani più largamente che il Papa ; e quegli an* 
con cbe o diffidavano o non ambivano d' averfi luogo , 
confidavano chi per uno chi per altro mezzo guadagnar 
la graaia de' nuovi dominatori , e così aprirsi per V avan- 
zamento di lor fortuna qualche sentiero men erto « men 
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)ango che nOD è quello de' meriti , unico fino allora solio 
Alessandro . Molti ancora mal soddisfalli di quella sua 
retiitudioe > eh' era da loro chiamata durezza , o colo- 
ro che aveano bramato l' esalttaiione d' altro pia vecchio 
cardinale» il cui vantaggio negli anni era rimasto infe* . 
nere a qaello d' Alessandro nella virtù, con una im- 
pronta licenza scherniyano in ogni luogo lina tal sua 
creduta santimonia» ponendo in beffe cpianle pàrole egli 
avea dette o scrìtte in senso di distaccamento dal san- 
gue ^ sé tenendosi di proverbiare in faccia tutti coloro 
che aveanlo amato e celebrato per santo « a segno che in 
que' primi giorni i paniali d' Alessandro non poteano 
comparir in pubblico sensa soggiacere a mordaci scher- 
ni; non mancò tnttana chi , dopo una moderata paxien- 
M, inalzando la .Toce contro le detrazioni insolènti 
esclamasse : enorme iniquità! In tredici .mesi di. ponti- 
ficato gli antecessori di Alessandro usavano comperar 
principali , palazzi , ville , guardarobbc per la loro fa- 
miglia a spese della camera , che vuol dire de' sudditi: 
sublimar un nipote inesperto non solo al grado di cardi- 
nale, ma al titolo di padrone fra' cardinali , accumulan- 
do in lui la maggior parlo delle vacanze ecclesiasliclic , 
facendo uni versai carestia per la crapula d' un solo , ed 
appena di ciò si zittiva . Il nostro Pontefice nè dell' uno 
nè dell' altre ha dato nulla a' parenli, e dopo infinite 
preghiere, esortazioni, cousigli de' principi, di cardinali, 
di prelati , di coriigiaui , di tutti , chiede con esempio 
d' inusitata modestia un parer generale al collegio sopra 
due punti di grandissima equità , e ci ha chi parla di lui 
4juast di scellerato. Mi dite, che anch' egli proromperà 
negli eccessi d'altri: niima legge nè divina nè umana 
permettevche un uomo aia condannato per le colpe futu- 
re . Cristo per evidenza previde che il principe de' suoi 
apostoli l'avrebbe negato 9 uè per tutto ciò scemossi 
niente di grazia prima del mancamento ; e noi per una 
incerta e debole conghiettuca .non solo vorremo prono- 
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slicare a>6ciUvamcntc il peggio , ma vituperar quasi 
malv igio chi nou ha fìti ora operato se npo da ottimo : 
("r.iaiuliu che i vostri presagi riuscissero veri, la stessa 
lunga tardanza e la distribuzione fatta al collegio di 
tatìii bcncfi/.j sinura vacati rimarrebbe perUA grande e 
singoiar esemplo della sua continenza. 

Queste risposte di taluno , e più le medesime parole 
dette dal Papa nel conciatoro sì gravi e si convincenii , 
le quali prima alterate o dall' errore o dalla malizia , 
dipoi sincere corsero per le manif e valsero tanto o 
quanto a rinluitare i maligni , ma giovarono oltre mi- 
aura ad appagar i selanii^ i più de' quali semplici e cor- 
rivi alle grida piangevano il caso del Papa qmti d' un 
Serafino precipitato. Con maggior senno bramò qualcuno 
eh' egli avesse eletto a qqell' opera cireoaUnse più ao- 
conce. Pochi dì avanti era occorso > che la camera estin- 
gncsse perire o più milioni di monii non vacabili e frut- 
tiferi di quattro scudi e messo per luogo , il che dava 
c«rto presagio del simile ( come presto si feoe) ne' rima* 
nenti , ed era tutu la somma di ben ventisei miUioni ; e 
perciocché in niun altro paese d' ItaHa la rendita del de- 
naro avcasi a gran lungo tanto piiigue e tanto siottra, 
pian piano i ra succeduto, cbe quei hioghi dal primitivo 
lor prezzo di cento scudi fosser crt^sciuti nella piazza al 
valor di Orla camera valendosi del suo dritto , 

come avrebbe potuto qual si fosse privato , rendeva il 
prezzo originario e pattuito di cento , non permettendo 
la vastità della somma , ne persuadendo la qualità dei 
padroni in gran parte ricchi e forestieri , che ad aggra- 
vio de' poveri, sulle cui spalle stanno lutti i pubblici 
pesi , il Pontefice osasse più liberalità esercitata da lui 
neir estinsione de' monti vacabili. Per aver la necessa- 
ria moneta a si grosso pagamento , si sUluirono monti 
nuovi cbe rendessero quattro , sicché la camera veniva 
a risparmiare la nona parte della gravezza , non costrin- 
gendo però veruno a comperarli) na l' impowìbiliià 
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d' inveslir altrove Ìl dentro fe , che non solo q^MÌ tutti 
i pedroni de' monti soppressi ve lo volessero impiegare , 
ma che molti pccomosi Genovesi offerissero alla camera 
«ente quattro scodi perloogo, e questa proferta avèa 
fatto inearirne'il valore appresso tutti i concorrenti : al 
ipial guadagno tuttavia, quantunque lecito e forse di un 
millioney Alessandro fin da priucìpio rispetto a' bisognosi 
ed ai luoghi pii , ed indi a due mesi universalmente ri* 
spetto a ciascuno per volontaria equità cedette. Ora nel 
tempo di cui scriviamo una tal' estinzione, quantunque 
giustissima in se ed mile al comune de' vassalli , riusci 
gravemente dannosa a moltissime persone principali di 
Roma , e siccome è uso degli uomini misurar la lode o il 
biasimo delle azioni altrui dall' iniercsòe proprio, risuo- 
nava la città di altissime querele contro il Pontefice , 
donde avvenne , clic quando e^li su <]ueslo UoUor di 
umori die f;r«j;ni di voler chiamar i suol, sfopraronsi gli 
animi esasperati con imputargli, che quella novità dei 
monti avesse per fine non il sollevamento pubblico ma 
rarrichimento privato, il qual pensiero non essendo mai 
corso per la mente del Pontefice, nemmeno a lui sov- 
venne die potesse correr per r altrui j e quindi fu che 
un uomo si perspicace, non vide in tal caso queir im- 
minente imposiaione , cbe tanto appreseutossi al discor- 
so d' ogni mediocre • 

Fra questi varj sensi di varie persone il cardinal Gian- 
carlo de' Medici, aspirando a guadagnar V animò di que' 
signori e per essi autorità nel pontificato, s'argomen- 
tava d'attribuirsi la maggior parte non solo del gaudio 
ma del consiglio . Spedì egli subilo un corriere al gran- 
duca per notificargli la novità del concistoro , ed insie- 
me fe' cbe passando per Siena recasse a' parenti del Papa 
il giocondo annunzio ; ed egli ch'era in procinto di ri- 
tornar in Fiorenza , sospese la dipartita , mentre i suoi 
cortigiani sempre più smoderali del padrone , vanlavano 
ch'ei rimarrebbe arbitro della Kuut.t -, ma occorse che 
Tom. ìl f 
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Andando ci dal Pap.T, c porlnìulcii;! i il suo nolo scrino con 
mollo srnoo luK^rno alle <lnc jirdposlc, parvcgli di ve- 
derlo sì ircddo lento ed ambiguo, clic pentissi di aver 
posto in avventura il suo credito appresso que' signori 
con troppo vicine ed indubitate speranze, onde affine di 
rimediarvi fe' intender loro, cbe il Pontefice forse per 
alimi diasuastonc crasi rattiepidito, siccliè esiio per cpel- 
la state non confidava, che sua Santità volesse proceder 
più oltre . Ma ciìj iuvecc di corresione fa sconcio del suo 
lavoro 9 perocché il prossimo effetto dimostrollo a' quei 
«Ignori per ncscio e nulla partecipe dell' affare ; benebè 
in parte egli scrisse il vero secondo Io stato presente» 
quantunque % ingannasse e nel raccontar la preterita di- 
sposisione del Papa a maggior prestessa, e nel prono- 
sticar la futura sua dilasiooe, perchè avendo il Pontefice 
divisato ed anche accennato al Bichi di nuUa muovere 
in quella state, un emergente nuovo^ ehe vedremo, spro- 
nollo ad accelerare • 

Non tardarono que' cardinali , cbes'eran trovati in 
conci.sloro alla ii)lcrrogazionc fatta dal Papa, ed c/Ziandio 
alcuni degli altri che per qualclir nccidcnte non v' erano 
iiiU rveiìUti in ((uclla luattina, di recargli i loro scritti 
pareri o in quo dieci giorni clic si irattcnnein Roma da- 
poi , 0 appresso visitandolo in castcl GnnJolfo scclio da 
lui per villci^giar ari uso di Urbano *, c quantunque tutti 
convenissero nella pirle aflermativa , nondimeno varia- 
mente discorsero e ({naiito alle ragioni , e qnanto alle 
circoslanzp , non mancando alcuni di commendare (e 
cosi di tacitamente raccomandare) ad Alessandro quel 
ritegno in se e quella modestia ne' suoi, eh' egli promet* 
teva , e che in altri Pontificati sarebbesi desiderata per 
lode, ma nel suo veniva ricercata per debito , essendo 
condisione d'un' egregia vita preterita i' obbligar ad 
opere egregie sino alla morte. Il Papa frattanto affrettò 
la pubblicazione della mentovata bolla contro i presen- 
ti , la quale per la sottilità dell' esame fattovi da' compi- 
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Ulori uscì più tardi eh' ei iH>n avea disegnato , e che 
non mostra il giorno deHa segnatura^ acciocché per 
ogni eoM elk fosse opporttina e gradita prcconitrìctt al 
▼Olir de' suoi , ed essendosi Flario in Siena dopo le con- 
dosioiii solenuemente dottorato e vestito di toga, di egli 
una badia di forse ottocento scudi . 

Pesava egli allo stesso tempo le ragioni per l' una e 
per l'altra parte formandone scrìtti note» acciocché 
rocchio le pro|>onesse piùmamente al pensiero, e fa- 
cea calda e stnoidinarìe oraaioni , perché Iddio lo illa- 
minasse . Finalmente il 13 di Maggio dopo aver sagrifi* 
catoed orato pigliò T ultimo proponimento di tirmr a se 
qne' signori sopra le ragioni portate dagli altri al Poiitc- 
iìce. Il carflinal Barberino ^ìn prò de' suoi ne produsse 
una parilcolarc , affermando che la notizia da lui prcsii 
di lor qualità aver» codprrato a fargli desiderare 1* esal- 
tazione della Santità sua, onde pen io essi erano beneme- 
riti della chiesa . Avea et^li prima in voce speeifie.ili 
ali ambasciatore Blclii i rispetti, che il trnttcnevano 
dalla chiamata, annoverando ad uno ad nno ^1 inconve- 
nienti recali per 1' addietro nel nepotismo ed in disonor 
della chiesa, ed in aggravio de' popoli, ed in offesa della 
giustizia distributiva, ed in vei^Ogna dei papi con veder- 
aene manifesti segni della divina vendetta . U Bichi fat- 
tone suo memoriale tornando a Siena avealo comunicato 
a Mario suo sioed a dne cugini» edipoi mandatone copia 
al Pontefice per dimostrarsi accurato esecutore delle sue 
amhasciate » nondimeno a quelle specificasioni fiitte per 
messo altrm, Alessandro volle giunger il peso dr un' am- 
raonisione generale in persona propria , e scrisse al fra- 
tello e due nipoti un breve comune in questa sentensa . 

a Ioalsati al sommo pontificato sensa alcun merito 
nostro , abbiamo pregato Dio autore si della* nostra ele- 
sione come di tutte le cose^ che si degoassct d' indrisxar 
r opere nostre unicamente a sua gloria . Stando noi a ciò 
intenti per Io spàxio di un anno ci tornava d' ora in ora 
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e per se medesimo e per altrui ìusiuaazionc il pensiero, 
se ci convenisse 1' avt r cura speciale delle persone a noi 
congiunte per sangue, ed 11 valersi dell' opera loro a ser- 
yìgiodclla santa sede, c perchè non ci determinavamo 
in verana delle parti, chiedemmo più accesamente da 
Dio con iterate preghiere, che iliuminuse le nostre te- 
nebre, ed oltre a ciò volemmo add iman dare i pareri dei 
venerabili nostri fratelli cardinali d( Ila santa romana 
chiesa» Oggi alfine con la grasia di Dio vi chiamiamo 
per servir alla santa Sede, e per sollevar le nostre fatiche 
principalmente nelle faccende tenporali : ma con que- 
lla condisionc ^ che siccome not brameremmo esser tolti 
di vita subilo che ci avvenisse di tentar veruna minima 
cosa contro il divino beneplacito \ cosi abbiamo fermo 
e fisso nel cuore di rinunciar i vostri ajuti e di rimaner 
privi di voi, se m»i conoscessimo, che in voi sorgesse nn 
pensiero non degno di lode innansi al Signore. Non ri 
denunciamo ciò, perché stiamo in forse della voatni pro- 
bità , della quale ne rendono certi e la nobiltà degnatali 
p la pietà dell' educazione, e (la Dio merce ) le lodi per 
tanti anni della trascorsa vita , perchè con maggior ler- 
nir7,7,a e cosian/.a , luii^l d.ill allrui suggestioni , vi stu- 
<liatf di asslsliTcl a proctir.ir la sola gloria di Dio , e ciò 
con tal moderazione d' animo, qual è degno che ad edi- 
ficazione di tulli i cristiani s' esibisca da' più prossimi 
iittinenti del sommo Pontefice e vicario suo in terra. 
Sircliè se mal per T addietro da qualcuno si fosse errato, 
questo per voi s' emendi , e si proponga un esempio ai 
posteri di lodevole imitazione. Di ciò supplichiamo con 
ogni spirito il Padre onnipotente delle misericordie, e 
ciò da esso speriamo , il quale anche a noi ispirò tali 
sensi, che uè per voi stessi né per mesaani ci abbiate ri- 
chiesti di sederci a destra O a sinistra , ma tutti osse* 
quenti alla divina volontà e gettando nel Signore il vo- 
stro pensiero, abM.itr aspettati i nostri comandamenti : 
sapendo che il calice della paaienza deesi bere da tutti 
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noi che trovandoci in questa vita , aspiriamo all' eterni- 
li, e (lesiderianio di entrar nella gloria di Dio, nel <\uix- 
le frattanto vi benediciamo paitTnamente . w 

Fu clelto a poriar queste lettere Giacomo ^^ini abate 
di s. Anastasia, che amicissimo di Flavio nell'età e nella 
fortuna minore , era entralo per istanza di lui e del pa- 
dre e per memoria dell'antica amistà con Ettore Nini in 
uffìzio di segretario presso Alessandro, quando fu pro- 
mosso al cardinalato, e dipoi creato egli Pontefice 1' avea 
costituito in grado di cameriere partecipante. Il ìNini 
adunque ini cavalli delle poste recò la novella ed il 
breve: la mm giunta e la dipartensa di ^e' signori fu 
tnlUHiui OOMI$ e su Velocissime carroaoe arrivarono pri- 
vatamente in cast^ Gandolfo il di 16 maggio • Furono 
•ecolii dal Papa con gravità tutta soda per avvertimen- 
tOy sulla teneva per carene » sensa farli sorger ìn picdi 
e seni' altro segno d' amore che questo medesimo 4i 
celar ad essi T amore per loro bene. 

CAPO 111* 

MUomù M Pontefiee a Roma affreUotn dai eon- 
iagio di Napoli, Su0 parole in concistoro ospretsive 
doUa statuita moderoMione intomo apparenti . Ma-' 
niera diodificamonào di modestia eh* egii fa loro 
tenere . 

Ija ricreazione del Papa in casicl Gandolfo venne 
abbreviata dalle pubbliche sollecitudini^ le quali senza 
rispetto corrono dietro a' principi ancora fra i rilira- 
menti e i diporti , e parve che a tempo si fossero chia- 
mali dal Papa i suoi e massimamente il fratello, quan- 
do dovea sopravvenirne più stringente il bisogno, e mo- 
strarsi eh' ci volcvali a partecipar seco delle fatielic pln 
che delle grandeue . Si ebbe novella» che una fiera mur- 
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falìtà GomiociaU qualche di ava&li nella popoloca città 
di Napoli f già scopriva la Datura, e prendeva il nome di 
peste , il elle per la somma vicinità e per la stretta con- 
trattaaione di quel paese con Aoma , poneva questa in 
grave pericolo, soprasUndo tali offese più da &migliari 
olle da nemici . A cpiest' annomio dunque il Poniefìce 
#jtomò in Roma V istesso giorao , ed applicò a m gelosa 
e laboriosa curi il fratello , che Tavca escrcilata Iclice- 
meule altre volle in custodia della sua patria , come co- 
lui ch'era sialo cuiiniiissario della sauità, quando regnava 
il malore non solo in T'irenze , ma sotto quasi alle fine- 
stre di Siena, la quale ne rimase intatta. Fra l'altre di- 
ligenze, si deputarono ijualtro prelati robusti di corpo e 
d animo e sperimentati in varj governi , 1 quali guardas- 
sero per ogni pnrtc i confini dello &talo ecclesiastico dal 
commercio con regnicoli infelli o sospetti , e s' islitnl 
una congregaziuuc de' più attivi e de' più esperti cardi- 
uall , di veterani , prelati e di altri uomini valorosi^ i 

Sii col consiglio e coli' opera provvedessero alla, sal- 
sa nniversale . Ma siccome 1* operazioni di lutti gli 
istrumenti si diversificano dall' impressione del braccio 
.f^e li maneggia , oltre modo conferì a queir arduo af- 
fare la perixia » clie di tftli faccende avea presa il Poni»* 
fice nel primo suo magiatra^) in Fenara , oo»proape«o 
successo 9 come narrammo^ quando ci occorae/ Stmno fa 
che r ambasciatore di Spagna mentre la pesttlenw lece- 
va in Napoli giornalmente lagrìmevoli stragi , negando 
con animosità il fatto , si mostrasse amaro p^ um tal 
aospenaione di ctMnmeroio col regno napoletano, bencliè 
dia si pobblicasse eoo forme A rispettose , che signiBca- 
vano piu&toslo cauzione per sospetto dd popolo , die bi- 
sogno per verità di contagio : tanto V alterezza degli no- 
mini infin si sdegna ch(; altri abbia occbi per vedere 
nelle cose nostre quelle piijghe, che stanno a vista del 
sole*, ma , come la moltitudine egualmente trascurala 
prima e pusillanime dipoi ^ non si piglia gran pensiero 
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del male, finché- egli non piccliia all' nsoio^ cosi ella iti 
Roma «Woigea i peiuamenU e i diacorsi più che a quel- 
Y immiiiente flagello, alia nooya «cena del palazzo^ dove 
i parenti del Pontefiee comparivano in sembiante assai 

diverso dalla preceduta cspettazione popolare . Nel pri- 
mo coDcistoro, in cui dal volgo si prediceva a Flavio la 
porpora, l'evento fu che Alessandro parlò a'cardinali in 
questo concetto . Aver egli dimandali, uditi, eseguiti i 
loro pareri in chiamar i suoi , acciocché quello < Ix- non 
crasi potuto da se statuire per un anno intero scnia i lo- 
ro giudizi , fosse da lui retto ancora in futuro co' loro 
consigli a gloria dì Dio e a prò della s. Sede , eh' era 
r unico segno de'suoi pensieri . Aver egli sentito che tre 
fonti, per cosi dire , venivano comunemente disapprO' 
vati oomc tali » onde acaturisse gran detrimento alla ca* 
mera , e che perà lì avea chiusi tantosto : le vacanze del 
monti, li (joali eranaida Ini estinti : quello degli ulUzj il 
c«ii fondo ascendeva a ben sei millioni^ ed elle doversi 
convertire anzi coavertiriii da lui difatto a prò della stes- 
sa camera ; i largi menti , e che a loro s' era occorso con 
una strettissima bolla . Annoverò i laigimenti fra gli 
abnaì prcgiudinali alla cantera , sì perchè spesso opera- 
vano» che negli effetti e nelle vendite de' beni camerali 
ai GOotmttaaae con molto disavvantaggio anteponendo a 
ehi offeriva meglio partito chi dava sotto mano maggiori 
presenti , si perchè de' larghi salari assegnati dalla ca- 
mera a' vat] ufiiai se ne contribuiva spesio la maggior 
parte al mediatore, cioè o a qualche parente del Papa , 
o R ministri, a cui piaceva l' imitazione qiia$i approva- 
zione , onde talora gliuifiziali elc^^cvansi inetti ed inde- 
gni, ed i carichi esercì la vansi o senza cura o scn /.a fede, 
essendo per lo più animi vili coloro che procacciano 
quasi merce di prezzo ciò che è introdotto nella repuh- 
blica per nuTccdc di merito, oltre a che tpulla peMe 
essendo cagione che prevalesse il valor dell'oro al valdr 
dell' uomo poucva iu disordine tutto il govemo^dul buon 
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ordine del <}uale dipende per mille vie il bene della ea* 
mera « Aggiunse «' cardinali il Pontefice una cortese 

istanza d' altri loro quotidiani ricordi , che gii servissero 
di luce per adempier bene il suo ministerio. Tutte que- 
ste parole cuine pegui della sua fede volle si riponessero 
ne' libri del concistoro . Nè i fatti discordano da' detti : 
lungi da' parenti ogni lusso, ogni fasto, ogni pompa : la 
famiglia le livree gli arredi la mensa come de' semplici 
cavalieri-, niente d' arroganza, niente d'autorità , niun 
eccesso luorchè negli onori filili agli altri molto sopra il 
Consuelo; sicché davano in camera loro il miglior luogo 
eziandio a «econdi geniti de' baroni: e più il Papa 
avrebbe voluto che a' abboodasae in ciò, se i maestri 
delle cerimonie non gli avessero ricordato, cke quelle 
erano preminenze non tanto dalle persone quanto del 
grado dipendente dall' autorità del Pontefìce, c che perì» 
dovevano mantenersi in riguardo degli ambasciatori e. 
de' principi , con i «piaH bisognava procedere proponio- 
naumente , ed i qaali aempre stavano attenti io queste 
materie a procurar che l' altrui cortesia diventasse usan- 
za , e T usanza prescrisione . A Flavio tuttavia, che sic- 
come ecclesiastico non dovea partecipare del soglio, im- 
pose Alessandro maggior larghexia nell' onorare spe- 
cialmente gli ecclesiastici, se non quanto nemmeno egli 
potea inoltrarsi molto di U daqne' segni fira cui ti trat- 
tenea Agostino , volendo il Pontefice che quegli per 
r età precedesse a questo , e nè ricevesse dalla cherica 
scemamento d' onore, siccome dall' altro lato mise ogni 
iiidusuia , perché scambievolmente Flavio facesse ogni 
onore alla cherica , e per tal fine mandollo tosto al novi- 
ziato della compagnia di Gesù , luogo consueto a chi 
vuol riformar 1' uomo interno con gli esercizj spirituali 
di s. Ignazio , e dove gli faceva già s. Carlo Borromeo , 
essendo anch' ci nipote di Papa . Amendue v' andarono 
ad armarsi di spirito , ma per occasioni contrarie: l'uno 
per tollerar la disgrazia della morte del fratello , e però 
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ticll' estirpazione del suo ramo , 1' allro per sostener la 
novella prosperità , operazione più dilettevole nin non 
più agevole. Ivi adunque Flavio appareccliiossl a ricever 
gli ordini sagri, e li prese pur colà da un abitator di 
quella casa , che ventidue anni avanti avea esercitato 
r isiesso ministero nella persona d'Alessandro. Fn que- 
sto il venerabile vecchio Giambatista Scanuarola vesco- 
vo di Sidoaia uominato da noi con tal occorrenza nel Li- 
liro Lche vivendo religiosameiite dimorava già undioi 
anni in quel divoto ritiramento • Prese Flavio ilsacn^ 
dosio alli 3 di Giugno, 1' ultima festa di Pentecoste , ma 
mm ptorb diè allora principio ad amministrarlo . Il Pon- 
tefice, che dopo r oidinaaioDe avea impiegati sei mesi a 
preperani a qoel tremendo sagriBzio % avvisò, ehe anco- 
ra il nipote dovette nella Innghena dell'. appereceliio 
aTTeiaarti a tamar Paheisa dell' opera non conosciaui 
dal tento e adddmetcieata dall' vto • Pertanto il ftwe in* 
diigiare tino all' Astonsione della Vergine » dandogli a 
leggere in questo meaao fautori , clie meglio avcano 
trattato della metta delle tue parli e dei suoi riti , e spe- 
eialnienle il Valenca gesuita e il Molina oertotino , coli- 
gÌDgncndett in loro la dottrina e la dtvouone, la prima 
•delle quali rende più soda e più venerabile la seconda , 
e la seconda fii esser più fruttuosa e più dilettosa la pri- 
ma . Nel medesimo tempo il fe' proseguire gli studj le- 
gali senza divertimento di visitazioni e di faccende , ed 
in primo luogo pose cura che gettasse buon fondamento 
nella teorica , sopra il quale agevolmente s' inalzano e si 
sostengono poi le muraglie della pratica : laddove queste 
senza quelle sono sempre vacillanti e caduche . Oltre a 
che vi considerava altri due gran benefìcj , \ uno che la 
ragione, la quale contiensi nella teorica, è come un vi- 
schio che attacca tenacemente alla memoria le cote im- 
parale, le qnnli senza eiba gnita d' uccelli prestamente 
tratvoUno : V altro ohe pottedendosi per via di regole , 
in apprendere una verità te n' apprandono infinite, tic- 
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come ioBoiti ionp i particolari rtnchluai in un medeaiBD 
imivcrsale . 

Molti allegai^o» come si la, eccezioui in se dal divie- 
to per varj rispetti , non solo oflcrivano larghi presenti , 
ina pregavano con tanta istanza che s'accettasse la roba 
loro, come se il darla fosse slato un riceverla : ed in ve- 
rità sì reputa un ricever in erba ed in promissione il do- 
nare al tli>pi iKsaLor delle grazie", onde se 1' argine si fosse 
rotto, sarebbe per «[ue signori diluviato un tesoro di 
pregiosissirai arredi \ laddove dandosi costantemeiite il 
rilìuto ad ognuno, i consaiig^niuei del Papa con una splen- 
dida povertà rimaneano in carestia d' uno sgabello, non 
cke di guarnimento per un palazzo. AfTiue di sovvenirli 
per altra lecita via il l^ontefice avendo creato generale di 
s. Chiesa il fratello^ e castellano insieme e generale del» 
le guardie il nipote secolare, dìò loro in parie le pfOV- 
visioni d' araendue li cariclii avamate l'anno avanti, a 
titolo che avendone egli soalennto il peso ed il disagio, le 
OTca guadagnate per se , e ne potea liberamente dispoc- 
. re, come ne potrebbe ogni privato ufficiale . Tanto an* 
da?a contempcrando il rigore della coaciensa oon la eoo- 
vilà della discresione : ma perchè ancor qatAÌ* annata 
era scarso provedimento a' varj bisogni Att tre signori 
in sì grande variasione di «tato , fu proposto ad Alessanr 
dro il trattenerli per alcun tempo nel palana pontificio» 
e q^icato sensa aggravio ami con utilità della camera , 
peroccbè mentre faceva loro le spese con leggero di- 
spendio, posta la frugalità della mensa e 1' abbondanza 
dei ministri già per altro pagati, s'avanzavano le gros- 
sissime parli dovute ad essi per ragion degli uffizj , e nel 
resto il risparmio loro di pigione ed arnesi non era alla 
camera di nessun costo . Il Pontefice, che icnra eziandio 
sospetto se stesso in tali deliberazioni , volle intorno a 
ciò il parer di coloro che avea speriniciitati più stretti 
nel giudicare v più liberi nel parlarj^li ; ma tpiesti 
persuasero tra per la ragione allegata, e per un'altra che 
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più il mosse , cioè perchè mollo importava alla buon.i 
formazione di quelle nuove piante, lo star sempre sotto 
gli ocelli c 5oUo la man del cultore, il quale ad ognora 
non pur sapesse, ma vedesse i loro traltenimenti e le loro 
cooversasiooi . Non consenti però e«;Ii , c>be Flavio 
tMue nelle stanze solite darsi a' cardinali nipoti» accioc- 
cìiè quella «enaibik dimostrasione non movesse gli altri 
a riconoscerlo, e lai medesimo a riconoscersi per tale» 
finché alio zio non paresse tempo di farlo tale; ansi po- 
neva ogni -industria di nutrirlo ciM diaconi pretdrvativi 
contro l'alterìgia e la cupidigia.* Ammonivalo^ ohe leg- 
gesse freqnenlemente quella scrittura, la quale avea este- 
sa il prior Biclii d'oidine del Pont^e annoverandovi 
gli fcoBoi recati per l' addietro dal nipotismo ^ affin- 
chè s' apparseochsasse in suo lampo non solo d» non con- 
corrervi ma di cooperare all' emendaaione: si rioordasse 
che nelle ville» dove stavano i suoi ereditar) poderi, non 
nascevano quelle grandose che allora godeva , onde le 
«onaidensaeieome aaq ni s tau col sangue di Gcs u Cristo, 
il quale fodando la religione avea mossa la pietà de' fe- 
deli a dar tante ricchezze e tante onoranze al suo vicario, 
che ne ridondasse così largo ruscello eziandio a' suoi 
Tnaggiori ministri, e però si riconoscesse tanto più ob- 
bligato degli aliri al nostro Salvatore, essendogli grato 
in promovere il cullo in se stesso ne' suoi famigliari ed in 
lutti . Finalmenic avesse in memoria reternità, nel qual 
oceano sparisce la minuta slilla di questa vita, e perde il 
sapore lutto il suo dolce . Questi erano i domestici ra- 
gionamenti del Papa con Flavio, ritenendo sempre la 
maestà eziandio con qualche discapito dall' affabilità . 
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CAPO IV. 

Calamità orrenda di Napoli per iu pestilenza. Qual- 
che seme di contacio in alcune terre vicine a Bontà ed 
in Roma stessa . Diligenze estreme del Pontefice per 
estinguerle , e buona legge da lui usata con gli ester- 
ni e con le altre città del suo stato . Opere lodei'oli 
del cardinal Barberino in questa cura . Piena reinte- 
grazione venuta a lui su primi dì per iàffix§ del 
Papa dal re di Spagna» , 

3?(Mto Tenne oceorrensa a'ptreiiU del PoaleBce di 

metter in esecuzione i suoi virtuosi ricordi, col passare 
dalle fatiche ai pericoli in servizio di (|uel principato, di 
cui appena aveano assaggiati i benefizj . La morìa infu- 
riasido nella miseranda città di Napoli uccideva ben due 
mila peraone il giorno y togliendo la comodità e di ennr 
re gl' infermi , il che riuacivn pià moriiicro della aiesMi 
peate, e di aeppellire i cadaveri , il che minaeciava 
aiy aria » e per conseguente deaolasioae a quella eitttA , 
reggia delle detisie, e non inferiore di pregio a Temna 
dell' nnivèno. 

Altri ne inf^olaTano la cagione all' aeceiao de' aoUati 
spagnuoli Tenuti cola da Sardegna , paeae infello già da 
gran tempo , altri alla ^spotisione de' corpi, eaaendoat 
la plebe infinita e mendica di Napoli (eh' era il gl'ugge 
tomunc di quel macello) cibata per tutta la vicina qua- 
resima di salsumi fracidi c di lupini; allri ad influenze 
occulte del cielo . Ora il commercio de' vascelli o sardi 
o napolelani che fossero , avca portata la contagione in 
alcuni luoghi marittimi dello stalo ecclesiastico vicino a 
Roma, cioè in Civitavecchia , ed in Nettuno: nel primo 
de' quali compressa a tempo con ogni opportuno riparo , 
4Ì restrinse in (quella sorte di spedale» che ha preso il 
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moderno c specifico nome di lauerettO) nè. in molle set* 
Uraene letòsenon poclieifite. Ma nel secondo, per 
errore di quegli imperiti medict^ sensata da prima col 
lusinghiero nome d' in^mità , prese tanta forca , cbe 
divenne irremediabile , e ridoste la terra al niente , la 
qnal toilavia , siccome ignobile ed esìgua, poco montava 
al bene universale dello slato, ed essendosi riucbinsa 
non potè spargere 11 maleToori di se stessa , eccetto che 
in un picciol borgo denominato la torre di s. Lorenzo . 

Ciò cbe mise in grave orrore e scompiglio , fu che un 
pesciajolo napoletano morì a Kuma con segni di pesti- 
lenza nello spedale di s. Giovanni , o fosse che per oc- 
casione del suo mestiere avesse trattato a Ripa con rjual- 
che compatriotta partito infetto da Napoli, e quindi tra- 
scorso quando il malore non era così scoperto , clic si 
fosse ancor proceduto alle più severe cauzioni , o che , 
siccome altri sparsero, avesse ricevuto T infausto retag» 
gio per una sua parente defonta in Napoli di cerli femi- 
nili ornamenti con alcuni nnstri di scta,i quali (se ciò 
fu vero) assai più micidiali della favolosa veste di Deia* 
uira , non pur diedero la morte a] suo possessore, ma per 
poco ancora alla città capitale del mondo. 11 mal di co- 
stui si diffuse in altre persone vili della contrada poeta 
di 14 dal Tevere , dove egli abitava y onde in pochi gior- 
ni succedettero varj accidenti di peste* AAcnni persue^ 
devano al Pontefice di andarti coprendo , s) per non af- 
fligger la città con lo spavento » sì per non danneggiarla 
con la jatinra, àwegna che, divulgandosi ciò, tosto se 
le sarebbe interdetto il commercio da tutti gU altri pae- 
si \ ansi sarebbesi rendnto assai malagevole il beneficio 
della fnlnra ricolu, di cui quanto era larga h speranza 
per la mostra delle spighe, unto era stretto il bisogno 
per l'inopia de' granai, e perchè il frumento, clic spia- 
navasi) come lungamente navigato, formava il pane 
brullo e eattivo. Or veniva considerato, che i mietitori 
non sarebbero concorsi nella campagna di Kuma^ come 
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ìolcntl^'ssrro , clic fosse poi lor chiusa la porta di ritor- 
nare alJc case loro, scnz' altro rifugio, che rimaner di- 
spersi ne' campi . ^iielltedimeDO Alessandro fu di consi- 
glio diverso: troppo disconvenire alla sincerità ooo pare 
di buon Papa , ma di buon principe V ingannar i confi- 
nanti in materia si grave. Il celamento di questo male» 
che può disertare l' intere proriiieie , esser fraude molto 
peggiore I che V occoltaxione del veleno contenuto in un 
vaso , il qnal finalmente pub dar la morte a pochi nomn 
ni . Ad una ul ragiono d'oneatà mirai quella dell' ntili- 
ik , non potendo una persona , specialmente pubblica , 
ricevere il maggior danMi, che perdere appresso altmt 
la fede, la (£uale è T unico iitmmenio degli umani trat- 
tati. Se liberamente allora ai pubblicasse rinfeaione, 
crcderebbeai poi* anche il ceasamento, e quando il Papa 
ne assicarasse i vicini : per contrario dove si cercasse di 
asconderlo, questo fuoco essere per avvampare da tante 
parti , che fra pochi giorni si farebbe vedere e da tutti , 
c maggiore, come di tal natura, che ricoperto più si nu- 
tre, e s'accresce. E dappoi ch'egli con luughezza c fa- 
tica si fosse estinto, non rimarrebbe veruna spedita via 
tiì lergcruela suspicione, e di ricuperar la contrattazione. 
Oltre a che per vincere un sì fallo nemico non averci la 
miglior arma, clic il timore , afletto appunto istituiio 
(bilia natura come preservativo di grandissimi mali gassai 
meglio essere notifìcar all' infermo la febbrt' eh' egli 
hst, benché ciò gli dia tristezsa e paura , ehe celandogli 
la sua malattia, cagionargli una perniciosa fidansa, la 
quale il disarmi dalle Opportune cautele: insegnare le 
miserie di Napoli quanto più della pestilenza medesima 
sia pestilenziale una tal sanità simulata . Aggiugneva, che 
questa temeosa avrebbe sgravata la città di molti ahi-- 
tanti, ed anche distolti i regnicoli dallo studio d' intro- 
dursi eziandio con fraude perieoloia in Roma , quasi in 
magione di salute di aicureata , e perciò avrebbe impe* 
dita la cagione in ifitturo di nuovo contagio, e lasciata oo- 



LIBRO QUARTO 

modìlà di eurarlo meglio e più. presto > quando .«lli^na»' 
•e^ conferendo priacipalmentn contro t quel male d' abì- 
tMÌonè più larga , ed essendo più agevole il provveder in 
tal ea&o di TÌito, e di medicina a pochi , che a molti • 
Intorno al capo de' mietitori , dovendo qoeati esser tutti 
dello stato ecelesiastieo» divisavano alcuni di provvedere 
col Tietare alle città sottoposte l' escludere .chi veniva 
dal territorio di Roma» Convenendo per ordinasi one di 
natura , che tutte le membra inferiori s* espongano a 
qualche pericolo in prò del capo; ma ciò parimente fu 
rigettato dal Papa , riputando egli più patema manicrn 
il cnr*r le vite di tutti i sudditi , come di figliuoli : così 
mantenersi in loro l'amor di figliuolo, eh' è il più fermo 
presidio del principato. S' avvisò pertanto di preti dcr mi 
altro spediente più sicuro dall'infezione rimandando gli 
operai dopo la ricolu alle patrie loro, ed imponendo a 
ciascuna provincia, che ammettesse i suoi con In enu- 
7.ione usilala della quarantina, e col somn?inislrar loro 
frattanto il vivere : ciò clic alle provincic non dovca es- 
ser grave, facendosi tutto questo in prò, e in salvesza 
comune, e potendosi sostener quella povera brigata con 
alimenti vili , e di leggier costo. 

Contro a ciò fu mossa difllcoltà , poictiè Roma era bi- 
sognosa d*^ vettovaglie, le quali venivano frequentemen- 
te di Perugia , e di altre «bbondevoli terre soggette: ma 
pur a questo il Papa uovo partito senza necessitarle ad 
un libero e pericoloso commercio ciò la che ( condot- 
tieri venissero sino alle porte di Roma , fuori delle quali- 
uscissero compratori d' indubitata sanità > e con essi loro 
ministri pubblici » i quali prendessero a giusto presso 
quelle merci» che non volessero i privati » e le spaccias- 
sero dipoi sì fattamente» che la camera stesse lungi sì 
da perdite , si .da guadagno , Posto caso che lo stato di 
Roma pcggiorssse in maniera, onde anche una commu- 
nicasion tanto larga e circospetu ponesse in risico gli 
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tthri luoghi , più convenire che qui mancassero i j^Ui^ 
e i'uova y chv ahrovc gli uomini . 

Mentre il Pontefice attendeva a custodire i suoi pae- 
si , cb e rimanevano intatti da questo fuoco ^ faceva isare 
infaticabili industriepcr MDmonmein Roma queir in- 
cendiose faville , le qoali scoppiavano or di qoà , or dt là 
ìmprovvisameQte , 'recando sempre nuovo pensiero , e 
nuovo terrore ^ ma per varie investigasioni fatte con 
sommo studio , non parve di rinvenire altra origine di 
tutto i! malore 9 che la regione trasteverina , ove appun- 
to come in sua patria » vedovasi pià frequente « e pift. di- 
latato; onde si fecero quivi due ottimi provvedimenti. Il 
primo iu che» siccome per T addietro eransi constituitt 
lucri della città due Usseretti » V uno per que' forestieri» 
elle si tenevano in prova di sanità , Y altro per quegV inr 
fermi, ne' quali cadeva dubitazione di questo male ; al« 
Iota si prese quivi tutta l'isola di s. Bartolommeo, di- 
stribuendo in altri conventi i PP. Minori, che ve ne pos- 
sedevano uno ^'randc ed ngialo, la cui chiesa da il no- 
me air isola : e tutta impicgossi in un terzo più ampio 
e più conimodo laMcrelto propinquo alla contrada infet- 
ta , rd agevolmente separabile dal resto della ciilìi, nel 
<juale i inalali con buona cura , per la maggior parte gua- 
rirono , e de' serventi pochi , e lardi ammalarono. L'al- 
tro fu di troncare secondo le regole della chirurgia tutta 
la parte viziata insieme ed ignobile dal più, e dal miglio- 
re del corpo : ma perchè in ciò si prevedeva gran resi- 
stenza del popolo trasteverino, furono mandati colà una 
sera tre cardinali forti di mano, di testa , e di stima, che 
furono Barberino , Imperiale, e d' Hassia , i quali con 
sufiicieute mano di lavoranti , e di soldati assistendovi 
per nove ore continue cinser di mura quella contrada ^ e 
fra tanto il Papa in sostegno di molti ^ poveri che non 
potevano tra que' serragli cavar il vitto come innanzi so- 
lcano dall' industria , comparti in limosine cento se»- 
sanu scudi il giorno. La proi(videuza poi che si esercitò 
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tiel ri sto di Roma fu maggiurt^ iioii solo di quanto pub 
esplicarci ma immaginarsi : tu^liriulo.si tutti i ridotti e 
sagri e profani e civili, ed insieme accorrendosi a tulle 
le occasioni di propagarsi il contagio, che per isciagura 
fosse occulto in veruno, poiché si costrinse ciascuno con 
severissimi cdiiti per varj modi a scoprire qualunijne 
indizio d' infezione 9 o in se , o in alimi , o fosse per at- 
tuai malattia , o per qualità si di paese toccato, si di 
persone praticate, e £Ì di robe maneggiate) e si deputa- 
rono prelati idonei, altri i quali soprustassero alla cura 
universale , altri fra' quali fosse divisa la cura d' ogni 
rione : ed insieme furono eletti eernsicif e medici esper- 
ti , che vedessero tutti gì' infermi, e tutti i morti, con 
far poi giornalmente la relazione di quanto avveniva 
alla mentovata congrega di cardinali, e di altri princi- 
pali ministri , tenuta ogni mattina in palazzo . Or sicco- 
me gli ammalati s' adiran eo' medici per quelle profitte- 
voli ordinazioni che li stivano dalla morte , povahò ne 
sentono la molestia, e non sentono il maggior mnic, 
che solivi rebbono senza tali argomenti \ così fanno i po- 
poli interi ; onde cjuelle strellczzc sccmnndo u molti i 
t.ola7.zi, a molli i f];oadagni, e a tulli la libcrià, lacevauo 
che non pochi tra 1 volgo si querelassero del loro con- 
servatore , quasi il male fosse immaginario, e il ri- 
medio fosse il mal vt ro; benché per contrario non solo i 
miglioii , ma i più esalt.iroiio il Papa, quasi egli avesse 
levata Roma dalle fauci della morte. 

Ma perchè quanto di buono fa il principe, tutto di* 
pende si dalla precedeule relazione , sì dalla susseguen- 
te esecuzione de' ministri) ed egli solo è bastante al 
male , ma non al bene , pub aseri versi a gran pruden- 
za insieme, ed a gran prosperità di Alessandro T es- 
sersi egli valuto d'ottimi strumenti , «sopra gli altri di 
due . L'uno fu il fratello, il quale era dotato e dalla na- 
tura e dalla sperienza di maravigliosa attitudine a 
queir affare, ed all'attitudine egli congiunse 1' applica- 
Tam, IL S 
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siooe > consamando tutto il tempo o nell' mtcrvenire 
alle rautianseove recava lagf^ pareri, ma con modestia 
di consigliere, no& eoo arrogansa di presidente , che to- 
gliesse agii .nitri né la facoltà , nè la volonljt d' ajutar 

r opera cu' lor diversi conctlli, o lu-l ricevere le iiifor- 
iiiazioni, o nel dare gli ordini agi' iinmcdiali niiiiislri , 
ma senza levarne 1* autorità a coloro , a cui per olla io 
toccava ,o uel riferire al PonKfice d'ora in ora tulli i 
successi , ma senza clic (juesll lasciasse di prenderne le 
conlezr.e anche altronde , o uel vigilare le cnslodic , e 
liei vedere , e così aguzzare la diligenza degli esecutori, 
eziandio tra i pericoli de' lazzeretti , il che usavano 
«juotidianamente anche i due nipoti del Papa^ ma per 
questo non chiudendo il campo di cooperare in quella 
p^hlica utilità anche a varj cardinali , che ernuo a ciò 
applicati e dall' elezione del Papa , ed iusieme dallo 
spontaneo lor zelo. Fra essi acquietò grandissima lode il 
cardinal Bprberino^ al quale stapdo sempre fisso nel- 
r animo un onorato pensiero^ che la sua persona obbli- 
gata pertanto grandezze a qucstò principato j ed a 
(|uest8 cittì, dovesse eorrispondere segnalatamonte colla 
•oba e colla vita in loro aervigio , fu sempre disprezsa- 
torc d' ogni, travaglio , e d' ogni rìschio per sì nobil ca- 
gione , corno videsi regnante il zio , quando in tempo 
della guerra nel soltione andò e tornò correndo a cavallo 
da Roma a Perugia \ dal che per la qualità di qtiesto 
cielo ogni privato si ritrarrebbe , come du pericolo cvi- 
(Unledi niorle;e in occasione d uiì altra peslilen/.a , 
che alUisse allora la Lombardia , e la Toscana , guardo 
la cillà di Konia con sì laboriosa ed assidua viiiilanza , 
come se le luu/.i divise fra tulli gliullri fos&er tocca- 
le interamente a lui solo . 

Ora dunque allronlandosi ci)n un Papa ,a cui l'opera 
sua non recava gelosia , cpiasi rinnovazione dell' antica 
autorità e padronanza, è indicibile con quant' ardore 
a' aflliticassc dì e notte in dar compenso a tutti i biso* 



^ 1^... Lv Google 



LIBRO QUARTO 55 

gm , avVnnturaodosi a riconoscer freqnciiieineiile ed in- 
limaincntc i lazzeretti , e la ragion di TrastcTere, cioè 
i domicìlj della pestilenza , e scorrendo per ogni lato , 
visitandole porte, assistendo, anzi concorrendo alle 
operazioni de' mamuili , e tollerando volentieri perciò 
diminosione di sonno, dilazione di cibo, fervor di cal- 
do , e tutti gli ali ri patimenti , che ad un giovane rozza- 
neote educato parrebbon gravi . E ben che egli si tro- 
vasse magro di facoltà pe' sequestri di Spngnuoli , e 
pe' disastri sofferti nella disgrazia sotto Innocenzo, 
sovveniva con larga mano a' Roveti bisognosi , il numero 
de' quali in qui;l tempo , non solo nella recisa contrada, 
ma in tutti i luoglii di Roma era oltre modo cresciuto 
tra per l' arti in gran parte dismesse , come non necessa- 
rie alla vita, c pericolose nella contrattazione , e per lo 
sceinamento de' servitori, de' quali si sbrlpra vano i ricchi 
HfTuie di minor Impaccio , c di minor commercio, se il 
conta glo si diliilaòsc . 

Or avvenne con gloria della pvt)vvicle»ixa divina , clic 
queste bnone opere del cardinale per me/.xo del vicario 
di Dio ricevessero allora nn copioso guiderdone , Nel 
giorno dedicato all;i \ i.sil:i/,ion della Vergine , (|uando 
appunto egli più ferveva nelle ialiche, giunse al Papa un 
corriere .-ipedilogli dal nunrlo di Spagna portando in 
man sua uno spaccio del re all' anibasciadore, ove gli 
ordinava di significare al cardinal Barberino , che sua 
• maestà in grazia del Pontefice il rciiìt<-ij;r:iva in tutte 
r entrate a Itti fin allora sospese ne' suoi dominj , le quali 
era fiinia, che trapassassero cptaranta mila scudi. Questo^ 
successo rallegrò V animo d' Alessandro per molti capi . 
Vide tolto quel si lungo pregiudizio alla Chiesa , libe- 
rata ìa sua coscienza da necessità d' entrar in dispiacere 
col re cattolico, autenticata al mondo la riverenza, che 
sì gran principe gli porkiva , dalla notizia dittila quale 
cresceva in autorità la Sede apostolica appresso tutti, ri- 
munerato da Dio il presente merito del cardinale^ a 
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non Dicno riimiHcrala la sincera fedeltà, eh' e"li aveva 
usala con (ji.sù Crlòlo nel conclave, senza guardare a 
conipiacinicnlo dì potcnlali, uè a lispello di creature: le 
quali azioni tro|)]>o imporla , che non riescano poi dan- 
iiose^ acciocché l' orrore di un simil danno in Cuturo non 
le renda inimitabili^ essendo radi coloro y che sposino la- 
virtù , quando ella non solo non arriccUisce con la dote 
che porla > ma impoverisce con la sopraddote che 
vuole . 

CAPO y. 

Partenza della reitta di Svezia . Cagfone di ciò ; e 
cortesie a lei usate dal Papa» Navigazione sino a 
Jfiarsi^lia • Ricevimento di lettere quindi scritte da 
lei a sua Santità . 

Intanto , centra ogni aspettazione deUft reina , ma 
secondo quella di tutti gli altri , dagli Svessesi evasi a lei 
confiscato ogni suo avere . Imperoccliè quantunque da 
essa nella rinunzia e nella riservazione si fossero ado- 
perate forme le più vantaggiose eie più caute, che al- 
cun legista avesse saputo , come in sua parie diceuimo , 
tuttavia non essendosi poiulo esprimer da lei i|ucslocaso 
nouiinatauieiile del farsi cattolica , sempre rimase at- 
tacco agli eretici d' allegare, che posta la severità delle 
leggi , ciò arebbe richiesto sjjeeial menzione , senza ve- 
nir mai compreso a qualsitosse ampiezza di termini ge- 
nerali . E per altro qualun(|ne apparenza di ragione ba- 
stava a farla rimaner perdilrice avanti a p^iudiei tanto 
sdegnati per lo scorno del suo generoso repudio , arden- 
do essi di vergogna e di rabbia^ cbe una fanciulla da loro 
spontaneamente eletta reina, e celebrata di poi come 
una Pallade di sapienza, avesse condannata la religione 
loro per cosi manifestamente sacrilega^ che a fine di 
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lasciarla si fosse indotta a lasciar eziandio la corona 
onde la dicliiararono caduta da ogni r.icjionr, e la priva- 
rono d'ogni entrata. Ella rimase stordita da questo col- 
po , siccome colei, che al)l)oricudo più che morte <jua- 
lunque imagiue di servitù e di soggezione, non srì]>eva 
abbassarsi a viver dell' altrui , intendendo clic questa è 
la propria condizione, e per poco 1' essenza del servo, 
per mezzo della quale oggi gli uomini lìberi e nobili 
prendono il nome e la catena di serro « Non sarebbe 
suta infleasibile eoo tutto oiò l' altura del ano animo n 
pigliar qualche sovvenìmenlo dal Papa come da prìnci- 
pe di apeeie di (Ferente dagli altri , a cui tutti s' inchina- 
no, ed essendo chiamato padre comune , siccome ha 
dritto ne' tuoi biaoigni di riscuotere il sussìdio dai fìgliuo* 
li p coal par che abbia obbligo di somministrarlo ne' loro 
bisogni a' figliuoli ; luttayia rìmaneTanle due ritegni. • 
dalcbiederlotcd eiiandio, se spontaneionentc se le ef* 
ferisse > dall' accettarlo. L'uno era il« veder le difficoltà 
deir erario pontificio ▼sono di monete , aggravato da 
grandissimi debiti, e oppresso allora da straordinarìi 
dispendi] per tener munita Ferrara con V armi , a ca- 
gione de' sospetti del duca di Modena dicbiaratosi pre- 
tensore altre volte di quello stato; per sovvenire al po« 
polo nella carestia dell' annona; e per grinnuraerabilisa- 
larii e limoslnc, a cui era necessitato il Papa dal pericolo 
vicino , e dalla semenza presente dt^l contagio : nè ri ma- 
llevale iguolo che le spese fatte per l'addietro da esso nel 
suo ricevimento erano state contro di lui materia di de- 
trazione fra il popolo bisognpso . Il secondo ritegno con 
lei più valido era il sapere , che dalla delicata equità e 
probilK di Alessandro non venivano punto approvali i 
suoi costumi ridicoli c leggieri rammemorati davanti , c 
de' quali non s'era mai veduta 1' eraeudazione; anzi 
quando il Papa glien' aveva fatto g^tare alcun motto o 
da qualche religioso accetto a lei per vaghezza di lette- 
re ^ o dal cardinal Assolino» il cui spirilo vivace ernie 
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assai piaciuto; la reina con baldanza , non di clii avesse 
deposti i .siKu retini, ina di clii fosse venula a regnare in 
casa alirui, av< va rispoi»lo eh' <lla era tale, (juale la 
])rovavano; eìil di lei non rimaneva contento, si slesse : 
Jc (juali parole auterilicalc d il fatto , più clic altre , con 
le quali spesso olfcriva un ossequio infinito a' cenni del 
Papa, riferite in segreto ad esso. Iuik bè da lui con 
prudenza dissimulate, gli andavano al eiKire , perchè gli 
troncavano la speraa/a di migliorar (piclia principessa , 
e di recar nella viia eaemplare ài i«i un $ì ^^an lustro 
alla chiesa . Ella d'^aque beaebè si «Ucctsie molesta- 
mente da Koraa grato albergo d'animi grandi i e di più 
vedesse (pianto poco le rimaneva da confidare nella yo- 
lontà de' suoi Svesseai ^non di meno si mise in animo di 
far r ultime prove^ con portarsi ad Amburgo città tìgìaii 
alU Sveaia di luogo, e conforme di setta , e qoiwì o per 
via da lettere, 0 di parlamenti ingegnarsi di venire a 
qualche compenso de' suoi affari , bramosa. di condursi 
poi a Roma di nuovo, ma come a stanca d' elezione > 
non come a ricovero di bisogM. Pertanto signi6cò al 
Pontefice la sua deliberata partensa, ma gli tacque , ver- 
gognandosi , il perchè della sua-topravveouta povertA , di 
cui piuttosto gli conveniva gloriarsi per la bellczsa del* 
la cagione* Alessandro preso di meraviglia da quell' im~ - 
provvisa levata , dubitando clic ciò, se non era princi- 
pio , fosse occasione di varianicnlo nella fede, s' argo- 
meiilo di svolgerla da lai pensiero, ma ella fissa gli ri- 
spoadea : poler ben creder sua santità che sedo urgente 
ed onesto rispetto muovcvala a quel disagio , onde av- 
v( imej che il Poiilefìce por ischivar ogni ombra di vìo- 
len/.a, siriugesse le $j);i]le^ ma di pili mandandogli essa 
a chieder (|nalche galèa che la portasse siooa Marsiglia 
( giacche i passi terresui erano ohiusi perla suapicioM 
dei contagio) egli liberamente rispose, che siccome 
egli non potea ritener a forse una tal prindpetia , cosi 
non dovea con vemn atto cooperare alla ant andata in 
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paese di luterani . 11 che costrinse la reina a tornar per- 
sonalm< ni«: da lui, ed a scoprir^;!! la sua ncccssiià di 
partirsi, senza però esplicarli distintamente ciò che in- 
tendesse d' operare , ma ben assicurandolo in genere ^ 
che risultcreld)e a scrvij^io dell;i fede cattolica , raffer- 
mandogli la certa sua volontà del ritorno . Allora il Pon- 
tefice per non irritarla con una aperta diffidenza a veri- 
ficar la medesima di£Gidenza , mostrò confidare nella sua 
fermezza ; e |e consenti V uso delle galèe , dandone parte 
come fu detto nel concistoro. La reina « che era vifuu 
con quella prodigalità, la quale impoverisce sensa il 
placm e r onore di spendere , e die si eserciu non in 
àm, ma in latsciarsi rubare*, nel tempo della sua dimo- 
iò aver* impegnate tutte le gioje colla speransa delle 
Intnfe rimesse , «né pure di ciò le restava nno scudo , 
onde provvedere al destinato viaggio • Pero, come la ne» 
cessità vince U vergogna , convenne cWella si facesse 
violenza in domandar soccorso al Pontefice ma nella 
maniera più lontana ebe seppe dal UmMinarc *, e perchè 
k lettera non arrossisce , il pregò per messo di qnesta a 
far s\ che alcun mercante le prestasse danaro con pro- 
messa d' intiera resiituxione*i Alessandro conobbe cbo 
quella l'orma di sovvenirla non come donatore, ma come 
mallevadore sarebbe stata a se di poco decoro, e insieme 
di maggior danno, poiché la reina con nome onoralo di 
prestanza più francamente arebbe presa gran somma , c 
rimanendo al Papa il titolo vano di creditore , arebbe 
rr^li sostenuto senza Iniide di liberalità il peso vero di 
pagatore. Chiamalo dim jm* un relif:^ioso confidente a 
se, e grato a lei, consegnolli in una borsetta alcune me- 
daglie d' oro e &' argento battute di nuovo in quel prin- 
cipio del secondo anno, il rovescio delle quali , secondo 
]' uso d' esprimere alcuna azione illustre del Pontefice 
avvenuta in quell'anno , rappresentava la porta Flaflii» 
nia adorna con la novella iscrizione , e V entrata per 
essa della reina in mezzo a dne cardinali ; il- che dal 
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Papa frasi fallo sliuliosnincnte per lanlo più oLLliDaila 
a manloficrsi la gloria di (jui U' azione , clic allora vedt-a 
M splendidarncnle onorala. E insieme con (fucsie meda- 
glie le fe' recare nuu polizza di dicci mila scudi in li- 
bero dono, accrescendolo con estenuarlo, e con escusar- 
ne la pocliezza per 1' anj^iislie dell'erario nota a Mia 
maeslà , e valersi di ul portatore .per assicurarne il 
ficcrelo * 

Quest' ambasciala fu espressa dal rtdigioso con quelle 
forjDCy eli' egli avvisò più acconcie per indorare »1 pre- 
sente agli occhi della reinai aludiandosi di rappresentar 
quel fallo quasi materia di rossore a chi davafl poco» per 
non poter egli dar più a chi riceveva sì poco » dopo aver 
lasciato tanto per Dio . È indicibile quanto la reina si 
mostrasse presa e dal bcnefitio» e dalla maniera, per cui 
cercavasi d' occultarlo alla cognisione non pur d' altri ^ 
ma di lei stessa ; onde nel ringraziare pianse .due volte 
per quella mistura d' affetti cbe sorgono in questi casi< 

Non mancavano fi'a tanto alcuni, a' quali parca, cbe 
alla dignità della Sede apostolica si convenisse.il .darle 
un annuo assegnamento per vivere in Roma, e non espor* 
la alle tentazioni dell'indigenza, le quali potessero e 
rovinarla nell'anima, e disonorarla nella fama, obcu- 
raudo quello splendore, che 1' eroica sua conversione 
aveva recalo alla nostra fede, essersi poch* anni prima 
somministrato dal cardinal Barberino nipote allora di 
Papa un sovveniraenlo grosso e diuturno a Federico 
Lanlgravlo d' Hassia , il (piale firialmcnlc non avea la- 
sciato nulla in paragone di Cristina, c in cui poscia 
s'erano accumulale amplissime rimunerazioni di com- 
mende , e di pojrpora, e di grosse entrate \ essersi proce^ 
doto sì liberamente con lai g benché i suoi giovanili co- 
stumi allora fossero per avventura più reprensibili di 
quelli della reina: ella deponendo colla ricchezza la 
solita comitiva di essa, cioè il fasto 1' alterigia e il ca- 
priccio» arebbe imparato dalla magra fortuna quella 
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sohrielà il afTeUi , .illa ({tialc era st.itn indocile nella più 
Jniita . Clic dIr(»l)bero «^11 ultramonlnni ? clic gli eretici ? 
.se vetlcsscro abbandonala una tal princijirssa in tanta 
necessità dal successore di 5. Pietro, n cui per soggel- 
inrsi ella s' era condotta a questa necessità ? La somma 
poneva*! di due mila scudi il mese; que«li maneggiati da 
un buon économoi che il Papa ]e desae^ poter ballare a 
mantenerla onoratamente , recise quelle snperflnit&y che 
a lei riuscivano di nota, più che di onore* Non aveva ht* 
•ogQodi molti Slimoli Alessandro per questa larghessa, 
facendo egli maggior forse alla sua natura in tener la 
mano chiusa^ che aperta ; onde né la sua scarsezza della 
pecunia > né T abbondanza delle spese l'arebbe da ciò 
ritenuto y ma con profondi consigli vi richiedeva tre 
condizioni ; la pfima» di non fiirledi movimento suo la 
proferta , ma che la reina almeno in obliqua maniera 
nel ricercasse, parendogli che d'altro modo sarebbe 
stata ed allora grave a' sudditi (glieli a spontanea profusio* 
ne fra tanti lor pesi e bisogni , e in avvenire soggetta a 
biasimi , quando o V incontineuBa femminile, o la licen- 
za reale avesse fatto riuscir in sinistro la stanza in Roma 
di quella principessa . All' incentro la pclizloiic di lei 
sa rcb begli valuta di grande scudo ed al presente , ed al 
futuro , vcggendosi per ciascuno , clic tal domanda non 
ammetirva ripulsa intieramente onorata. Ma pcrcbè non 
stimasse la reina clic se ne volesse vendere il benefizio al 
prezzo carissimo delie preghiere, se le diceva da mez- 
zani non convenire al Pontefice con iterate dissuasioni 
dalbi partita , le quali fossero una violenza cortese , sce- 
marle ad un cerio modo la libertà *, dover egli piuttosto 
secondare gli onesti deaiderìi della maestà sua , com' ella 
gli dichiarasse* altra condizione si era^ che egli fa- 
cesse ciò, consenziente e consigliante il sacro collegio , 
nel quale prevedevasi rcpugnanza; e questo , con verità 
veniva rappresentato alla reina per suo vantaggio , a fine 
di assicurarle la stabilità del sussidio ^ eziandio sotto al- 
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Irò PotJicfice; ma insieme copriva Alessandro , come re- 
goìalosi col pnrcre del suo scnalo , ed obbligava i cardi- 
nali a difendere ne' privati r.igioiiaincnli ciò che avesse- 
ro persuaso nel concistoro . 

Amendue queste condizioni portale alla rcina con tali 
condimenti , arebbc consentito : rimnncvn la terza , cioè 
che si disponesse a vivere in modo più laudevole a sé . e 
più onorevole alla Sede apostolica , alla (juale mm riu- 
sciva testimonboia molto Autorevole il culto di toie, che 
a sommo ingegno univa poca prudenu» ammirabile nel- 
le cognizioni , disprezsabile nelle operazioni ; onde con 
sua vi ssime forme le fu accennato, che in tal evento poi 
sarebbe convenuto udir più voleniieri i ricordi del Papi 
Ofdinati unicamente a prò di sua maesti , dalla quale nò 
meno si ricercava un presioso ricamo di tutte le« perfc* 
ftioni , ma un tal pulimento da certi difetti cagionati più 
da trascu raggi ne ^ è da consuetudine, che da deliberasio- 
ne, e benché non molto grandi, molto visibili, da' quali 
veniva impolverata la porj>ura delle sue divine virtù 
negli occhi^del mondo \ tutti questi 6ssarsi io lei , come 
in uno de' più riguardevoli oggetti che fosse in terra, on» 
de non dovea sua raaestì^ lamentarsi di questo rigor po- 
polare nel giudicarla , qunsi d' iniqua censurn , ma più 
veramente pregiarsene come d aliissiiiKi estimazione, 
la qual fa elle più si miri quel che più s'ammira, e che 
più dispiaccia ogni neo in (juello, che per egregie bel- 
lezze più piace. Questo mottetto , per quanto fosse ad- 
dolcito d' acceìiti e di note soavi , riuscì crudo all'orec- 
chie della reina , sì perchè il suo spirilo ahero sdegna- 
va, qual condizione di servaggio. Tesser ripresa, si 
ma|^iormente dal maggiore, quasi non comoda amico, 
ma da padrone, sì perciliè arrogavasi tanto assoluta li*' 
bertà, che non voleva riconoscer per superiore nè pur 
verun nomo speciale , ma nè meno il comune degli uo- 
mini , il quale finalmente sovrasta a tutti i monarchi , e 
però non potca sentire di doversi conformare nell' opere 
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ni giudizio uriivrrsaìc, cri osservar cnnic l("ggi i pareri e 
l'usiinzc della moiiiinJlnc- con riverirla per legitimo 
tribuiiale della sua ripuiazioue: oude a quella proposta 
fcoppib io ÌD[ieti d' iracondia solita passione degli iiw 
gegoosif e de' grandi . Non pattò più oltre il trattato; 
ma «ome ì' ardor dello sdegno , se non bt lenaec ali^ 
mento y presto si rattepidisoe, ella poi conservando la 
difficoltà deirececuzione depose la collera delle animo* 
ntzioni , e oon maniera di gran riverenza ed affetto andò 
a licenziarii dal Papa . Lagrimò quivi di teoerctta , né 
recoasi a vergogna eaaer Tcdnta piangere all' Mtkane- 
ra \ uscendo uab i più affettuosi ringrasiamcBti , gli 
chiese «upplicbevolméute la sua benedizione per Y arii- 
eolo della morte, il pregò di perdono a' commessi ern»* 
ri , e gli obbligò la sua fisde al ritorno • Alessandro le 
corrispose con quel suo tsleilto d* inesplicabile gentilez- 
za , la quale dall' unione della maestà in Itti rendeasi in 
i^D certo modo ancor più gentile , si mostro desiderosis- 
simo del sno ritorno , le offerse quattro galee clic la ser- 
vissero sirìo a Marsiglia , o nd altro luogo , dove le fus.sc 
conceduto di purgar colla quarantena i sospetti delle 
infezioni, le quali avca ordinato , che si corredassero 
splendidamente d' arredi , e lautamente di viltuaglie , 
ed in somma cura ehbe di mantener con le cortesie del 
commiato cinici la grazia , e negli altri 1' onore ncl- 
r accoglienza e nella dimora > sicché alla reina valesser 
d' antidoto fra i paesi appestati, dove s' avviava , ed a 
lutto il cristianesimo 4i tesiimomi a fiivor della Sede 
apostolica in quella c^osa, qnaltmqne ne sortisse reveu* 
to. L' ultima funzione della reina in Roma fu pigliar 
congedo il di precedente alla sua partenza da' principi 
degli apostoli nella basilica Tatieann » ove k xieeTette 
con reali onoranze il cardinal Barberino arciprete . Udì 
ella quivi la messa del cardinale > e per man di lui prese 
la comunione insieme colla sua gente* Il di -appresso il 
m luglio si mosse da Roma verso Palo terra marittima 
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cl<'gll Orsini , dove 1' aspettavano le galee pomificif, ed 
un .sontuoso rlcevlmenlo a nome del Papa . Quindi ella 
gli scrisse una lettera di grande afirlto ed ossequio, c 
seiolse verso Marsiglia . Kgli poi nel eoncistoro tenuto 
il dì 24 luglio dando parte a'cardinali dell' orrcudo stato 
di Napoli pet cagione della pestilenza ; e del termine ÌA 
che si trovavano Roma e 1' altre sue terre , e d' un giu- 
bileo pubblicato per impetrar dalla divina misericordia 
il ristoro alla parte offesa , e la salvezza alla parte sana ^ 
entrò anche a parlare delle galee » significando , che la 
sola capitana era viiiata » c P altre monde impiegate in 
servigio della reina > Quindi prese opportunitli di 'ridire' 
le dissnasiom tre volte da se iterate per trattenerla , le' 
necessiti generalmente allegate da lei con promessa cht» 
r andata sua riuscirebbe in prò della religione , e chef 
per questo ne seguirebbe il ritorno;' e conchittse che 
avendogli ella narrato come alcuni d' essi erano del sud' 
disegno consapevoli insieme ed approvaiori , tanto più 
s' acquietava sulla loro prudenza •• * • 

Avea la reina desiderato di lasciar al Pontefice qual- 
che mcniuria amorevole di se In partendo, la qual snpea 
che non gli sarebbe accetta, se non avesse del sagro. Per 
non esser giunte in Roma le sue dipinture, non le occor- 
se altro per le mani , che un crocifisso d* avorio , e 
un' imagine di Nostra Donna fatta in soprnpposia d' ar- 
gento con molte siinlU figurine d'Intorno finissima- 
mente lavorate dalla pazienza Fiamminga , e rappre- 
sentanti i misteri della passione j ma benché 1' una c 
r altra fosse opera d' eccellente maestro , non però su- 
peravano il pregio d'un gentil dono proporzionato alla 
qualità di semplici cavalieri , onde né determinandosi 
ella a non lasciare al Pontefice qualche tributo di filiale 
affezione, né d' offerirgli cosa tanto inferiore allo suto di 
lui^ ed all'animo di lei , mandò le saddette imagini a 
quel religioso y che in nome d'Alessandro le avea recato- 
li danaro con imporgli il dispensarle^ o ritenerle per se. 
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o il disporne come s' avvisasse più couvenire . Egli si 
persuase che appunto la tenuità del valore artbbe Fen- 
duto più grato il doDO a chi ae' presenti amava ciò clie 
gradisce in loro il magnamniOy ed abborriva ciò che 
piace ia essi all' avaro *, onde recollo ad Alessandro» il 
quale considerandolo e lodandolo a parte a parte , mo- 
strò di riceverne tal piacere , ohe chi essendoTÌ pcesente 
«▼esse udito lai , e non conosciuto il ano animo , né ve* 
date le cose , Y arebbe credute per gran tesoro « 

Andò la reina con prospera navigazione » e trovandosi 
che per la mensa sua e de' suoi» non avea ella latto akan 
apparecchio » convenne che il provveditore delle galee 
<{uasi con subitaneo consìglio, uè premeditato da se » né 
impostogli da' suoi maggiori , ne prendesse la cura » ed 
il peso y ma ciò con fino accòrgimento era stato provve- 
duto ed ordinato dal Pontefice , il quale in tante neces- 
siià della Sede apostolica volle insieme scansar il dispen- 
dio delle superflue lautezze, ed insieme far sì , che con 
1' apparenza dell' improvviso s' accrescesse predio e 
splendore a quella traltu/.ÌQne , alla quale nulla mancò 
non solo del necessario, ma dell' agiato. Passando la 
rclna per le riviere di Genova ricevette da que' signori 
tutte le onoranze permesse dalla cautela , con la quale 
custodivano le loro terre in (juc" sospetti di contagio. 
Pertanto per mezzo di nobili messaggi le fecero ogni più 
riverente dignificaiione» e largamente le presentarono 
quelle sontuose dolce2ce> onde l'arte della loro città è 
famosa ue' conviti d'£uropa*, ma imputando il trnlascia- 
mento di più intime accogliense alla malignità de' tem- 
pi, uè i messi entrarono nelle galeè della reina , nè a 
queste, nè alla gente quivi portata fu conceduto il pi- 
gliar terra ^ benché siccome é più agevole il guardarsi 
dal veleno de' divghi , che di minuti scorpioncelli , cosi 
quel commercio, che si potè negare a tanto eccelsa per- 
sona , non si poi é ohiudere bastevolmentc ad ignobili 
marinai, che sparsero e nelle ville, e in Genova stessa 



46 VITA DI ALESSANDRO VII. 

i funesti semi di larga messe per la falce della morte . 
Maggior agevolcTxa trovò la reiua dove più le importa^ 
va» cioè a Marsiglia. Quivi beuchè da principio si limi- 
lasse r entrata a pochissiaii de'suot, obbligando tntti gli 
altri al tedioso e lungo sperimenta della quarantena , né 
ad essa intollerante a «pieste leggi valesse il dennnsiare 
de' parliti y e del rivolgersi ad altro Hdo{ tuttavia a qtie-* 
ste dureise, a cui le convenne di sottoporsì, ammorbìdi- 
ronsì in poebe ore t dolci cuori de' Francesi, rendendosi 
alle attrattive nanivre di si rgrogia principessa, che nel 
linguaggio e nel genio parca loro compatriota più vera- 
mente, cbe straniera; e impecienti di i{ael)a cura ^mi- 
sta di causione e di cortesia , che sarebbe loro conve- 
nuto d' usare eoBa sua corte ne' serragli di lasscretto , le 
donarono spontaneamente la mattina ciò che avevano 
negato inflessibilmente la sera poicliè inteso e dalle re- 
lazioni, c ancora più da molli, che tulli godevan s.ilule , 
li liberarono di quella prigionia egualmente nojosa a 
carcerieri , ed ai carcerali . Accolsero poi la rcina con 
gran pompa e IVsicggiamcnlo , ed assai tosto giunsero le 
lettere scritte a lei di propria mano dal re, dalla reina 
madre, e dal cardinal Mazzarino, clic poteva annoverarsi 
per terzo, 0 veramente per primo nella rc^^i i di Franerà, 
ove con forme di graud' onore , si rallegta\auo d ;»v( rlci 
in quelle proviucie, c mostravano desiderio di pol« rla 
accarezzare personalmente . Queste lettere originali 
mandò ella a Aoma in niano del cardinal Azzolino sotto 
colore d' amorevole confidenua , Dia in verità per mia 
tal gelosia, onde le persone di grand' affare , e (K picco- 
la fortuna temono di uòn essere in pregio, e go<lou die 
siano palesati gli onori fatti loro da più sovrani , ed au- 
torevoli personaggi* 

Scrisse quindi, di sno carattere anco al Papa con scn&i 
d'influita obbligaaione e gratitudine, il che ad Alessan- 
dro fu di letizia parendogli di riccvorne quasi da li- 
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bero luogo un' aiUisaUca raii6cazì!(»i]c della sua perdere- 
ranza , là dove per aliro non mancavano materie di aolr 
lecita dine e di travaglio . 

CAPO VI. 

Movimenti del duca di Modena e de"* Francesi cottf 
tro lo stato di Milano • Varietà de' successi in Polo- 
nia • Assedio # liberazione di Valenza in Fiandra • 
Interposizione del Pontefice fra t Imperatore ed il 
duca di Modena , affinchè i Tedeschi non ealassero in 
Italia . Venuta loro , ma insieme risposta de* Princi' 
pi , che lasciano luogo al trattato delia concordia , il 
^uaie è troncato dalla jn ciu di Valenza . 

o. tre al dauno ed all' orron* clic nella cilta di Roma 
reH:ava il coiilj«^lo, vede vasi ia iitaiiu della divina giusti- 
zia un allro lìagcUo non mono niorlifero c spa\< iiloso, 
cioè la guerra, lanloqui lla che ardeva fra i caltulici in 
Italia ed in Fiandra , qiianlo (|nella che ì cattolici soste- 
iicvano f da' Turchi in Grecia , c dagli eretici c dagU 
sciamatici in Polonia ed in Lituania . 

In Ilalia erano calale grosse truppe fiaìicesi sotto il 
duca di Mercurio, ed altre truppe non men gagliarde 
erano venute al duca di Modena nelle polizze de' bau- 
chi eri , ! cu! scudi vagUouo in guerra e di «cudo e di 
spada. Egli che tcnc i il supremo governo di quell' imr 
presa, attaccò nel milanese Valenza , terra non grande 
ma forte , lu cui conquista sarebbe valuta a tener in ge- 
losia ed ili travaglio gran parte di quello stato ; onde 
per la stessa opportunità 1' anno 1635^ nella lega del re 
Luigi Xlil. co' duchi di Savoia di Mantova e di Parma , 
fu ella parimente assediata , ma per valore del marchese 
di Vclada e di Francesco del Cardine che n' erano i cu- 
stodi ; e per cura insieme e ventura del cardinal £gidio 
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Albernos cli«a]lorft risiedeva a Milano, o come altri so- 
spicarono per amicheTole inimicizia d'ano de' principi 
assediatori , a coi erano pericolosi gli accpiisii de' Fran- 
cesi in Italia, fu sostenuta • Ora quantunque il presente 

assedio incominciasse con auspicj di poca fortuna, es- 
sendo rotto diij^li S|) igouoli con un nervo di forse quat- 
tro mila soldati che venivano dal modanese in rinforzo, 
tuttiivia fu poi stretta la piazza con quella sorta di sei^ 

r.igli (]unsi inespugnabili , ond'é stata inventata ì' arte 
da' moderni ingcj^neri , e congiurò la iorlc in più modi 
a nocunu iilo digli Spaglinoli 

Primieramente dcliheraniit»^»! in Spagna sopra gli af- 
fari d' Italia con quel disavvantaggio che reca la lonta- 
nanza , cioè a dire l' ignoranza , e non sapendu>>i ([ni vi 
r apprestato assalimeuto del milanese, fu slalnilo di ri- 
movere il marchese di Cavazzcna , eh' esperto colà del 
governo civile e militare , saicbbt' poiuto riuscirvi ili 
qualche opportuno sostegno, per mandarlo appresso D. 
Giovanni Gglio naturale del re, inviato dalla corte al 
reggimento delie provincie Fianimioghe, e fu sostituito 
al marcbese il conte di Fonaeldagna ; rìmaso all'ammi- 
nistrazione di queste dopo la partenza dell' arciduca 
Leopoldo, con ordine a Milano che sino alla venuta del 
conte, il quale non dovea lasciar i paesi belgici innanzi 
alla giunta di don Giovanni, soprastasse a quel ducato il 
cardinal Teodoro Trivulzio, uomo già sperimentato lun- 
gamente dal re in fkàe ed in valore, e che per questa 
quantunque breve dimostrazione di confidenza nella sua 
patria, veniva a rimaner allacciato insieme col resto della 
nobiltà milanese a debito di singoiar lealtà ed affezione 
verso il re cattolico, mentre questi facca vedere che te- 
neva que' cavalieri non come suoi schiavi, che avessero 
bisogno di straniera catena, ma come sue braccia atte ed 
intente alla difesa del capo. Veniva rimandalo col li- 
gliuolo del re il raa^che^(• Serra al suo carico di mastro 
di campo gcucialc luilu staio di Milano, dove più volle 



* 



Digitized by Google 



LIBRO QUARTO 49 

Avca militato con prove di segnalata bravura , ma la 
bravura fu da lui o piuttosto da don Giovanni esercitala 
importunamente ed iufVliceinenle in quel viaggio. Era- 
no essi portati in due galere, ed affrontatisi con due le- 
gni lurcheschi nacque giovanii brama in (juel prinripc 
di farne preda , non considerando nel pregio di se me- 
desimo quanto più egli che gli avversari arrischiasse in 
quel giuoco. Ori avvenne che privalendo i Turchi , fa 
necessario ni marchese di perder la vita per salvar quel- 
la del suo signore , il cui legno scampò in ultimo con la 
fuga y e l'aliro dov'era UD nipote del marchese, dopo 
luogo errare io mare, restò cattivo. Nella ricordata 
foorle era mancato Unode^nng^iori presid], OTC avrebbe 
potalo fondar la speranso T assediala fortezza, al cui 
soccorso richiedevast applinio un capitano più aoiuioso 
che canto : il cardinale tutta via niente mancò alle sue 
parti p come tale eh' era oon meno assuefatto e forse più 
adattato agli esercisj dell' armi che della ioga : ma se- 
cóndo il costume della monarchia Spognuola, che stretta 
sempre da varie necessità del presente, o è o le conviene 
parer tmprovida del IbturOy si trovava mal fornita s) dt 
mìlisie si di pecunia , né molto meglio fornita d' autori- 
tà, la quale è sempre poca, quando è data per poco lem» 
po : aggiungevasì a questo mancamento la guasta sua 
complessione, che il rende» quasi inabile alle fatiche, 
ma rinforzandola egli col vigore dell'animo, e sprez* 
zando i disagi del sole estivo nelle cure militari , con- 
trasse una risipola in testa , della quale mentre andava a 
curarsi da Alessandria a Pavia , caduto disgraziatamente 
dalla carrozza c ferilu da spini acuii Tirila parte oflesa 
dal male, fu vicino a finir tpiivi la vita, ed ebbe per 
gran ventura il potersi condurre alla pienumiiiala città , 
dove presi frettolosamente ma pur divoiameiite i sussidj 
spirituali e scritte due lettere, una d'umil osse(piio al 
PonteHce, l'altra di savie ammonizioni ad Krcole priii- 
cipe Trivulzio suo legitimo fìgUoolo, uscì nobile per« 
Tarn, //. I 
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souaggio dalla scena di questo mòpdo, e fu dall' umaiM 
vanitÀ riputato felice per quell'onore > che a guisa d» 
presioso veleno gli avea cagionato la morie • 

Appunto nrgli estremi suoi giorni arrivò di Fiandra 

il conte di Fon selci a gna, uomo più circospetto che corag- 
j^loso, e sollo il cui astio domiiianlc fcs.si bublto svenlu- 
ralo prunostico di Valenza, bcnclic il conuiiciidalor 
Agostino Ccnuda e T liigci^ncrc Cìasp u r Tu rrcUa la di- 
(«•ndfsscro con r^iii v.ilori' c ptTÌ7,in , c v'entrasse ])t'r 
.slralagt inina (juaklif soccorso . Li Spagnuoli vcdcijdosi 
scarsi di forze, e rcndiila inabile dal contagio la princi- 
jialc lor pia7/a d'armi in Italia, cioè il rollio di Napoli, 
procacciarauo ajulo dall' Impcralore, con titolo specioso 
eh' egli dovea difender Milano suo feudo contro le infe- 
stazioni d' altro suo feudatario , ch'era il duca di Mode- 
na , a cui sua maestà V anno avanti , mentre egli stava 
infermo in Gisale per la ferita ricevuta sotto Pavia» ave» 
fatto intimarne divieto» 

Il Pontefice pensieroso di questa fiamma in Italia , du- 
bitava, che la venuta de' Tedeschi sarebbe solfo per cui 
ella diveirebbe e più perniciosa e più inestiihguibile . 
CoBsiderava la mescolansa d' eretici portata mai sempre 
da questi iprrenti , che scendono alle nostre contrade 
dall' alpi : |k ferità di quelle milisie più avvesse a pre- 
dare che a munir l' isiesso paese amico; ma principal- 
mente gli dava ansietà il prevedere» che se loro fosse av- 
venuto di opprimer il duca di Modena , oolorendo poi Io 
spoglio col titolo della ribellione, avrebbono aggiunta 
poi un' altra catena al piè della nostra Italia : e dove pur 
ciò non accadesse , avrebbono dato pretesto a' Francesi 
altieri per le for/.e ed inclinati alle brighe di pretender 
violata la pace di Mnnsler , uienirc Cesare con sue armi 
impcdi\a le loro imprese. 

Adunque e come padre de cristiani e come cuilode 
principale dell Italia , scrisse br( vi esorialorj di quiete 
al duca ed al cardiuAl d' Esie suo fialcllo riputato prin* 
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cìpal consigliere di qiie' scouvoìgimenli , ed all' impera- 
tore . Air uno poneva davanti lo scompiglio eh* ei ipcl- 
teva in questa provincia , e l' odio eh' eccitcrt !)he negli 
altri potentati di essa , vepoendosi da ini posti in lurbn- 
mentOy iu sospetto , in riscliio ed in necessità d'aggra- 
var i loro popoli con armi c contribuzioni ; e (ìnalmeute 
il pericolo a CUI avventuravosi lo stato «d i ligli irritan- 
do ambedue le teste deli' a :|uila austriaca y ed oltre a 
quel poco e tenue il quale è pt opurzionato fra' principi 
alla delicatessa della carta e degli occhi, aggiunse quel 
di più e di forte che si può commettere dalla voce agli 
orecchi, valendosi col duca particolarmente del Grasiani 
poeta italiano non ignobile e segretario d' esso, mandato 
a Roma per signiGcar al Pontefice le ragioni de' suoi ar- 
mamenti^ e per torglì ogni gelosia^che quindi ei pìglius'* 
se di Femra/e con Cesare del nunzio in Germania ; or 
essere regola in£illibi}e> che in fin d' una guerra quasi di 
una commedia, ciasenn riprenda t anai panni, unsi dalla 
guerra specialmente esser procedute ne! mondo le mur 
taxtont de' principati , e ni;i^giormente de' minori come 
più fragili: confortò 1 lm[)era(!()rc a placarsi cui duca 
aecellando le convenevoli soddisfazioni all'esibizione 
delle quali avvisavasi che quello non sarebbe re.stio . 

Il secolo precedente averne dato reseni[)io et»! ramo 
di Gian Federigo duca di Sassonia, e gli ueclii nostri 
averlo veduto ne' principi di Lorena fra i collegati le 
perdite rimaner al più debole e gli iiC([uisli al più po- 
tente: quesit; rose parte scrisse, parie fe acccnuare per 
-varj mezzani al duca . 

Per altra banda ricordò all' impcradore il fresco 
esempio di Mantova, che levò tanto di gloria a Ferdi- 
nando li. ano padre, tanto di feliciti alla casa d' Àu« 
strìa , e tanto di bene alla religion cattolica*, fare allora 
loStcco fatale ed orrìbil nemico dell'Imperio funesti 
avanaamenti nella Polonia contro il re Casimiro cugino 
di sua maestà . Se la Germania stesse oziosa spettatrice 
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(li quella commedia, n.speltassc di esser tlla fra poco il 
tragico nel teatro del mondo, ove quelle fui/.e, alle quali 
dianzi ave.i ella con lauti iniqui patti ceduto, ricevesse- 
ro aumento d' orgoglio dalla conquista di sì gran regno ; 
non volesse jx-r mendicalo litigio con un picciol signor 
cattolico laseinr d opporsi a quell'incendio, onde il par- 
tito eretico minnceiava d involger tuUa 1' Alemagna i 
essersi comperala ila sua niacòtù a sì gran costo la pace 
col re di Francia , guardasse che per sì lieve cagione e 
d' altrui più che di proprio iatcrciise, dod desse colore a 
quella bellicosa e poderosa uasìone di rimetterlo in rì- 
schio e travaglio; seppur volea mandar ajuto agli Spa- 
gnuoli esser convenuto di i'arlo in tempo, che ai soccor- 
resse Yalensa, e cosi con assai glorìa e con breve im- 
paccio , laddove il fatto allora era tale, che i Tedeschi 
sarebbon per venire non come liberatori deUa piassi , 
ma «ome spettatorì e poi vendicatori dell' espognasione, 
cominciando con vergogna , e rimanendo con impegno: 
oltre «che i principi italiani non avrebbono mai com- 
portatOy che sotto qualunque titolo la casa d' Austria di- 
latasse le tremende sue braccia in questa provincia ; 
onde r assalir il duca nel suo sarebbe stato un assoldar 
tutti qiie' potentati all' insegna de' gigli per diCeaa del- 
l'assalito . 

Savie c riverenti maniere iisu Ìl duca nella risposta , 
come deve V infcriortr per non ])egglorar la sua causa 
nel giiidlr.io d< ì;Iì lujniiai con la baldanza. Oirerse in ge- 
nere i dovuti osseqnj verso l'Imperadorc, ma scambie- 
volmente ricercò sicurezza dagl' insulti degli Spagnuo- 
li, glaeehe diceva, la moderna pace di Cremona non 
era valuta, perchè il marchese di Girageoa nou gli an- 
dasse sopra r anno addietro nel suo . 

All' incontro 1' Imperadore tenne consiglio, se dovea 
rivolger le forze a prò di Casimiro in Polonia, o degli 
Spagnuoli in Italia . Dal primo il dissuasero i suoi consi- 
glieri per molte ragioui , le quali sicC4Mne le immagini 
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lìdia dlsposiaione de' loro animi ne' Tctleschi verso 

i Folacclii od inveterata anlipatì.T, cflVllo Consuelo 

uc' popoli conllnanli-, la quale poi era cresciuta per l'onte, 
che alla Germania parve d' aver sofferte dalla Polonia 
nel TÌolenlo rifiuto di due Massimiliani austriaci , qoan* 
do con^rsero e pretesero d'esser prevaluti legitima- 
lìicnte n«ir elezione a quello scettro : la prima volta in 
eompetensa di Stefano Battono principe della Transil- 
Yanta; e la seconda di Sigismondo re allora della Svesia; 
convenendo in quest' ultima contrOTersia di toUrrare 
air arciduca ignominiosa prigionia , e non meno igno- 
miniosa liberasione.* oltre a che fra tante piaghe , che 
l'Alemagua ha sofferte dallo Sreco, non erasi dalla Polo* 
nia sfoderato a favore di lei uno stocco: pertanto quesu 
conirariet& prodotta dalU natura ed accresciuta dagli 
accidenti occupava ohremodo gli animi de' ministri » i 
quali assai più de' principi soggiacciono a siffatte nazio- 
nali passioni . Gb dunque fe' parer loro , cha dopo una 
pacasi sospirata dall' imperio con gli Svesaesi, non fos- 
sero da provocar nuovamente quell' armi vittoriose e non 
meno sitibonde che calde del sangue alemanno : anzi 
non esser materia di gran rammarico , che non poten- 
dosi quel tumido fiume contener dentro il suo letto, pi- 
gliasse da se medesimo il corso delle sue inondazioni ad 
altra remota parici né la Polonia esser tanto piccola e 
tanto imbelle, che la Svezia di leggeri se ne potesse 
impadronirc, e mollo menu clic la potesse poi ritenere, 
accadendo de' regni vasti , marziali ed avversi di genio, 
che r espugnazione riesca piuttosto u{ia scorreria che 
un acquisto ed erasi veduto appunto che dopo il ma- 
raviglioso rivolgimento de' primi t^Monii, ne' quali pa- 
reva che il re Carlo avesse vinto pntiia eziandio di ve- 
dere e di venire , il volto della fortuna s'era variato più 
volte , alternandosi di quà e di là le vittorie con le rot- 
te> e ciò che più avca arrestato il corso de' felici pro- 
gressi allo Sveco« era stato V assalimento d' un comune 
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avversario suo c de' Polacchi , il quale come un sfcondo 
vcli-no io qiicl corpo pareva entralo in rintuzzamcnto 
del primo , occupando con ostillià immensa molle 
pi&zze dcll.i Livonia , e minacciando csterminio alla po- 
tenza Svezzesc.Non riputarono piTianto i consiglieri 
cesarei o necessario o sicuro all' impera loie il frappor- 
si in quella mischia: dall'altro lato con qua 1 onestà 
poterai negar aussidio per Mibno al re di Spagna , che 
ricorrea a Cesare come aaoTrano del feudo per difen- 
derlo in appareuaa da nn altro vassallo di Cesare , ma 
in effetto dal re di Francia , eh' era il più capiule e il 
più formidabil neoiico dell' auatriaea grandezza P Nè 
piccola fon» avea il riapetlo » che dovendosi ormai 
eleggersi martio alla Principeasa di Spagna erede di 
qneir amplissima monarchia ; troppo importava mab- 
teoer qoel re ben affetto all' Itoperaiore , perthè non 
mandasse in altra (amiglia il dominio di tanto mon- 
do , eoo disarmar la easa d* Austria la Germani* e Y im- 
perio di quelle forse « che avevano (atto argine ia difesa 
di tutti tre contro i diluvj ora de' congiurati , ora degli 
eretici ora de' turchi . 

Accettò r Imperatore questo consìglio , e rispose al 
PontcGce in una lunjra lettera non poter egli mancar di 
.soccorrere il re Filippo c di reprimere il duca di Mode- 
na ambedue suoi feudatarj , ove da questo non ricevesse 
le dovute soddisfazioni : fosse pur certa sua Saniità , che 
noi farebbe in maniera che danne};f^iasse l'Itolia, e 
specialmenlc prometter egli che nè da se nè dal re Fi- 
lippo sarebbesi tolto per loro UD palmo di stato al duca 
o a veruno di quella provineia . 
' Questo tenore dell' una e dell' altra risposta lasciava 

aperta al Pontefice qualche fessura per trattar la con- 
cordia, quando nè Cesare si mostrava ritroso ad accettar 
la soddisfazione, che il Pontefice ne' suoi brevi avea pre- 
supposta che gli fosse dovuta ; nè il duca a darla ove fos- 
se proceduto alla aoa sicnressa : ed a quesu non parea 
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difficile il trovar modo , giacchi- gli Austriaci per vrrili 
non erano in lai fortuna che gli lasciasse aspirar In Ita- 
lia ad iniiraudimcnto : nt' si credeva che i Francesi 
avrebbero sforzato il braccio per ritener il duca di Mo« 
dena ia quella briga : perciocché avendo essi leutata in 
Fiandra con grand' esercito guidato dal marescial di 
Turrena 1' occopazioue di Valensiana , pLaxsa gagliarda 
per foriificezione ed imp^Maate per sito , era succeduto 
al campo Spagnuolo sotto gli auspicj di don Giovanni e 
col governo del principe di Gondè e del marchese di 
Caragena romper la linea dell' assedio^ e fare una gran 
strage e pressura de' nemici eiiandio più principali per 
sangue e per gndo^ e poco dipoi s' era impadronito di 
Gondato mnnitissimo luogo, e che prima teneva in sog- 
gezione qne' contomi \ è il principe di Gmdè volentero^ 
sodi guerreggiare non solo per altrui ma per se, dise- 
gnava di entrar in Francia , di che stavano qne' popoli 
già in terrore *, onde non si credeva che il re eristianis- 
Simo in tali strettetse avesse o voglia o vigore di dira- 
mar le forze in Italia, purché fosse potuto disobbligarsi 
senza nota d* abbandonare il confederato . 

Ma la calata degli Alemanni riuscì come le mtdicine 
deboli , che vagliono a turbare non a sanare. Dicesi che 
erano dodici mila fanti e sci mila cavalli . La maggior 
parie ammutinata per via ricusò di servire o sotto capi- 
tani Spagnuoli 0 in Italia, gli altri venner si tardi e s\ 
pochi , che né furono a tempo per impedir lo stringi-» 
mento di Valenza , nè valsero a romper le irincìere per 
liberarla, onde quasi senza tentarne il soccorso parvero 
d' esser venuti solo per testimonio della caduta, la quale 
dopo una onorata difesa di ottanta e più giorni avvenne 
il di 16. di settembre . Con essa fu troncato Ogni filo 
d* accordo, perchè il render la piazza , non così era in 
poter del duca , siccome avanti il non espugnarla; onde 
la soddisfazione che gli Anstriaci volevano da lui non 
poteva più contenersi nel pacìfico suo cesssmento dal- 
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1' olYvasi f Dia richiedeva una violeata lur riscossione de) 
danno , e perù i Tcdesclii si apparecchiarono d' entrar 
nel modaoese) ed all'incontro essendosi il caldo della 
vittoria fìdinrainga rammorsato negli Spagnooii al solito 
loro per difetto di nutrìmento, il duca oltre a qoello api- 
rito vigoroso, che sempre aggiunge V aria del booD ano- 
cesso» rinvigorito dalla Francia e di gente e di moneta 
camminava a lato a^ nemici per opporsi all' entrata 
eziandio con giusta battaglia • 

CAPO TU. 

yUtoria ed acquisti àt* f^entziani in mare eo Tur* 
chi , Minacce di questi per terra • Micorso de primi 
al Pontefice : sua prontezza di soccorrere » e studio 
di procacciar il soccorso altresì dalle due corone con 
ndurle prima a concordia . 

L ansietà del Pontefice per le tnrbazioni d' Italia 

fu da un canto sollevata, dall' al irò aumentata dalla pro- 
.spcriid delle armi crl.sii.irR- contro i Turchi . L' armata 
veneta assediò nelle bocche de' Dardanelli 1 armala 
(illomana, ch'era la prima, la quale con ordine del gran 
.signore doveva uscire a' danni dalla repubblica nel regno 
di Candia , in modo che siorzolla a combattere il giorno 
^26 giugno, ed avendo i Cristiani pugnato con gran va- 
lore e segnalatisi , oltre a Lorenzo Marcello capitan ge- 
nerale e fra Gregorio Garafia priore della Rovella gene- 
rale della squadra maltese e fìratello dui nunzio aposto- 
lico in Venezia 9 il principe Orazio Farnese ventnriere , 
e Lazzaro Mocenigo veneto » che deposto dianzi ti ca* 
rìco di capitan delle navi ^ gucrrier privato j f e' opera 
non inferiore a' supremi condottieri , riportarono una 
memoranda vittoria con somma strage e cattività de' le- 
gni nemici ; nè rioscl ella sanipinosa per numero , ma 



Digitized by Google 



LIBRO QUARTO 57 

bensì per pregio di chi fa morto e ferito dtl canto dei 
YÌDciiori f avendovi non solamente per moschettata per» 
duto un occhio il Mocenigo» ma essendovi caduto per un 
colpo di cannone il Marcello » con quella sorte di fine , 
che Creso a Ciro divisò per acconcia nel primo luogo di 
far che un uomo possa chìamiirsi heato in terra . 

Valendosi della prosperità i vincitori occuparono suc- 
cessivamente Tenedo e Stalimene isole principali del- 
l' Arcipelago^ ed opportune per loro a far acqua ed a ri- 
coverarvi in varj bisogni V armata ; e più copiosi sareb- 
bero stati i frutti di quella palma , se fosse potuta larga- 
mente irrigarsi a tempo ; ma ritiratasi con la parte loro 
dalle spoglie^ secondo le istriizioui che avevano, i legni di 
Malia , e non potendo suinminislrar la repubblica gente 
c denaro per ritmpire i suoi navigli mollo diminuiti , 
ed anche sorgendo qualche sospetto di peste bisognò 
contentarsi di ciò che davano le circostanze presenti . 
L' orgoglio ottomano qunsi più infierito che indebolito 
da questa percossa , denunziava e preparava orribil ven- 
detti; ed inferiore in jjì.iic disegnava di subissar i Ve- 
neziani con esercito immenso per terra dalla parte della 
Dalmazia . 

La signoria udendo tali apparecchi di sua mina , ri- 
putò eh' egualmente sarebbe stata viltà T atterrirsene , e 
temerità il disprezzarli . Onde impotente a reaisterc per 
ae solai né confidando di ricevere ajuto immediato al- 
tronde » ricorse solleciumcnte al Pontefice, la cui bene- 
ficenza avca diansi sperimentata ne' beni a lei conce- 
duti delie due prenominate religioni soppresse pel va- 
lore di sopra sessanta mila scudi , non ostante che la 
Sede apostolica sia stata sempre dura in negare che beni 
slabili di chiesa si distruggessero ^r soccorso di prin- 
cipi secolai^i ; e bench' egli non fosse co' suoi legni 
concorso alla seguiu vittoria^ nulladimeno dalla di lui 
autorità era proceduto che v' intervenissero que' di 
Malu , e sapcvasi che pura necessità gli area fatta ri- 



S8 VITA DI AteSSàNimO VII. 

lencr la sua squadra nelle marine della Chiesa , per- 
ciocché dal Cromveìlo erano uscite minaccie di ri- 
mandar i vascelli inglesi nel Tirreno ad infestar il 
regno di Napoli e le riviere Pontificie^ nè prima era ces- 
sato questo timore che nelle galee del Papa era appic- 
cato il contagio, di che altrove parlammo per inciden- 
za. Il senato adtmque avendo molta e sola fiducia in > 
Alessandro, chiamò il nansio in collegio , e gli foce in 
voce ed in iscritto una nervosa esposizione delle sue 
presenti necessità , le quali poteano dirsi necessità pint- 
tosto non particolari della repubblica , che nnivenali 
della cristianità^ non sapere ove rivolgersi «e non al 
padre connine di questa, nè mai essere stato tempo, cbe 
egli dovesse esercitar gli nffiaj paterni e con maggior ef* 
ficBcia di mente e di mano cbe allora , quando o resi* 
atendosi' vigorosamente poteasi raddoppiar hi ferita in 
qneir orrendo gigante e cosi &rla mortiile, o mancan- 
dosi di vigore correr rischio non pur la signoria , ma 
l'Italia con<^i unta di rimaner preda de'céni . Né con- 
tento il senato di questa diligenza , procurò che lo spiri- 
lo c la facondia d' una voce imprimesse al Papa ciò, che 
non può la freddezza e la brevità della caria . Era morto 
a que' giorni in Roma Girolamo Giustiniani ambasciatore 
della Signoria, riuscendogli peste il preservativo e ve- 
leno la triaca^ imperocché mentre coli' uso smoderato 
di questa cerca munirsi contro il corrente malore, con- 
giungendosi il caler di sì fatto antidoto a quel della sua 
coniplessione focosa e de' giorni canicolnri , gì' infiam- 
mò le viscere e con breve iufermilà gli cslinse la vita . 
Or non volendo il senato commetter una tal parte al 
mediocre personaggio d'un segretario, clic rimaneva in 
Roma dopo la morte dell'oratore, richiese il cardinal 
Bragadino, come il più antico tra porporati veneti, clic 
portasse vivamente al Pontefice le sue preghiere . Fece 
egli questa fiiniìone il giorno decimoquario d' Ottobre^ 
ed Alessandro il qual era maraviglioso In condir oppor- 
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tnnamente le soddiftiasioni eli' ei cUt« » migliorancloiie 
oltre modo il sapore con picciol costo , ordinò che lad' 
dove per le iOspisioni presenti del contagio era di- 
sdetto alle earroEse ed alle famiglie d'ogni altro car* 
dinale l' entrar nel palasso ponti6cio, a quelle del Bra« 
gadino si permettesse , onore clie a lui ed al senato fu 
pregiatissimo 4 com' è uso delle repobbliche » le «piali 
essendo alfine moltitudine hanno sempre concetti ed 
affetti alquanto più popolari che i principi $ né la scor- 
sa rimase vuota di midolla. 

Offerse il Papa ogni ajuto^a cui s' estendessero le sue 
facoltà nelle presenti streltme) ma conoscendosi che 
questo non potea riuscir se non tenue alla mole di quei 
bisogni y conehittsero che fiicea utestlero d'armar gli 
uffisj per impetrarlo da mani più poderose . Àvea il 
Pontefice sin dal primo annunzio della vittoria maritti- 
ma preso destro d' esorlar con suo breve d' un islesso te- 
nore i due re, che donando alquanto delle loro preten- 
sioni e del loro affelio alla causa della cristianità e di 
Dio volessero pacificarsi , e congiungendo le forze non 
perdere sì bella opportunità d'abbatter quel mostro 
innanzi che riprendesse vigore*, e con altri brevi avea ri- 
chiesti de' loro ufifizj l' Imperadore e la reina di Francia 
ed i due favoriti per questo intento, ma crescendo allora 
il bisogno promise confidentemente al cardinale, che nel 
concistoro da tenersi quindi a due giorni , avrebbe di- 
chiarati t nnnij straordÌDarj per trattar fra le due corone 
la pare , con ordine di comunicar sncc essi va mente 1' af- 
fare agli ambasciatori della repubblica, e di prender i 
loro consigli per agevolarne il conseguimento; al che la 
tregua necessaria del Temo e V altre circostanae apriTa* 
tao qualche airada . 

Abbiamo esposto altre volte ciò che area ritemMo il 
Papa da missione di nunaj straordinarj ; ma lo stato del- 
le cosericbiedcTa, cVegli sotto nome di straordinarj gU 
mandasse per rimaner ordioarj . H Massimi in Spagna 



(60 mk DI ALUSAHDBO m 

non s'era tanto avanzalo col buon servizio, che avesse 
fatta niutnr al Pontefice la deliberazione di richiamarlo 
dopo alcun tempo, ove già con esser quivi ricevuto ed 
ammesso all' esercizio delle sue facoltà per lo spazio dì 
molti mesi, fosse risarcito il disonor del PonieGcc ante- 
cedente e della Sede apostolica nel suo rifiuto . 

E il nunzio B;jgni di Francia non finiva mai lettera 
senza dimandar in compasiiiouevol modo il ritorno, ne- 
cessario a se per la povertà per la vecchiezza per 1' ac- 
concio degli afiari domestici , i quali non erauo più suoi 
privati che pnbblici, come altrove dichiarerassi \ ma so- 
pra ogni cosa per la somma alienazione da lui del car^ 
dinai Mazzarino tanto più irreconciliabile^ quanto suc- 
ceduta a più stretta loro amicisia . Il che operava, che il 
nunzio fosse inabile istrnmento ad ogni trattHio , e che 
il cardinale rappresentando i sensi suoi quasi del re e 
del consiglio, avesse significato al Papa, che portandosi 
gU aflàri da un tal ministro , non potea mai riescime 
soddisfaaioni tra sua Santità e la Francia | ma essendosi 
sperimentato sotto Innocenzo con quale obbrobrio fosse- 
ro rigettati il Marini e Corsini destinati in varj tempi 
in quella provincia , non volea il Pontefice avrentonir 
la riputazione altrui è sua ad un simil affronto) né per 
altro sarebbesi mai abbassato a chieder licenza di man- 
dare una determinata persona , mettendo alla Sede apo- 
stolica questo laccio, che non ha verun altro principe, e 
che i due re con varj pretesti s' ingegnano ad ognora di 
porle. Ma non meno era stata sino a (juel tempo imma- 
tura questa legazione per l'animo mal disposto del car- 
dinal Mazzarino . Egli talora avca detto, che 1' accettar 
nuovo nunzio a titolo di piacere avrebbe fatti ingelosire 
ed intepidire tutti i confederati del re, al che artifi- 
zìosamente mirar gli Spagnuoli per renderlo men vigo- 
roso alla guerra \ ma oltre a ciò avca egli fatte uscir di- 
chiarazioni di grandissime difiercnze nella corte dì 
Francia verso il Pontefice, il che per intendimento di 
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questi affa ri, mi obbliga a narrar di ciò ì prÌDcipj ed i 
•uceesci sio al tempo, nel quale ora sto con la peooa . 

CAPO Vili* 

Dùéonieniesze del cardinal Mazutrìno eoi Ponte- 
fiee . Pubbliche' espressioni , che ne fa uscire a nome 
dei re nelf assemblea del clero, Et/uanimità di Ales^ 
Sandro . Azioni del cardinal di Bets , che valgono a 
far diminuir i sospetti everso il Pontefice in Francia . 

Smaoiando il oardinal Massarìno o di sdegno o an^^ 
che di gelosia , passione più durabile e più farnetica , 
contro il cardinal di Retz, di cui forse temeva , che in 
qualche tempesta consueta al mar di Francia gli po- 
tesse Tenir surrogato al governo del timone, avrebbe vo- 
luto cbe il Papa lo costringesse a rinunziar V arcivesco- 
vado di Parigi, il quale gli conservava sempre auluriiù in 
quel regno c possibiliià di risorgere, il Papa offeriva di 
proceder in ciò per vie giudiclali , e di queste sarcbbesi 
conlenlaio il cardinal Mazzarino , purché la causa si fa- 
cesse per uffizio del giudice, come parhmo i legisti,* 
e nou ad istanza della parte ^ nel cbe s' ascondea questo 
niislcrio , che la prima forma non obbligava il Poiile- 
lìce iiir osservazion dell' amnistia o dimenticanza che 
vogliam dirla , patteggiata dalla corte regia col cardi- 
nale prima della sua promozione e con gli nitri del suo 
partilo per acconcio de' passati tumulti : laddove il giù- 
dicio formato nella seconda maniera vietava a' regj di 
apiK)rgli se non le azioni susseguenti all' amnistia, nelle 
ipiali non era materia da condannarlo ; ma questa via di 
processo, che il cardinal- Massarino desiderava , oltre al 
parer troppo rigorosa e. poco riguardevole al collegio dei 
cardinali , avrebbe affrontati ancora intoppi durìssim» 
nel parlamento, il quale avea confermata T amnistia, e 



VITA DI ALSMANORO VH. 

secondo le preteusioni altissime e tenacissimo de togati 
Francesi non avrebbe permesso al Pontefice il rime- 
scolar quella causi senza che avendo assai dopo 1* am- 
nistia il re cbiesto ed ottenuto dal Pontefice Innocenzo 
a quel cardinale allora coadjulore di Parigi l'onore del 
cappello, parea che ciò fosse stalo presso alla Sedr. apo- 
siolica per una solenne ed ai^teutica ceMÌonc d' ogni 
dritto per le preterite offese. 

Quesi' ulcere del cardinal Mauarìno veniva esaspe- 
rala da' sinistri uflìzj d'alcuni gran personaggi di Roma, 
i quali avversi al cardinal di Ketz, ed o imprudenti nel 
giudicare O maligni nel ragionare dolevansi che nn tal 
uomo era ]a pietra dello scandalo contro la Francia, ed il 
Papa, il quale dando udiensa e credenaa a'suoi pernisioai 
ttonsigU faceva molte alieni spbcevoli a quella corte. 
Questi concetti di lingue, che parevano autorevoli, furono 
abbondantemente rìferìli in sue lettere al eaidinal Max- 
sarino dal signor di Uone, mentre era in Roma miniairo 
appassionato contro il cardinal di Aets , come venuto di 
Francia principalmente a sua mina , e poco benevolo al 
Papa secondo che s' è dimostrato ; ed o trovarono fede 
nel suo animo, ©diedero colore di simularla*, sicché spar- 
geva querele infinite clic il cardinal di Kclz fo^se poco 
meno c!ic l'arbitro presso il Papa intorno al modj di 
trattar co' Francesi; pensieri sì remoti dalla vcrilà , che 
quel cardinale in un anno appena avea otieiiute dal 
Ponti fico ([uatlro udienze , ed era 1' unico del i ullr«:;io 
che non ioòse impiegalo in veruna coiif^regazloue , hen- 
chè d'ingegno di lettere e di perizia niuno de' colleglli 
per avventura il sopravanzasse ; anzi è lecito a me di 
testificare, che narrando io una volta al Papa come la 
rcina diSvesia, la quale s' invaghiva di tutto il graodt» 
sensa ricercarvi il sodo , m' avea detto che sarebbe stato 
la ventura della Francia, ove al cardinal di Reta ne fosse 
toccato il governo , il Papa stupì di questo pensiero , 
e mi rispose, che la rcina mal conofcea quel turbolento 
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ed in(^uÌ€lo cervello . TulUvla quelli che o più coiis »- 
pevoli della verhà o più vcrilieri , cercavano con le loro 
lettere disingannar il cardinal Mazzarino in questa pcr- 
«UMÌone, benché per altro suoi confederali, erano ram- 
pognati da lui come semplici e mal informali. Questa 
sua gelosia crebbe al sommo con V occasione che 
diremo . 

Teocasi iu Parigi uii' assemblea de' vescovi del rea- 
me: ora il Papa giudicò pastora! udlzio il ricercarli che 
volessero operare alla quiete del cristianesimo , confor- 
tando alla pace il re per se stesso egregiamente inclinato 
a pili tranquilli consigli , ed impiegando in ciò diligen- 
temente r opera loro . Avvenne che al medesimo tempo 
il cardinal di Rets, o ibsse per zelo o per conseguir 
r aura del popolo , fece intimar a Parigi al clero orasio- 
ni pubbliche per la pace*, or quindi il cardinal Massa- 
rino entrò in aospesione, che il Papa e quel cardinale 
procedessero in ciò accordatamente , e che quella fosse 
una macchina di quell' ingegnere insidioso per sollevar 
i popoli a dire che volevano pace, ed a negar le contri- 
buzioni , che allora il re per la necessità della guena 
specialmente chiedea dall' assemblea ; sicché sparse in- 
lìnile querele , che il Papa iiicila; ;>e 1 vescovi ad nHlzio 
che non è loro, a' quali toccano le cure delle cliiese non 
quelle di stalo ^ che usasse parzialità scrivendo cjuel 
J)revf tfjiorliilorio a' prelati francesi, e non un simile agli 
Spagnuo'i,<juasi vob'sse d ir a ve dere , che solo in Francia 
ne facesse mestiero, e che si ricusasse quivi la pace, ca- 
gionandosi per conseguente quelle gravissime calamità , 
chea' popoli arreca la guerra . Questo senso confermarsi 
da quelle parole ove il Pontefice affermava, che il re era 
inclinalo perse medesimo a più tranquilli consigli, quasi 
che i consigli , che allora sua maestà eleggeva , fossero 
turbolenti, e che a questi il torcessero le suggestioni al- 
trui) uè in questi privati lamenti rattemperossi il cardi- 
nal llaasarino , ma proruppe in quo' cousigli che ap- 
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pajono aborti dell' impeto e della passione . .Mise ordi- 
ne , che r assemblea dovesse portar al re quel breve 
come perliueute ad affari di stato » perchè sua maestà 
proscrivesse loro il tenore della risposta , ed in que- 
sl' alto coir iiilerveniraento solenne della rclna , suo e 
dei consiglieri , fe' che il gran cancelliere recitasse a 
nome regio una diceria, che in Francia chiamasi rimo- 
stranza , di questa somma. Stia maestà pià che ctascnii 
altro desiderar la pace : aver pocbi gioroi prima coman- 
dato in tutto il suo regno, che se ne facesse preghiere a 
Dio y e frattanto aUeoder ella coU'armi a costringervi 
gli avversaria ma le maniere legilime e consuete fra i re 
di trattur la pace esser altre che drizzare le istanze 
a' sadditi. Quel breve pareva fabbricato da' nemici della 
. corona e per intendimento con gli Spagnuoli : non pia- 
cer però a ma maestà di vederlo, e lasciar ad essi liber- 
tà di risponder secondo lor senno • Voler tuttavia , che 
rappreaentassero a sua Santi là le ragioni, le quali neces- 
sitavano a far doglianze del suo governo , laddove della 
sua assunzione egli sopra ogn' altro avea latte allegrez- 
ze : in ogni negozio essersi da sua Santità prese le parli 
di Spngua contro la Francia, invece di mostrarsi padre 
comune ed indiflcrcnte : le vive preghiere interposto da 
essi vescovi per orclim- del re , aOlnchè il Ponlilict- pro- 
vedesse alle chiese di Portogallo , non aver altro ripor- 
tato, che il dispiacere della ripulsa : il cardinal di Kclz 
nrehilelto di tante mine contro il re ed al rcfj^no slare 
appresso sua Santità come priucipal miniiilro c direltort: 
degli affari di Francia . 

Un tal F.'ilairè (era (picsli agente- in llon»a del princi- 
pe di Condc ) , cioè un ribelle e nemico di sua maestà 
veuir ammesso a frequenti udienze con segni di molla 
^stima; insomma bastar a quel tempo in Roma il carat- 
tere di nemico delia Francia per goder buone accoglien- 
• ze a palazzo . Per contrario al signor di Lione per mali 
trattamenti easer convenuto partirsi « Tali e simiglianti 
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roncetli disse anzi lesse il gran cancelliere, li quali io 
so certo elle furono abbomiiiail ixui si»lo da^li uditori , 
ma dal dicitore . Era qiu'stì tullf) (iipendeule dal cardinal 
IMazzariiio, e ciò uon ostante per salvar la propria ripii- 
la/.ione, non dubitò di far intender al nunzio ed a molti 
tiomini principali , eli' egli contro suo volere e parere 
avea fatto quel discorso prescrittogli a parola da cliì pe- 
lea 9 onde iutcrrogato dalla rei na , perchè avea letto e 
non reciuto a meate secondo il costume» rispose cb' es- 
sendo egli vecchio» la c{ual età coiniocia i suoi danni 
dalU memoria » ben potea formar in questa i componi- 
menti proprj f ma non gli altrui . Il oaidìnal Maisarino 
air incontro per non gettar la maschera del rispetto» la 
quale sempre contiene non so cbe dì vero rispetto» e col 
ano Telo tiene almeno che non entri la sfacciataggine» 
scrisse a Roma» cbe non avea potuto impedir quell'asio- 
ne; che assai gli era convenuto penare» affinchè non fos» 
se licenziato il nunsio » come altri volevano » ^ma cbe le 
sue forze a lungo andare non basterebbero » percbè ciò 
non avvenisse, dove il Papa non usasse col re altri modi : 
l'unica querela di sua maestà essere intomo al cardi- 
nale di Retz » da coi traevano origine tutti gli altri di- 
spiaceri. . 

I^foodtmeoo in IVirigi, dove tutta la potenza del oaidn 

nai Mazzarino non valeva per soggettar i giudizj, che so- 
no liberi aocor negli schiavi, ricevette biasimo univer- 
sale quella escandescenza uè onestata nè scusata da ve- 
runa apparente cagione. Intendeva, clic non era disdicc- 
vole al hi coiidiz-ione de' sudditi e massimamente de' ve- 
scovi il pregare e l'esortare i loro principi a consigli di 
pace, nè a (jiiella di sommo Poulelìce capo loro c padre 
comune lo slimolarli a questo caritatevolu ullìziO) anzi 
tali brevi al clero eziandio con forme più significanti 
eransi scrini altre volte da' Papi e specialmente da Ur- 
bauo senza veruu lamento de' regnatori . L' occasione 
poi di ricordar allora ciò piuttosto a prelati di Francia 
rum. II, 9 
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«he di Spagna yTcdeasì aperta, cioè perchè gli uni e 
non gli altri stavano raccolti in assemblea ; del resto 
quando in Roma ùi noto il fatto» V ambasciatore di Spa- 
gna offerse, che il Pontefice se voleva scrìvere somiglian- 
ti brevi a ciascun vescovo dì quc' regni , egli stesso 
n' avrebbe curato il ricapito *, ed era noto clie non avea 
perciò il PonleGcc tralasciali gli altri mezzi per quanto 
J' uso glicn'i'ra stilo possibile ed opportuno; uicudicata 
però parca la dogliatiza j« r quelle parole a più Irati- 
quilli con sìi^l i ; ch'i poter dubitare che più trantjuilli 
sieuo i eotKsigli di j).icirieazlotie, la quale il Papa desi- 
derava , che qui i di f^ucna a cui il re stava allora in- 
tento, nè per tulio ciò arguirai che la guerra dal suo lato 
lussc ÌDj^ÌusU e vilupcrahile , nè dirsi elie il re per se 
slesso egreginnieiite iucliualo alìiu d p.' cusarc del con- 
trario i suoi consiglieri , ma d' animar i vescovi a quel- 
r ufiizio, come a lai e che sarebbe slato accettevole a sua 
maestà, e l'avrebbe agevolmente indotta , ove già il 
mansueto suo animo lo traeva . 

Ciò intorno alla contenenza del breve *, intomo poi al 
primo degli altri capi, che il gran cancelliere avca por* 
tato in mtasocomc titoli di querele contro Alessandro » 
le persone discrete ben conoscevano i nego^ di Porto- 
gallo lion appartener alla Francia se non in odio della 
Spagna , nè potersi accusar di parzialità il Pontefice » 
perchè antivedendo l' acerbissima offensione degli Spa« 
gnuoli, e la diffidenaa, che avrebbero di lai eonceputa in 
perpetuo, andasse col piè ritenuto di far nn salto, il 
quale avventurasse a gran precipizio e il culto della 
Sede apofllolica iu così gran monarchia, e la speranza 
della pace per suo inlerponimento al che sarebbesi po- 
tuto aj^^iuj^um- elx- ^(lJ^ra tpicH'aiicirc niun' istanza a no- 
me del re eiàsi i;iiiis.-.inio avea ricevuto Alessandro iu 
lUlfo il suo pontiliralo. Sopra il cardinale di Relz .quei 
che miravano l'aliare con sincera pupilla, ben discerne- 
vano quanto moderalo e ciroospcLlo io&se sialo il Papa , 
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contenendosi mcrameote in difenderlo dall' oppressione 
della potenza laicale con una somma parsiiuuiiia sì di 
Cfirc7.zc sì d'onoranze^ considerandosi eziandio, clic 
laddove Innocenzo al primo suo avvento a Roma , com- 
passionandolo come spoglialo di lulte 1' ecclcsiasllclie 
sue entrate , r avea sovvenuto di scudi (pialtromila , 
Alessandro non gli era slato liberale di un soldo. Il si- 
gnor di Lione non avea pur alcun titolo di lagnarsi, co- 
me s' è veduto innanzi : molto più era nota la falsità del 
pregio in clic fosse col Papn l'ai^eiile del principe di 
Coudè , sapendosi che i^iRdl' uomo nella corte romana 
facea coftì tenue figura, che pochi lo conoscevano^ uiuno 
lo stimava. P«r allea banda tra i Francai più devoti dei 
re» i quali fossero capitati colà nel tempo d' AleasandrOy 
niuno era , che non dirò ai dolesse di scarse accoglienze , 
ma che non sì confessasse legato dalla benignità di quel 
prìnci[)e, e specialmente il signor di Quiuzè» ch'era stato 
uno de' generali francesi nella precedente oapnpagna 
della Lombardia , oltre ad «manissime dimoslraziooi » 
ottenne sopra ogni speranza grossi benefizj per un suo 
figlio in Brettagna ^ sicché andava dicendo per ogni luo- 
go con parole tutte infiammate d' nn certo ardor milita- 
re^ il maggior ano voto esser d'esporre una volta gratuita- 
mente la vita in guerra per servigio e sotto le insegne 
di questo santo Pontefice; e il marchese d'Argensone re» 
ligiosissimo cavaliere, che avea dianzi esercitala l'ambap 
scierift del re in Venezia , predicava di non aver mai 
conosciuto un nomo più umano insieme^e 'pià dti^ino di 
Papa Alessandro VII. 

Ora egli udendo cosi strano ed ingiusto aflronto ripu- 
tò , che il più apostolico ed Inslenie il più magnanimo 
risentimento l"o6se il non palesarne alcun bcniimeulo , 
mualraudosi insieme superiore e condannatore dell' of- 
fesa , il che più d' ogni eloquente apologia gli guadagnò 
la benevoleirza e l'estimazione d» ' Krancesi , converten- 
dosi I onia in csliiuaziuue ed auituiiaziouc ; e lu slei&u 
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cardinal MazzariDO , poicbà lo sfogamento dell' in lo 
rendette mcn caldo e però men cieco , conobbe 1' ec- 
cesso , e procuro d' emendarlo , divisando che negli atti 
d«ir assemblea si registrasse la rìmostransa dei gran 
cancelliere in forma assai più rimessa della reciuta : ma 
considerandosi , che ciò sarebbe valuto per levar ogni 
iVdc n quegli atti , quando tanti cbe v' erano stati uditori 
di tnl ragionamento avrebbero potuto testimoniare la fal- 
cila della serittura , ebbe per miglior compenso che 
niente di quella i>\ rcglsUasse, benché egli le' si , che 
r assemblea rendesse al l'onlefice una risposta alquanto 
asciulla ove dicevasi , che dal re crusiininsslnio non ri- 
maneva di paciGcarsi , e che persuadeva^i inlerposlo da 
sua Santità un simil uffizio co* prelati di Spagna . Questa 
lettera mostrata al nunzio per consegnargliela, fu da lui 
• ricusata, se non la correggevano in l'orma più riverente, 
onde il cardinal ÌNlar.zarino con ì impazienza de passio- 
nati , la le venire per un corriero inviato a posta al 
cardinal Bichi , da cui porlavansi allora i negoaj dì 
Francia in difetto d'ambasciatore, ed egli la recò al 
Pontefice , e la mise sullo sgabello senza narrarne la 
contenenza . Quindi fu mandala chiusa al segretario Ko« 
spigHosi » ohe lettala ed astenendosi avvedutamente di 
farla comparìre agli occhi del Papa^ fe' sapere il rifiuto 
che il nunzio n' avea fatto e perchè ; onde il Pontefice 
proibì ch'ella gli venisse davanti, e il tutto poi con rim- 
provero disse al. cardinal Bichi. Fra sì fatti dispiaceri 
avvenne un caso, che minacciando tempesta diradò poi 
alquanto le nuvole, e fu principio di sereno . Il cardinal 
di Reta intese che Suasè suo vicario, deputato da se di 
mal grado come uno de' nominati dal re , avea ammesso 
ad esercitar le funzioni pontificali nella sua chiesa il 
vescovo di Gutaus dichiarato per interdetto dal vescovo 
di Roano, e che ripugnando a ciò molti canonici aveano 
detto loro esser ciò mente del cardinale -, quindi a lui 
venne pensiero di rivocarlo e di sostituir un altro a sua 
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▼oglia . Parìonnc al Pontefice , ed egli rispose lepida- 
mente) che sarebbe convenuto di pensar ad altr' uomo 
non diflidente al re prima di levar quello, cui tanto s'era 
penato a porvi . Il cardinale che assai pendeva nell' arri-* 
achiatOy parendogli d' aver fatto col Papa cpianto baaia* 
va^ e di non averne riportato divieto espresso, mandò la 
rivucasione eia aostitasione all'agente suo in Parigi, 
ma indugiandd questi per vari accidenti a palesarla , 
frattanto occorse, ohe un lunedì, giorno di spaccio in Ro- 
ma per Francia , giunse a notisia del Papa V ordine dato 
dal cardinale , onde forte maravigliato significò la mede» 
sima sera al nunzio, che ciò non era di suo volere , e Io 
stesso affermò in voce al cardinal Bichi ; il che operò , 
che siccome quando 1' agente del cardinal mise fuori la 
commissione, il lur})aincnlo della corte verso il PonttCce 
quasi consenziente fu sommo, fosse altresì momentaneo, 
perciocché fra pochissimi giorni sopravvenne la con- 
tezza della vera sua mente, la quale allora non volle il 
cardinal Mazzarino rivocare in dubio di sincerità come 
altre volte , imperocché la novella giunta ad un tempo 
del sinistro sotto Valcnziana il facea temer di solleva- 
mento*, ond' ebbe per ventura il poter ostare a qucU' in- 
novazione del cardinal di Retz con opporvi lo scudo del- 
la contraria volontà ponlificia, della quale pervenne an- 
che tosto un altro pegno; avvegnaché essendosi giu8ti6- 
cato il Suasè appresso il Pontefice con umili e discrete 
lettere dell' apposta colpa, mostrando che fidato in auto- 
tevoli testimoni egli avea riferito quella essere inten* 
fione del cardinale, ed oltre a ciò essendosi dichiaratn 
per nulla la promulgasione d' interdetto contro il vesco- 
vo di Gntans, il Papa mandò un breve quantunque dal 
nunzio non fosse divulgato prevedendo la resistensa del* 
r assemblea cQtte>a]r altro per la prima deputazione ; 
tMiavìa comprovò a' ministri regj la lealtà del Papa 
nelle parole al paragono de' fatti . 
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Concorse anche a svillcr lo sospir.loni la parlcnr.a 
iinprovisa dt'l cardinale. Era iforgli sul principio dcH.i 
M.ilc a' bat^ni di s. Gasslano In l'oscnna per corroborare 
la spalla non ben saldala , e dipoi sentito il contagio di 
Roma , avta snppllcato il Ponicficc , clic c;ll concedesse 
venir al servigio de lazzerelli, e gli era vernila di ell> un' 
amorevole ed onorevole ripulsa in vocei indi udì lo il 
successo di Valenziana ingrandito universalmente dalla 
faina^ ed in lui parlicoUrmvote ingrandilo dal desiderio, 
risveglìaronsi nei suo cuore le solite speranze de'fuo^ 
ruscilijC figurandosi di trovar porto nelle burrasche, par^ 
tissi occultamente e fntt foiosamente d' Italia . Scrisse al 
Pontefice, che non essendo piaciuto a sua Santità di ac- 
cettar la soa oblazione in servigio degli appestati, e non 
permettendogli per altro nè la salute né il contagio il 
ritornare a Roma , ove oltre a ciò per esser privo delle 
sue rendite^ non si poteva mantenere, e non volendo 
con rimaner in Toscana esser in molestia del Granduca 
per gli odj o per le gelosie del cardinal Maaaarino, de* 
liberava con la benedizione di sua Santità ire altrove , c 
senza attender la risposta , la ({uale fu che il PonteScie 
voleva prima sapere il termine del suo destinato viaggio, 
si pose in cammìoo . Biasimò il Papa quella piuttosto 
carriera cbe mossa , ed infin fc' studiare , se ella soggia- 
ceva alle pene delle bolle ^ siccome fatta senza suo con* 
sentimento; ma uoini<ii periti sentirono di no. La prima 
uscita del cardinale dallo stato ecclesiastico era succe- 
duta con la debita licenza , e poiché egli era lecitamente 
fuor dello stato, non bisognava più facollà per traspor- 
tarsi a più remoto paese. Or vedendo i Francesi, che il 
cardinale era dal Papa riprovato nelle ordinazioni , bia- 
simalo nelle opere e separato già nella stanza, deposero 
r opinione che fossero tra loro concordi ue' gindiej ed 
uniti ne' cuori. Ben il cardinal Mazzarino islanli.ssiraa- 
m( nte chiedeva, che tultociò in più autentico modo sì 
divulgasse > e giaocliè non riputava sicuro l' esporre il 
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breve, clic alinrno scrivesse al re o all'assemblea ripro- 
vando le azioni dv\ cardinale^ ma ciò non poteva farai 
con dignità del Pontefice, avvegnaché il riprovarle ed 
insieme nè rlvocarlc nè castigarle , sarebbe stalo un si- 
gniiicarc mancamento o d' aulorilù nel potere o di ¥Ì- 
rililànel volere o di sinceri nello scrivere : tuttavia es- 
sendo questa cìroospcsiotte del Papainputata dal cardi- 
nal Massarino o a trepidità o a contractetù del nuosto 
gliene fece unto più desiderare ed agevolare la muta- 
zione . 

CAPO ne. 

Trattati di pace introdotti fra le corone . Opportu- 
nità quindi presa dal Pontefice di mandar nuovi nun^ 
zj y e con quai riguardi . 

Cadde in acconcio, che nel medesimo tempo l'ani- 
mo del Cardinal Mazzarino fosse alquanto sgonfiato per 
la rotta di V^alenziana , onde intento a mitigar i Francesi 
intolleranti di sì moltiplicate gravezze cagionale loro 
dalla guerra , i cui frutti non rispondevano a sì dispen- 
diosa semenza^ volle dimostrarsi prooo a sollevargli con 
la pace . 

Ed infatto avendo mandato a lui il favorito di Spagna 
un messo privato ad introdurre con poco strepito alcun 
trattamento, si dispose a corrispondergli con la niiasio- 
ne più splendida del signor di Lione^ il quale pervenu- 
to a Madrid cominciò piuttosto a proporre gli articoli ^ 
che a stringer le condiziooi. U re di Francia per dimo- 
strar ai Pontefice il suo ossèqnioy il ^le in sì afle^> 
mofle maniere Tavea confortato a pacificarsi, ed crasi of- 
ferto per mediatore , gli diede conto di quel negozio, 
dieliianindo intieme , che nulla avreI)J>e conchinso , se 
non per ena interposistone. Arendo il Pontefice que- 
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sio in mano gli parve Tiiniurn il tompo di spnllr nnn/i 
:i nome de' pirilicatori, r solo rimanca la tllflìcollà 
<li t li jjjj^rrli tali , della cui accct laxioiic loss egli cerio 
scir/.a cliirdi riir lìri'ccdciilc consenso allcprìrti: ben i (>- 
lìOs<;ca cssiT ohcbio nsar in cih <jnalclic larglic/za tn.ig- 
giore, clic se avesse inviali nunzj per faccende purlico- 
J ari della Sede apostolica , non convenendo mandar a 
que' principi per mezzauid'un tanto affare chi loro fon- 
se o io dispetto o in sospetto • Adunque fe' destramente 
da persone adaitalc insinuar quinci al cardinal Biclii e 
quindi al duca di Terranova^ che il Papa molto riputnYft 
alcuni prelati nominandone intomoa dieci , die iu alcu-* 
no d'essi verisìmilnicnte sarebbe caduta l'elezione. 
Que' reali rappreseolantt da taluno de' nominati si di- 
mostravano allatto alieni ^ verso alcuni stettero sospesi 
dicendo cbe n'avrebbono sperata 1* approvazione da' lo- 
ro principi 9 ma non poterla essi promettere sensa scri- 
verne avanti : d* altri Bnalmente si confidarono al certo 
che sarebbono graditi . 

In ule stato erano le cose, quando giunse al Pontefice 
l' istanza de'Vcncziaui, ood' egli per sicurezza e prestez- 
za scelse due della tersa classe per la nunziatuni di Spa- 
gna, Carlo Bonelli governatore di Roma altrove da noi 
nominalo, il quale in quel carico fastidioso erasi fatto co- 
noscere per savio attento, non debole a cedere, non fu- 
rioso a rompere , ed in somma in freno de lla cillà avca 
conservato al Pontellce 1* onore di vigoroso senza 1' odio 
di rigoroso: era egli pronipote del Ponlclice Pio V. per 
la grata memoria del quale il re cattolico avea dato alla 
sua famiglia alcuni feudi nel milanese, ed il padre come 
capitano d' uomini d'armi avca servila quella corona 
nelle guerre di Piemonte, sicché non c'era colore di ri- 
cusarlo, benché ad alcuni della nazione spagpuola per 
affetti privati non fosse accetto, siccome tale i cui pri- 
mieri avanzamenti nel pontificato d' Alessandro attribuì- 
vansi alla protezione del cardinal Sacchetti , il cui 
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nipote per padre era nipote per madre al cardinal Tmpe- 
rÌHle non reiiiU'grato mai nella grazia del re o più ve- 
ranienle de' ministri per i successi del conclave. 

Dalla parte di Francia , quand'era in Roma il signor 
di Lione y f' erano esclusi tutti i goddiii del Gramliira 
peradercnra de' Medici al redi Sptgna, toltone Altoviti 
nipote del cardinal Sacchetti» «nooverato dal Pontefice 
fra'«aoi prelati domestici» nomo nelk corte asmi siimatOt 
poco amato, ed il quale procimndo ttroppo appawiona- 
tamente V eMltMÌoae dello sio area BOctiilo a lui ed in- 
sieme a se stesso i ma questa medesioia sua esenaione dal 
ri6nto di tutti gli altri Toscani pareva una taciu nomi- 
naaione in suo fa? ore , la quale Talea per ritener Ales- 
sandro dal deputarlo , Pià avTedntamente operb il cardi- 
nal Bichi a prò di Celio Piccolomini suo cugino» il quale 
sepriva al Pontefice per segretario de' memoriali » come 
narrammo , perciocché sol disse che prendeva a suo ca* 
rico il farlo accettare» ove a sua Santità piaotsie di eleg- 
gerlo , né volle esprimere» come già egli STea ottenuto 
in Francia che in sua grazia il Piccolomini altresì fosse 
eccettuato Ja quella universale esclusione , ancorché in- 
ternamcMitc il cardinale Mazznrlno, pieno di gelosie col 
cardinal iiiolu, non amasse gran fatto di vedere un suo 
sì congiunto in grado tanto autorevole nella corte di 
Francia. Ora il Papa nel Piccolomini fermò il pensieiro, 
COSI afiìnc di rompere con quest'esempio la general 
esclusione de' Toscani da quella nunziatura, come per^ 
che avea sperimentate V egregie doti di quell' uomo, nel 
quale olire alla nobiltà del sangue concorrevano in gra- 
do più che ordinario pietà dottrina senno applicazione 
avvenenza e destrezza , sicché l'unico suo difetto pare 
va l'aver esercitato si bene il preterito suo ufittio» il 
quale è come l' oracolo del Pontefice» che poneva quasi 
il padrone in necessità di aver minor applauso nel sue- 
oessore • Con queMa delibenaìone il Pomefioe tenne 
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concisioro il giorno 1G ottobre, c parlo a' caidiiiali in ul 
modo . 

11 vostro venire c convenire raro e di rari ci pone 
davanti aj^ll occìii (|m lln sembianza di mcslizia per la 
sanila ollcsa d:il coniatilo, con la nnalc Dio ha visitalo il 
suo iK>polo -, ma il benigno Si<;^norc fa il flagello quasi 
non llagello: preme nou opprime , ù morlalilà non è 
strage: si vuole sperare nella sua misericordia, che dob- 
biamo ricuperar finalmente la pristina salute . Nondi- 
meno conviene usar vigilanza e diUgeuia col consiglio 
con Tajuto con le orazioni con le limosine per sovvenire 
al prossimo nostro. Questi sono i mali domeslici; più 
gravi ce ne- sovrastano di fuori . Vedeste i due re conti- 
nuar nella guerra già da tanti anni ; vedeste oltre a ciò 
andar a gran rischio la Polonia, e diami la milizia di 
Cesare non recare alcun soecorto a quel re , oom' ena 
gran nostro desiderio» e come per messo del nostro Min» 
sio e di nostre lettere alla maestà cesarea ci eravamo ai> 
gomentati efficacemente di persuadeile; ma in camVìo 
di scender nell' Italia , confortammo ambidne i re - alla 
pace sul principio del nostro pontificato: rinnovammo 
r ulHzio dono alcuni mesi due o tre volte, afibie di ti* 
provare se in qualche muJo potevamo trarli a Concor- 
dia . Or raag*»iormente ne siamo bramosi , perobè il 
Turco vinto da' Cristiani in mare apparecchia vendetta 
per terra, dove misura per vantaggiose le sue lorze, e con 
grossissimo esercito quasi con un diluvio disegna di 
inondare e di sopraffare la Dalmazia , divorandola sin da 
quest ora con la speranza. Noi pregali dalla repubbli- 
ca, volendo usare più efficace mezzo per accordar le due 
corone, aiEnchè uniscano i loro ajuti conira 1 Turchi, de- 
stiniamo ad essi nunsj straordinari , i quali nel verno tra 
il silenzio dell' armi pongano in ciò tutta l' industria ; 
imperocché già ù tratta segretamente fra esse , e benché 
non si convenga ne'p;>tti,anzi si temano pìn ardenti giMsr^ 
rcy tuttavia é da confidar nel Signore • E il re di Fran-> 
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eia lia voluto farcì sapere^ che da lui s'è mandato up mi* 
nìstro per ciò io Spagna» ma con tal condizione » che i 
legami della pnce DOn sieno stretti per altramano che 
del PoiiU'Gce • Intorno alla quiete d' Italia , tosto che in- 
teiidemino la mossa degli Alemanni, scrivemmo sopra 
di lei all' Imperatore e al duca di Modena per tener 
lungi la tempesta imminente » e ricevemmo risposta di 
assai buona disposisione ; ma uè quegli espresse in che 
voglia ricever soddisfazione^ né questi in che voglia dar- 
la : non tralasceremo di usare in tutto ciò assidua operai 
frattanto abbiamo voluto notificar a voi queste cose» ifc<* 
cioccbè possiate opportunamente aiutarci con l'oraaione 
» e col consiglio • 

Ciò detto, perchè a' mrosj è in uso di conferir Tesco- 
vado almen titolare» affinchè possano esercitar le funcio- 
ni di vescovo , propose il Bonelli per la chiesa di CkH 
rinto» ed il Piccolomini per quella di Cesarea ; indi con* 
chiuse : V uno e V altro abbiamo eletto come idoneo per 
dottrina per pietà e per prudenza, e non meno come 
degno per meriti, e quale abbiurao creduto , che sarà 
grato al principe a cui lo mandiamo , acciò più felice- 
mente possa operare . Fu grai:de la letizia del concistoro 
ed indi nella città di veder fra così folte nuvole qualche 
colore d' arco baleno; e la tardità del Pontefice a questa 
spedizione facea, clie vi si fondassero mag^^iori speranze, 
considrrandosi che chi indugia ad imbarcarsi, finché re- 
puta propizia la stagione e le stelle, non vuol solamente 
rader la sponda^ ma proceder a gran viaggio. Alla letizia 
per la missione s' aggiunse Y approvamento d' ambedue 
gli eletti messaggi, il che rìnscl specialmente onorevole 
al Piccolomini; giacché egli dopo li diciotto mesi di 
abito paonano e non prelatizio fu stimato dalla corte 
per degno d'un carico de' pià alti e de' pià «rdui> che 
potesse dar la Sede apostolica • Tanto è -vero che per 
avanzarsi assai come nel sentiero cosi nel credito > fìè. 
conferisce la virtà molta che il molto tempo . 



76 VITA DI ALESSANDRO VII. 



GAPB X. 

Elezione di due nuon ti^giaU, Prannnsione eontiXf 
r ambimae e sordide pratichefaUe in Afaita nelt in- 
ferinità del gran mastro. Maniera tenuta dal Papa in 
fornir <f arredi i suoi, Diligense usate da molti, per^ 
che egli n /fretti la promosione ilei nipote. Qualità ed 
esercì zj di questo • 

Lt muBiatim del Bonelli dìè materia al Papa di fiur 
due nuove elexioni , naa delle «{oali ebbe lode perchè , 
aspettala, l'altra perchè inaspettata. La prima fu del 
nuovo governatore nella persona di Francesco Maria Ba- 
ransone nobile modancsc ed aulico prelato , il quale 
avca sempre goiluta concordo ed egregia fama nella 
scieii'AH libale e nella pietà, ecclesiastica : e passando per 
diversi gradi in ciascheduno era cresciuto come nel po- 
sto cosi neir estimazione , e specialmente esercitando 
egli fin dal tempo d' Innocenzo 1' assessorato del sant'uf- 
fizio . Avea^li eli) data occasione di trattar col Pontefice 
a faccia so[)ra varj ncgozj e gravi ogni settimana , ed 
avanzarsi nella dottrina e nella pratica criminale. La 
seconda fu nel successore di lui, cioè in Carlo Vizzani , 
gentiluomo bolognese ed avvocato concistoriale , perso- 
nadi seguala tissimo ingegno e d'avidissimo studio, il 
quale oltre alla ragion civile e canonica , avea patseg* 
giato per ogni varietà di letteratura , ciò cbe molto con- 
ferisce a quell'ufiìzio, in cui conviene giudicare di scritr 
ture composte in sì diverse lingue e sopra sì diversi ar* 
gomenli; ma egli che non sapea pur d' esser in nessuna 
special conoscenza del Pàpa , quando sentì chiamarsi a 
palano, fe' ammonir il palafreniere» che vedesse di non 
prender abbaglio, sicché dipoi avvisato del nuovo grado 
e ricevendone le usate coogratulaaioni da altri curiali > 
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rispose , elle dovevano congratularsi con so mcflcslnif , 
Vcggendo aver un Papa , il quale pensava di sollevarli, 
e stendeva gli occhi a discerner le fatiche e la mauo 
a riinuuerarle non meno lontano che tìcìdo ; e non 
mcn lontano , din vicino stendefa parìmente Ales- 
sandro rocchio e la mano a vedere e punire la mali- 
aia • Ammalò in «piel tempo gravemente Gianpaolo La- 
scari gran maestro di Malta , eletto già mentre il Pon- 
tefice stava colà inquisitore, come in sua parte abbia- 
mo ricordato; e svegliossì con ciò , come accade ne' prin- 
cipati elettivi , r ambisione di succedergli , verme cbe 
spesso producesi ne' frutti i più vistosi e più pregiati del 
valore e del merito . Onde un cavaliere de' più riputati 
ed antichi fece pratiche intempestive per la propria 
esaltasione , né si contenne in pratiche di preghiere , 
ma nsò promesse e patteggiamenti per comprare i voti. 
Ciò risaputosi dal gran maestro che rìebbesi dal male» se 
u* alterò fuor di misura, com'è uso de' vecchi e de'prin* 
cipi contro chi aspira palesemente alla loro suecessiooe, 
e così mostra dì porre la sua prosperità e letizia nel- 
1' estremo delle loro sciagure e delle loro tristezze mon- 
dane : oiulc ne fu' rumore ed in Malta fra' cavalieri ed 
ili Roma col Pontefice. All' incontro il pretendente afli- 
ue di discolparsi , mise fuori una scrittura dettata da al- 
cun di coloro, che corrompono la .santità della teologia iu 
fioGstica di adulazione . Quivi si difendeva, che essendo 
lecito senza faha di simonia, il ricomprar a prezzo 
neir elezioni ingiuste 1 altrui contrarietà , ed es;;endo 
ingiusta eonlrarlelii negar la voce al più dej^iio, qnal era 
eome dieevasi mauifcstamentt; quel cavaliere , potevii 
egli di buona ragione liberarsi con prezzo da i|uesto ini- 
quo danneggiamento» come pub ciascuno senza peccalo di 
simonia salvar con prezzo le robe della chiesa, od esian- 
dio le reliquie dairimminentc offesa de' msisnadieri • 
il Ponieiice la cui potissima impresa nella sua in<pii- 
smone di Malta era stata il promulgare e porre in opc* 
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ra una bolla in<Miziotiata da noi avanti, per cui mutosst 
la forma dell L-li'7-lone , affiae di sbarrare o<^m entrala 
alla sordidezza di r[iie' contraili , e clic nella vocaiiza 
accaduta in suo tempo s' era tultu impiegato, acciocché 
la dignità magistrale non venisse fuorché ta persona, 
nella quale il candor della croce apparisse intatto da 
ogni ombra di lai bruttura , si commosse indicibilmente 
dal fatto e molto più della dottrina che lo scusava ; es* 
aendo allora immedicabili i costumi delle repubbliche » 
(quando non pur si commette il male, ma gli si di\ lustro 
di bene , sottraendolo però non solo al rischio ed al ti- 
more del biasimo e della pena , ma esiandio al rimorso 
della cosciensa : onde tosto commise» che i teologi del s. 
uffizio esaminassero queir opinione ; ■ quali consideran- 
dola non come da rimanere nella teorica, ma come da 
ridursi alla pratica , unitamente le dieder nota di teme- 
raria e di scandalosa , la quale ove nelle scuole avesse 
trovato libero luogo» sarebbe valuta sempre d'onesto 
manto al simoneggiare : potendo quasi in ogni occor- 
renza , posta la varietà de' giudizj e delle passioni , eia- 
scttu de' concorrenti allegare ed esiandio persuadersi 
d'esser egli chiaramente il più degno. 

Indi rispose con un breve consolatorio al gran mae- 
stro suo vecchio amico , detestando V ardimento senza 
nominar la persona, e promcllctido di frenarlo -, e temilo 
eonsit^liu de' CriicUuali e de' prelati preposti agli aiiari di 
Malia , mandò un altro breve in mano di Giulio dogli 
Oddi suo iiHpiisilore, in cui gli ordinava eh' escludesse 
<;(»inc indegno ed inabile dall' elezione, chiu-ujue o in 
vita del gran maestro movesse trattalo di succedergli , o 
anche dopo la morte sullo (|ualunque pretesto andasse 
comprando le voci*, ma insieme gli commise, che per 
allora solo pubblicasse in genere V aver un breve rigo- 
roso contro i If li delitti^ e finché le circostanze occorreuti 
c sol note alla presensa degli occhi non gUel consiglias- 
sero f rimanesse di promulgare la contenenza, acciocché 
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la notiiìaantecipatB^ella legge non desse a^io^ fìlro- 
Tarri lo scampo: senza che non era Imigi tal caso, per 
cai sopravreDisse tin altro rimedio più gagliardo insieme 
e più quieto contro i semi di quella peste ; e non potea 
▼erameate all' odorato d' Alessandro ?enir più molesto 
ponOy che qualunque sentore di cosi fatti mercati ; onde 
-oltre alla bolla rigidissima per cui gli avea. proscritti per 
la corte di Roma, era stato sempre inespugnabile nel ri- 
fiuto de' presenti quantunque gratuiti si perse come per 
i suoi • Tanto cbe nel con. sigi io anco di persone savie e 
timorate di cosciensa , giacché et gli tenea in servigio 
della Sede apostolica, accioecliè potessero fornirsi se- 
condo il loro grado, ebbe per meglio il donar loro m per 
la stalla , sì per la eanu ri , sì per la mensa , eli' era co- 
mune a tulli ire , alcuni arnesi di moderalo valore , clic 
appartenessero alla poni ifìria guardaroba , che peruiei- 
lerc ad essi 1' accettazione dt ' doni ofTerti eziandio sola- 
mente in egnal misura*^ ben intendendo, clic <|uc' mede- 
simi i quali avessrrn nome di doni , srirchlicro stali a s. 
Pietro ricompensa mollo più cara d'un prezzo ben rigo- 
roso: non volle pcrij in provvederli di tali arredi inol- 
trarsi punto di là da' segni dei necessario sì nel numero 
come nel pregio, ed in misurar sì fatta necessità oso una 
spanna assai corta , siccome colui, che seco stesso V avea 
fksata cortissima^ perciocché nel tempo del suo cardina- 
lato non avea parate le mura se non di quattro cameret- 
te, ed in modo che giungesse alla civiltà senza accostarsi 
alia pompa, dalla quale non meno' era stato lungi nella 
quantità e nel valore degli altri arnesi :'anzi ove fosse an- 
dato alla residenza d'Imola, avea proposto e detto a Papa 
Innocenzo ed a molti di viver colà senza argenti , senza 
seta, senza addobbi e senza stalla; poiché se dovea gode- 
re la preminenza, che a* vescovi danno i concilj , inten- 
dea non meno d' osservar quella modestia e semplicità 
di tratuzione, che prescrìvevano loro i eoncilj . Troppo 
minuti parevano cosi' latti benciìzj d' Alc&sandro verso il 
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SUO Stiiiguc a clii gli ponea dirimpetto a quella grandez- 
za sì d' onori come d' eolrale, alla quale in egual tempo 
avean sollevato il lor parentado i tre viciai PonteBci *, e 
particolannente Roma stupivA di vedere aocora l*Uavio 
Chigi in abito neto, quasi non batlMsero pernOYÌaiato 
del vennigUo le prove d' un' annua paziente assenza , 
Uello studio delle conclusioni, del dottorato del sacerdo- 
zio di tanti mesi, ne' quali s' era fatto sperimentare in 
quella città agli occhi ed agli orecchi del Ponicfice e 
della corte, $\ nel sapere, sì ne' costumi, senza che per 
verità l' invidia avesse trovato ove riprenderlo : anzi 
quella sua maniera parca e temperata ne' discorsi o fos- 
scr di negozj o d'ulBzio, la quale in primo avea dato che 
pensare, con più lunga osservazione s'era conosciuta non 
profondità ma lealtà di cuore lontano da vender paro- 
lette e dal procacciarsi l' amore altrui con falsa mostra 
del proprio: arte di malefico incanto non inusitato in 
palazzo verso la misera credulità degli invaniti cortigiar 
ni; ma ciò che Io rendeva più grato ed insieme ancor più 
prezzato, era lo scorgerlo lutto alieno da Ogni frondosa 
oslenJ.izione, scn/a punto metler iiivisla ciò eh' egli avea 
imparalo e in i^li >lu(ij m veri e nelle arli liberali e nelle 
peregrinazioni reinule, se non (pianto il richiedea 1' op- 
porlnnitH del ragionamento: contro ciì) eh' è uso della 
giovi ue/7.a e della lorluna , e contro ciò che polca con- 
biiilinruni ancora 1 intercise , afìTinchè formandosi n>u^- 
gioì coijtu'lio universalraenlc delle sue doli , molli 
r esprimessero allo zìo coti una certa efllcacia clic ha 
sempre la veracità più che l'adulazione) il che niosiraVA 
un'egregia moderazione iu duecupidiiù, le quali soglio- 
no più signoreggiare negli animi signorili , cioè di gran- 
dezza e di lodi e per conseguente ancora nella sii ma c 
ueir amore di se medesimo, il cui eccesso nel domi- 
nante rende ìstriimvnio di danno e materia di scherno 
tutte le eccellenze si d' iutcllello come di liugpia . 
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Non mancarono pcrc3 molti, i <|uali o riputandociò con- 
■vrniente o aspirando al merito di accrescer la potenza 
por qualche mese a citi prevedevano potcule in lutto il 
Pontinrarn, vi slimolarono il Papa in diversi modi. 

11 cardinal Blchi , in coi conoorrcva la lamiliarità di 
domestico compatriotta^ ed autorità di pubblico rapprc- 
senMnte» fin sulla metà di luglio prese libcriÀ di esorUr- 
lo con diMf ete ragioni . 

Il-crescimentoe il miglioramento del pane, che do- 
^ea tantosto succedere , somniinislrarrono Opportunità di 
Jieti nispicj f perchè il popolo riceveste eome prìneipì di 
comune prosperili V iograudimenlo e il reggimento del 
nipote: U simcntadel radicato contagio per nna parte 
(Tettar già si formidabili germogli , che riohiederasi a 
tant' uopo un assoluto soprintendente dello auto eccle- 
siastico: siccome tutte le repubbliche savie costumarono 
di porre in uno la suprema autorità ne' più stringenti bi- 
sogni* Per r altra non essersi il male ancora tanto in6e« 
rito^ che i pubblici lutti della città rendessero disdice- 
vole quella privata allcgrcxta in casa del principe *, ma 
tutto questo discorto non pv^alse nel giudizio d' Ales- 
sandro al rispetto d'una tal conveoevolessa, cV egli co- 
noscea in differire alla testa del nipote la porpora alcuni 
mesi dopo la cherica , e polacche sei d' intervallo ne ri- 
chiede il concilio di Trento Ira l'ordine sagro e 1' epi- 
scopale, ( legge clic ormai disusala egli riponeva in costu- 
me) parvegli di osservarla egualmente allora rispetto al 
cardinalizio , nel (|nale intendeva d' annoverar il nipote 
fra la classe non de di:iconi ma de' preti , quando per 
altro il mentovato concilio dichiara , che quanto ei ri- 
cerca ne' vescovi aiaggiormeute sia necessario ne' car* 
dinali . 

Più violenta fretta con maniere conformi alla sua im» 
petuosa natura , 9 ai^omentò di far al Papa V amba se ia- 
tor veneziano innanzi ch'egli morisse; ricordandogli t 
cb' essendo allignata in Roma la pestilensa » non dovea 
TwH. //. 6 
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sua BeatitndiDe slimarne fniua la propria vita uè lì 
cielo averleoe data «oa salvaguardia 3 ^erò constdeiaste 
in qnal condiaione avrebbe lasciato quel virtuosissimo 
nipote e con lui tutta l' inclita SM famìglia > ove per 
sciagura cliiudcndo gli ocelli sena' averla sollevata con 
nudile e con iiioli temporali, neppur vi rimanesse il 
sostegno di tjuclla clii;uilà ccclesiaslica ; esser gran di- 
fetto di previdenza il re.star in pericolo senza nece.sòità 
eziandio per breve ora: non traesse dunque il fatto più 
iu lungo, che sino al prossimo concisloro, il quale polca 
tenersi quindi a due giorni : ma poco adattavasi questo 
luogo di persuai>iojie all' animo d' Alessandro , in cui 
la paura 0 non entrava 0 non operava , onde franca- 
mente rispose, che dove Dio T avesse certificato , cbe 
egli dovea esser rinchiuso nella corrente mortalità» come 
già Pelagio Pontefice antecessore di s. Gregorio , in tal 
caso meno che mai avrebbe pensato ad inalzar i parenti^ 
contentandosi di lasciargli tutti iu quella privata fortuna 
nella quale Iddio con tal opera della sua mano avrebbe 
mostrato di volerli • 

Il trattar d' impedir co' meaii straordinarj la dispoai- 
zione di chi è ottimo insieme ed onnipotente > esser te- 
merità e non previdenza , clie Dio è buon prevedttovo e 
prpvedjt(»re del tutto « il quale gli ispirerebbe di-venir 
a- queir opera se e ^ando ne conoscesse il tempo e In 
convenienza* Posto il caso che frattanto sua divinn 
Maestà avesse chiamato a se o Ini od alcuno de' suoi , 
egli avrebbe goduto , che il sapremo padrone pigliasse 
in sagrifizìo quel ch'era suo: un .simile rischio nella for- 
tuna e nella vita de' parenti esser iiu;vital)ile ancor dopo 
la promozione, nè lo scarlatto aver forza da preservar 
dalla peste. Un'azione clu' o Ixmic o mal fatta polca re- 
car tanto prò e tanto danno alla Chiesa , dover esser un 
parlo maturo del consigìlo , e lum un aborto precipitoso 
dilla perturbazione: compassionar egli molti suoi ante- 
cessori , che tanto deferirono agli aifrellalori di si 
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grand' opera, e massimameutc a Pio V. di cui era devoto, 
perciocché gli stimoli altrui non lasciarouo, clic pur in- 
dugiasse al icrzo mese, sforzandolo a far cardinale il ni- 
pote giovane claustrale inesperto . Miglior via e secondo 
l'oue&tà e per conseguente secondo il genio d'Alessan- 
dro tennero altri . Questi non tenendosi di parlargli so- 
pra Djatcria, che suol riuscir di molesto suono all' orco- 
cliie de' papi, gli posero davanti, che ove quel comane 
infortunio iOBse arrivalo a vuour la Sede pontificale^ sa- ' 
rebbe occorsa difiicoltà grandissima di' rieiBptrlty giac« 
chè nella lungliezsa il passato codcUtc , coni|nesla e 
con quella lazione avea dichiarato contrarietà veiao tatti 
i;li altri cardinali» a cui <i potesse volger la mente, e per 
loro esclusione agli ostacoli precedati agginogersi allora 
questo fortisiiniOy d' CMer slati diaosi esdiasi se non in 
solenne almeno in palese asMoieca \ e laltem nnlla più 
far di mestiere in nn tei Of ento dì pubblica tarbosiono 
« oalamtlA» che U presto ekeione del nnoi o Fontofiee \ 
ond' essere esperente» ohe sna Santità eeoli promoiio-» 
ne motletie nel collegio alcnni prelati , de' ^li con lar 
ano gran perspiéloia eperisia scorgesse per me^diAcilo 
e men eontensioso 1' esaltamento ^ ma percliè si prova 
epunto riesca malagevole T accordar molti capi, scprì* 
ma non si sono accordati in nn capo , nè per veruii ni- 
tro pregio s' inchinano molti cardinali a prender uno in 
lor capo , che por la consangiiinità col loro creatore , ti- 
tolo che li rende seguaci senza vergogna , cioè non come 
inferiori , ma come grati; promovesse insieme il nipote, 
il che vedrebbesi fatto per beneficio della Chiesa , e non 
per mero afielto del sangue . Benché nella mente del 
Papa queste considerazioni avessero qualche ])eso, tut- 
tavia essendo egli assai i( mio nelle sue deliberazioni 
uou lasciò piegarsi a mutar consiglio , parendogli che il 
mondo , il quale è corto di vista e maligno di giudizio , 
avrebbe sempre riputato queste ragioni come orpelli 
per onestar quella fretta , e considemindo obe Iddio gli 



Si VITA DI ALBISAIOIAO VII. 

darebbe tempo di provvedere con più decoro all' Inderi- 
nitù della Chiesa . Frattanto per maggior prova vd insie- 
me scuola del nipote , oltre allo continue istruzioni, che 
gli facea dare in camera si de'negozj temporali sì de'spi- 
rituali da persone espertissime, il chiamò ad esser pre- 
sente renando egli udiva i ministri , e poi lo addiraanda- 
va del suo giudizio iatorno alle cose ed alle persone 
ascoltate, nel che si av.vklls eh' egU avea buon palato, c 
che dlsprezsando non pur gli ornamenti « ma t eoiidi- 
menti delle vivande , quella anteponeva eh' era per se 
medesima di miglior sago • ■ ^ 

CAPO XI. 

Peste difiisa in Marna . Per quel cacone . Naturm 
ed effetti cenHuU di questo male» Cinque principali 
intenti, eke si prefisse il Pont^e affine di restringe- 
re e rintuejsare le foree, ed impedire e scemare i no* 
cumenii* Narrazioni del successo avartti a qmeUm del» 
t industrie particolari, ohe in dò s i^iegareno e si 

Fra i predetti ministri, che a Flavio occorreva d'udi- 
re, il più frequente in quel tempo era Cesare Rasponì 
gentiluomo di Ravenna stretto attinente del cardinal 
Barberino, in grazia di cui l'avea assunto per segretario 
della consulta nell'ultimo della sua vita Innocenzo, 
già unito di sangue, e riunito d'amore con quella casa; 
e dipoi r avca ritenuto Alessandro, clie al contrario di 
molti suoi predecessori amava negli uffizioli piuttosto la 
perizia e il merito di veterani , che il grazioso e vano 
carattere di sue creature . Ora illiasponi non solamente 
in virtù dell' ordinario suo. ministero oltre gli affari , che 
trattava col Papa in prcsensa di Flavio, informava dipoi» 
e ad tin lempo istruiva il secondo di ciò^ ohe appartiene 
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al governo temporale dello stato occlcsiastico , ma eser- 
citava in qnc' mesi una cura la più ardua operosa ed im- 
portante che fosse in Roma, c per la quale conveniagli 
ogni di esser air orecchie del principe. Quest'era U 
mole degli infiniti ripari , che t' andavano opponendo 
■Ila malizia del circoslante» e poi anche dell' intestino 
contagio, la qva\ mole in gran pirtt si regolava dalla sua 
tesu in cOnaiglio, e tntta appcggiavasi sulle auein-aceia 
neir opera , esaeodo egli segretario della congregazione , 
che il Papa aTca deputato in quel travagliosissimo affare: 
di ciò noi toccammo i principi nel capo iV. , ed indi 
aparsamente accennammo i progrean per incidenaai ma 
ora è tempo di recarne iniiera ed onita contessa, A peicbè 
negli accidenti calamito^ più- che negli avrenturoai ai 
naniferta il valor di chi re^e i popoli» i quali principal- 
mente per lor presidio contro a diletti ainistri a*indncono 
a porre ani capi loro un dominante con tanto larga mef^ 
cede di preminenae ed entmte, àk perchè^ tanto si pre- 
gia neir istorie la notisia dèi modo tenuto da tanti capi- 
tani nelle battaglie e n^li assedji la quale finalmente 
non più ci gioTa con pervenire a noi , che ci noscia con 
accomunarsi di pari a' nemici, e che insomma ninn pre- 
fitto arreca al genere umano consideralo tutto insieme; 
quanto pia è da slimare m esse quella contezza , che 
e' informi d'un' arte per cui si combatta uiilmeuie non 
da una parte degli uomini contro 1' a lira , ma da tutta 
r umana specie universale contro il più orrendo nemico, 
che infierisca a suo esterminio? E se non fosse , che uf- 
fizio dell' istoria non è d' ammaestrar i lettori in qualun- 
que giovevol modo , toccando questo a' componimenti 
didascalici, ma sol quanto ciò lami alla relazione de' suo* 
ceaii belli a sapersi , e la cui grandcasa a' inalzi sopra 
medioore statura degli oggetti comunali; io potrei con 
r esempio di Roma e d'Alessandro VIL lasciar un' esqni- 
aita norma a tutte le città ed a tutti i principi , di far 
qaanio è possibile per difendersi da im mottro, in cui 
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parap;one non scppr firiE^orc se non conigli l' audacia 
greca in Kiiniantu ed in l.^rii.-ì , quando volle dipÌDgcre 
nel vincilor d' essi l' idea de^li eroi . 

Ora cnlrniiiJo nella materia si verifieò in rjueìr even- 
to , sitxonie in altri assai^slnil, che i maggiori danni 
delle repnbblielie avvengono , perchè la moltitudine la 
qual iinalinenic ha ptA fon» d'ogni re e d' ogni Ivgge , 
qtiaoto è codarda a resistere contro il rischio giuolo in 
prossimiltt , altrettanto è cieca in vederlo » € tcmeimrìs 
al prezzarlo y finché è- in mediocre dìManr i : onde per 
lusinga deli' aMor proprio non pur dagli uomini a' eoce* 
(\c nella speransa^na s'arriva a figurar la sicuresta per 
liberarsi dal tormriito della paura , e molto più dal di- 
•agio della cautela • Né da trae tal volgare fidanaa sono 
eteaii gli «tesai aciensiatt dì quel meati ero , che piò 
dar lume alla oognitione del perìcolo» ore il eroderlo e 
il fiirlo credere non aia materia di lor guadagno. Quin« 
di fu 9 ohe un perito impiegato dalla congregazione per 
rìQÒnoaeere nell' oapodale di san Gioranni il oadavcro 
di quel pesciaiuolo napoletana » il quale secondo la rela- 
uone òm serventi n'era morto con rei segnali, negò 
o|^e vi Ibascfo, econdannò per delitto di timida la fedel 
testimonianza della lingua c degli occhi altrui . Ciò fu 
cagione, clic s'omettessero quelle diligenze nelT albergo 
e nel contorno, ove il defonlo avea abitato , per le quali 
sarebbesi oppressa nata appena c quasi in rulla la pesti- 
lenza . Dipoi qu.'iud' ella cominciò a dilatarsi e così a 
scoprirsi, i clanstri messi alla regione di Trastevere per 
confinar quivi 1' incendio non vennero a tempo di riscr- 
rarvi OL;tii l'avilln , una delle quali n era già sbalzala 
fuori , mentre essendo infermala l'ostessa del pcsciajuo- 
lo, la quale insieme con tutta la famiglia peri assai tosto, 
aveala visiiau e tratuta in quel tempo unà *p«vccm sua 
parente» che tenea casa nel cuor di Roma • 

Né tutti i band» rigorosi» i quali ordinarono sotto pena 
capitale! che eiascuno il quale fosse stato in ^e! luogo 
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sospetto (la cerio nmncro fli j;!orni si presentasse al ma- 
gistrato, la mossero ad ubbidire nulla credt ndo il peri- 
colo del contagio, e più temendo la "^i^ dtlla preve- 
duta clausura , che la minaccia dell' inumato supplizio, 
dal quale si confidava , che il Telo della sua oscura cou- 
dixione l'avrebbe guardala; ma il supplizio appunto 
non già datogli dagli uomini , ma dal cielo manifestò il 
delitto, imperocché avendola uccisa cod molti suoi fi- 
gUuolini la perfersità della contagione, e lasciatine se- 
gni evidenti nel loro corpo > fìi rìniracciala e trovata 
l'origine, qiisndo il fiume s' era già diffuso in varie e lon- 
tane rive 9 né potea più esser chiuso con argine dentro 
un letto . 

Allora dunque tutta la diligenza impicgossi , accioc- 
ché mentre l' accidente mortifero stesse in vigore , e fin- 
ché per se languisse come è legge di natura a tutte le 
forte violenti , facesse poco* macello , e sol di minuta 
gente , raffrenandone la dilatazione rintuzzandone la ga- 
gliardia c levandogli il concorso di quelle incomodità , 
che gli sogliono esser compagne, e per cosi dire colle* 
gate a strage dei viventi . 

Benché varie sieno le opinioni e le scritture de' cu- 
riosi filosofanti intorno alT origine, all' essenza ed alle 
proprietà della peste vagliono, elle più veramente a di- 
sputare , che ad operare . Noi lasciando le incerte ed 
inutili speculazioni , premetteremo per quanto conferi- 
sce, edalla chiarezza, ed al prò del nostro racconto, 
alcune verità , che in questo soggetto sono fuori di lite • 

La prima si è , che non in ciascuno la peste viene da 
contagio : sema duhhio quand' ella sorge di nuovo , al 
primo , che ne ammala , conviene , che non l'attafscasse 
veruno : stante ciò quello, che dobbiamo per necessità 
confesfsre di uno , possiamo con probabilità opinare di 
molti, ne' quali ella, o per corruzione d' umori , o che 
per malignità di stelle sia generata . 
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La seconda è , eh' essa per via di coaUigio prii]ci|»al« 

mente si spnr^'c , vrgf^endojii, che a gran parie di quelli, 
chi- \isaiio con gli infclli , s -tpprcndc lo stesso male, e 
clic rtJl iiu outro i pili di coloro, i quali faniio vila stujuc- 
slrata, rimaiif^ono salvi, luidc spccialiucnlc le niuitaclie 
ne sogliono imianerc intatte, perchè vivono intatte. 

]Nè an)l)edne «[ueste propi ii là son singolari della pe- 
ste , ma comuni ancln; alle vajui>lc , alla scabia , alla li- 
siclii'7.7.a , alle feltri niali<;ne e ad altri mali, che si span- 
dono per la comunicazione j e con esse parimente è co- 
mune la lena proprietà della peste, che secondo la va- 
ria disposizione del soggetto ella nel conversare ìosieme 
appiccasi più ad iido> che ad un altro. 

£ non meno la quarta; eh' essendosi appresa , in un 
rorpo più agevolmente ris ina , se non gli manca l'ajalo 
de' medicamenti accurati de' nutrimenti salubri e degli 
agi necessari a chi langue infermo . II vero ben che 
ogni parte di tal ajuto riesce incomparabilmente più 
malagevole a conseguir nella pestilenza, che in ogni 
. altra malattia contagiosa* perciocché Tinfesione di quel- 
le avventandosi più comunemente ad ogni qualità di 
persone, ritiene ognuno da prestar gli opportuni aervìgj, 
che tutti richieggono o toccamento o propinquità, e pe- 
rò soglion fiire il maialo uccisore di chi gli mantiene 
la vita j senza che la stessa cura de' magistrati mentre 
proibisce commerci, acciocché il morbo non si dilati , 
viene a cagionar scarsezza di vettovaglie c difficoltà di 
tutti gli altri sussidj, dc'quali il coanncrcio è islruraeu- 
to principale; anzi una tal proibizione riesce mortifera 
non solo appcstati , ma non meno a' poveri infermi 
di quahuu^uc altra malattia , facendoli morire di puro 
stento ; ed eziandio i sani , non potendosi sostentar 
con ì' uso dell' arti c delle braccia ; crescendo il prezzo 
del vitto per la penuria^ soffrono una peste più insupe- 
rabile, eh' è la famei e finalmente tulli gli ordini delle 
persone patiscono infiniti disagi nelle riscossioni delle 
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rtilrah!, nella provlslone de' cibi , de' vcstimenii , degli 
nrrt di ed in lultl altri uffizj di necessità o di piacere 
alla vita umana, essendo ella, come nota il lìiusufo, isti- 
tuita dalla natura sì lallaraentc, che niuno basti a se 
atesso, perchè la comunicazione scambievole fomeoti la 
carità sociale propria dell' uomo fra tutti i generi dei 
moruli * 

Dalla quarta proprietà, che dicemmo, cioè della ape 
ciale virtù d' iniettar ogni condizione di persone ezian- 
dio con breve e non inlima pratica , nasce V ultima » la 
quale altresì è particolare della pcstilenaa, e non corno- 
ne agli altri morbi infettivi , che gran parte de* malati 
passino sema il presidio de' sagramenti crìstiani»e senza 
r ajuto de' sacerdoti con gnve perìcob di perdere insie- 
me col mondo anche il cielo , essendo virtù sopra Y or- 
dinario degli uomini il sacriBcarsi volontariamente a tal 
morte orribile e quasi certa ; e nondimeno fichieden- 
dosi gran quantilà di qneate vittime Tolontarie per sosti- 
tuir successivamente a quelli» che In tal esercizio ogni di 

0 muojono o ammalano*, ed anche avvenendo, che molti 

1 quali sarebbero a ciò pronti, siano anche i più dolali 
di tali prerogative, onde la lor vita si stimi necessaria per 
la repubblica , non vogliono i sagri magistrali largelto 
di tal valore a tal benefizio di pochi infermi . 

Quindi parimente deriva una tal difficoltà d' invocar 
la divina misericordia con pubbliche processioni e pre- 
ghiere conforme s'usa nell' altre calamità universali , 
giacche in questi casi il maggior veleno riesce all' uomo 
o col toccainenio o col fiato più , che non é in altri 
tempi il serpente. 

L' industria però d' Alessandro e de' suoi ministri fu 
adoperatii principalmente in cinque oose^ io vietar il 
commercio quanto ciò valeva a preservamento degli in- 
teri, con mantenerlo ad un tempo quanto bisognava a 
aovvenimento degli infetti, a sostegno de' poveri ed a 
consolazione universale de' cittadini • 
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In far A, che i corpi fossero men disposii ni corroin- 
pìmeiito 0 per ca«^ion del cibo o dell'aria : In provvedere, 
che a niuiia cjuahlà J ammalali , eziandio pcvcrissimi , 
inaucasse nè aliineiito, nò niediciua, nò servitù, nè altro 
di questi soccorsi , onde potesser vlncor V assalto del 
male, e dipoi guariti rinfrancarsi aljljastauia di forxe 
per vivere con 1' esercizio de' loro mestieri , 

In tener modo, chea tutti fineliè vive vano, fosse pron- 
to il sussidio de' sacerdoti , senza però, clic la carila di 
questi indiscretamente accettata ne privasse la ciui^ 
o di molto pregio y e che dopo morte fosse data loro se» 
politura cristianamente, e successivamente si lai^iasefO 
loro in abbondanza i suffragi della Chiesa. 

In dar ordinò, che si ricorresse a Dio con assidue e 
comuni Ofaziooi e con altre opere di cariti, senza che 
s* incorresse in que' rischi, ohe so^rastaTano allora del« 
r adunanze e della comnnicasione . 

Qneste coee , che pareano tra loro opposte, e perciò 
d' impossibile accoppiamento » il quale non a' è vcdàto 
giammai in altn pestilenza di tante occorse per varj 
tempi ed insino all' età nostra nelle rarie città d' Italia 
e del mondo, si scorsero nnite in Roma nel contagio av* 
Tenuto sotto Papa Alessandro. U che pub francamente 
affermarsi, ore le parole si prendano in una significazi<H 
ne discreta , e come s' intendono gli esperti de' governi 
civili, non in un senso metafisico, il quale escluda lutti 
li difetti c tutti li disordini; come richiederebbero cer- 
tuni, i quali imperiti di cose pubbliche stimano, che 
ne' principi sia lo stesso il volere e il fare, e che il corso 
delle umane operazioni possa formarsi tanto uniforme e 
regolato come quel de' giri celesti: ciò clic a tutti dà 
negli occhi quantunque di vista grossa , è questo grosso 
di rìguarrlcvoli effetti, che essendo scorsi giù sci mesi e 
mezzo dal primo accendersi- della peste, che fu sulla 
fine di maggio, sino al tempo nel quale io scrivo, che è 
verso la meU di dicembre» mentr^ ella sta tuli' amtnor- 
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xnrs'i ) seppur in questa febbre U frequenza Yolubile 
delle ballate non solo è declinnzione , ina indisio gravia* 
•imo di cessazione^ in una città qoal è Roma popolala 
di sopra cento mila creature umane se ne coniano estin» 
te men d'otto mila> ed no tal ninnerò quasi tolto di 
plebe Tilìssima con poche leste civili » ninna illustre^ 
essendosi Tivnioquiti frattanto con sì maravigliosa tran* 
qnillili d' animo nel popolo, il quale a somiglianti disa- 
stri snol preoipiiare nello sbigottimento e nella dispera* 
sione, cbe ciascnno ailendetra a sue arti ed a' suoi onesti 
trattenimenti » come se ddla moria Tenisacro norelle da 
qualcbe città remota , e non da' lasseretti e dalle case 
di Roma • Neppnr si vide alterasione o nella copia o nel 
costo d' ogni mercatanxia , le qnali Tennero da varie 
parti dello stato ecclesiastico , senza cbe verun luogo di 
questo ricevesse 1* infezione da Koma , nè molti o grandi 
furono quelli a cui ne fece pnrtcciparc o Immediata- 
mente o mediatamente il contiguo reame napoK lano ; e 
pur occorsero in quel tempo le due funzioni per cui quasi 
da due mammelle della comuuc madre traggc l' umana 
vita r annuo suo nutrimento , e che insieme richieggono 
maggior comunicazione con molla gente della più vile 
e più disposta a pigliare rd a seminar il contagio, cioè 
la raccolta e la voiideinnua . 

Ho narrato il frutto delle industrie usate dal Papa a 
scsmpo de' suoi popoli in quel lortnnoso accidente , 
*^nma dì riferire V istesse industrm, perciocché il tribu- 
nal della fama appr^a o riprora, pregia o dispregia le 
azioni secondo T eremo, e per avventura non tanto fuor 
di ragione, quanto si crede; essendo disdetto non pure 
al Tolgo , ma eziandio a' più informati , e piir perspicui, 
saper tutte le cirooflianse del fatto, nel qnsle l' operante 
a' arrenne ; e bastando una d' esse a ftr mutar il giudi- 
cio, non riman forse altra regola men ftllaoe,ehe stimar 
prudente colui, del quale per lo più V opera sortisce a 
buon Ime, ed imprudente chi dalle testimonianze de' 
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rei successi vlcn aci usatoi c cosi vcggiamo, che per uu 
tal islinlo della natura maestra , la qual non inganna > 
ti tono accordati gli uomini in tutti i papsi di misurar 
con <|iicsto braccio V estimazioo de' medici, de' capitani, 
de' nocchieri e di taiti quelli , cbe professano arti quan- 
to ai voglia soggette all' arbìtrio della lartiuiat percbè 
questa schernisce bene il consiglio umano assai Tolle, 
na non il più delle volte: che secib fosse ogni studio 
nelle pratiche discipline sarebbe vano , e dovremmo pi- 
gramenie gettarci in balìa del caso. Fatta dunque reUt- 
sione del buon snccesso» è ora tempo di ncoontare n 
quante ed « quali diligense del Pontefice sia q;U 

dOTUtO* 

CAPO XII. 

Congregazione istituita dal Pontefice per soprain^ 
teiulere agli affari della sanità, c modi usati per sai" 
var lo Stato ecclesiastico dal contagio sì del Regno , 
sì di Roma, senza die questa rimanesse in penuria di 
'vettovaglia . 

Siccome per que' fatti, clic sempre avvengono d' una 
maniera, couvien che la legge si statuisca una volta per 
tutto ferma ed invariabile^ il cbe molto conferisce affiiVf 
chè ella sia nota , e sia rìverìtt; cosi per quegli acciden- 
ti, che fanno ad ogni ora alterazioni grandi ed improv- 
visev ricbiedesi, clic le ordinazioni por ad ogni ora si va- 
dano variando ^ finché un magistrato fornito di pieni ssi*^ 
ma autorità > e collocato solla vista dell' opera , sia ìt%- 
ge viva^ ami insieme ordinatore ed esecutore della Icf^* 
Questa fu la prima provvisione 9 ed il fondamento dt 
tutte le altre» che usò in quel gran uopo il Pontefice • 
Imperocché dove per r addielio l'ordinaria congrega- 
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T.ione della sanità era di quattro, e non lutti csperlissimi 
cardinali, igli 1' accrebbe fino a dieci, aggiungendovi 
sci de' più saggi insieme e de' più attivi , e costituinne 
4:011 MIO breve per capo con amplissime facoltà il cardi- 
nal Sacchelli , cb' era pur cnpo della consulta, accioc- 
ché le deliberazioni di «fuesii due tribimali tanto fn loro 
coBcatcnati foésero liiie*^ clie'iioii si ferissero scam- 
bievolmentei eOM «vriene', ma procedendo da una me- 
desima afera eoncorressero ad un medesimo centro* 
Allo tteaiO fino wì (ìì intervenire 1 ma^iorì nffiziali , 
coma il |;ovarmitora , V «dìiór della camera , il tesoriere» 
il maggiordomo 9 il aegrctario di «tato 9 SI primo de'con- 
aervatoridi Campidoglio, olire al medico pontificio, 
ad un finale, e ad alcuni gentilnomini de' più ri.potali 
per senno t e eiò che più rilevava , vi fece assistere il 
smo fratello medesimo ', il «piale valesse insieme di tea- 
tro, di sprone, e di braccio alla diligenza di ciascuno, 
e senza jndngio informasse il Pontefice d' ogni emer- 
gente con prendere a SOO tempo da lui quegli ordini, 
che o dipendevano dalla suprema sua podesiù, 0 si ri- 
mettevano dal convento alla sua prudenza . 

Teneasi questa congregazione ogru manina per molle 
ore in palazzo, e quivi non solo riltrlvansi le principali 
occorrenze o della città, 0 dello stalo in quella materia, 
ma lutti i nuovi accidenti di Roma Tn ogni casa , od in 
ogni persona particolare . Faticai poi colà le delermina- 
ìùt>ni , ciascuno de' congregati era sollecito a ridurre in 
cfletlo 0 per se, 0 per ministri (pipile che apparleneva- 
110 al suo uffizio, e ue rcndea conio a suo tempo nel- 
r adunanza . 

Due altri ajoti assai giovarono a qnest' impresa; V uno 
fu il precipuo instrumento di tutte V opere bisognose di 
molte roani, e di molte robe, cioè il denaro, al quale 
nulla fu perdonato dal pontefice, come di colui , che 
BÌun prò intendeva ritrarre dal domìnio d' esso , fuor che 
lo spenderlo onestamente a pubblico benefizio ; e tutta- 
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via essendone da lui dato il Inan(^^io a mtniétri 
tlcUi non secondo il favore, ma secondo 1' abilità e la 
probità , e scnlciidosi questi mossi dalla bunlù del pa- 
drone a risparmiar quanto comodamente poteano eiò, 
che vedevano in mani tanto liberali e caritalcvoli alle 
comuni necessità} la vera spesa restò inferiore incredi- 
bilmente alla riputata. La qual comune riputazione a vea 
grandissimo fondamento, essendo convenuto per qualche 
tempo aìimenlarc da quattro mila infermi ne' lazzeretti, 
e salariare cinquecento ufiiziali, oltre alle straordinarie 
limosine , che « dialribuivano giornalmente a coloro, a 
cui la ciaiuiura Impediva di traere il yitto d<ill' esercizio 
delle lor mani . V altro «juio profittevolissimo fu 1' ab- 
lioodanza , che è nella corte rommiA , di prelaii nobili , 
facoltosi c industri \ i quali sperando gran premj col 
mezzo deli' onorate fatiche» ambiscono per grazia , come 
si fa negli eserciti, il traTagHo» ed il rischio, seox' altro 
pagamenta, che ({oella a lor concedata possibilità di 
avanzarsi nel merito . E ciò specialmente valeva sotto 
Alessandro, nel pontificato del quale eran chiusi tutti gU 
altri viottoli , rimanendo aperta questa sola strida miUe» 
tare e regia di pervenire alle dignitik del Vaticano • 

Raccontati i modi e gli istromenti in genersle, dire? 
mo gli ordini tenuti in particolare per oonsegnire i cin- 
que intenti , che disisammo. A fiaed' impedire il oom- 
mercio co* luoghi infetti del Regno diedcsi la cura di ciò 
a quattro prelati principali spediti per commissari se^ 
condo, clic già scrivemmo. Questi furono Agostino Fra n- 
ciotti luccliese arcivescovo di Trabisoiida, Lorenzo Corsi 
lìor» nliiio , amlddue prima vice-legali d' Avignone , 
Carlo Roberti romano, e Claudio Marazzani piacentino , 
i (piali dopo molli governi aveano luogo nel tribunale 
della conMilla . Dipoi al Corsi , che morì , venne surro- 
galo Annibali! Benlivo*^li arcivescovo di Tebe ramme- 
mor.jio da noi per altra occorrenza . Ciascun di loro fu. 
deputalo a custodire UJia parte di quciU iuughis&iau 
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striscia , per cui lo sialo ecrlcslaslico è confinante col 
no: ed indi al Marazzani fu anche asscj^nala 1 Lim- 
bria dianzi da lui governata , in una cui particella era 
sdrucciolata furtivamente la contagione ; ed egli riuscì 
ixa'colleghi il più. avfenluratOy ewcodo rimasti intatti i 
paesi della prima sua cura . 

Fu imposto loro, che oltre il proibir con severissimi 
editti r accesso a' regnicoli» siccbè per essi il riscbio » 
imi 4{U|ile -iiieorTevano , fosse maggiore 9 cbo quello 
da «tti fuggiTsoo > si tagliassero tutte le strade » fuori 
cbe la maestra si ftcessero ai conOni rastrelli guardati 
da soldatesca, si. battesse di e notte da cavallerìa la 
campagna, speeialmeote Ticino al mare^ non si lasciasse 
approdare alle spiaggia del territorio ecclesiastico verun 
legDO , se non in po^ e determinati luoghi, c di gior- 
no» ed aUocft si esaminassero prima esquisitamente le 
testimoniarne antentiobe , e circostante in modo esente 
da fraude y obe il Taseello veniva da contrade sicure, 
senza aver tocchi lidi sospetti . 

Per alua parte a fin di serbare il commercio si civile 
delle lettere, 01 mercantile delle robe profittevoli alla 
vita, ed eseuti dall' infezione, fu primieramente ^tabilita 
la forma già costumala in altri simili casi , per la quale 
i corrieri giunti al termine del regno vuotassero lor va- 
ligia in una padella , e si ritirassero : nella qnal poi le 
lettere 0 con zolfo , o ancor con aceto purgavansi da ogni 
sospettata contaminazione. 

ÌSon lascerò poi d' osservare trascorsivamente» come 
per verità i più saggi tengono, che alle carte-, per esser 
materia liscia , c leggiermente maneggiata , non si co- 
munichi un tal veleno . altra maniera per tanti seco* 
li , nei quali non si' è di lor sospicato , ed in tanti paesi , 
o?e ancbe oggidì sono riputate per sicure , atrebbono 
fatto , e farebbero immensa strage . Oltre a cbe in qnal- 
cbe città , ove la peste si è dilatata nel più delle case e 
private e pnbblicbe , dovrebboosi distruggere eoi fuoco , 
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o guastar col fumo lutti gli ardiivìi, v tutte Ir llbrtv 
rie , il che toruatido in sommo e perpetuo scoiiciu del 
viver civile , app.n iicne alla provvidenza onnipotente 
govcrnntricc far si ,che non sia necessario. Tale in ciò é 
la per&uafiione de' meglio intendenti, ì quali anche avvi- 
sano per ttmìgUaiiti congetture , ed esperi€nze , che ad 
Ogni maniera di robe, salvo alle pia ìntinuunente « 
lungamente adoperate, poco» O nulla s'imprima la 
qualità -infeuiva . f^ondimeno si perchè ove il male, 
cbe si teme, è grandissimo, ogni leggera dubitazione ha 
peso di grave rischio 9 sì perchè quantunque il - dubbio 
fusse un error popolare, è ben impiegato ogni travaglio 
per occorrere nel popolo alla frenesia del timore, usanai 
oggidì in Italia saviamente queste cautele. Ma in esse 
il Pontefice osservò cosi fiitta legge : che dovendosi talo» 
ra profumar i grossi pieghi indiristati agli ambasoiatori, 
e potando accadere che in queir operasionc aprissero 
e si vedesse il secreto, diede ad essi comoditi di far as- 
sistere in quell'atto un loro ministro , che avesse cara 
di prendere poi le lettere, e di recarle. U che fteeasi , 
alle porte di Aoma \ perciocché dovendo esse lettere 
solo in quella città maneggiarsi , usavasi quivi nuova 
]nir^ i£Ìuiie più gagliarda , e più valevole a cagionar 
1 apri mento. 

Fu altresì ordinato , clic le merci prodotte dalla na- 
tura o per cibo, o per bevanda dell' uomo, e perciò 
eon ispeeial provvidenza preservate dal contagio (nel 
che tutti convengono , o sia che se u abbia maggior 
ceilLZ/.a, oche la necessità di usarle abbia mossi gli ani- 
mi a volerle riputar innocenti ) si recassero a confini , e 
<{uivi si gettassero fuor dell' Ì!ivohe sospette in appre* 
«tati vasi di creta, ed assistendovi deputali che ne vedes- 
sero il conto e il peso, fessene a' porutori legato il debi- 
to presso) e se scambievolmente le merci erano raan-> 
date dallo stato ecclesiastico in paesi non sinceri , face- 
vasi che i compratori esterni infondessero il denaro io 
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vasi d accio per canti lare i venditori dalla rug£;ine del 
mciallo , la quale secondo alcuni , non è incapace di 
contagione. 

A' quattro commissari predetti se ne aggiunsero due 
altri per due grossi luoghi particolari^ a'quali riuscì sven- 
turata la propinquità del regno*, se pure come talora sono 
incolpate le stelle del male , che fanno gli uomini , co^ 
air incflihtro in quegU accidenti non a' incolparono gli 
uomini di ciò , che in gran parte^fu contrarietà delle 
atelle , le cui potenti influensé sono bene impossibili a 
indovinarsi , ma non sono inverisimili a credersi. Qdesti 
due luoghi furono Seftse. e Rieti : per l' una si deputò 

commissario monsig Ghislieri bolognese vescovo 

di Terracina ^ nella cui diocesi è quella terra , il quale 
essendo staio gran tempo nella ruota romana , valea per 
più , che per la sua ptcciola chiesa . A questa fu manda- 
to Ottavio Roncionc romano , che con pari lodi d' intrc- 
pidesaa ed accortezza era soprasiato alla chiusa e cor- 
rotta regione trasteverina. Già per noi lui significato, co- 
me il Pontefice volle fin dal primo germogliar della 
peste in Roma , che tutti i paesi del dominio ecclesiasti- 
co proibissero con quella città per mezzo di rigorose pe- 
ne il commercio . Al che ripugnarono i più saputi cardi- 
nali , arp;omenianclo con f[ncl famoso proverbio : che 
r altre nicmhra si debbono esporre ad o^m rischio in 
benefizio del capo. Ma il Pontefice distingueva ira il ca- 
po naturale e vero | senza cui tutte le altre membra sono 
mi cadavere^ etra il politico e metaforico, il quale 
benché perisse , rimanendo l'altre membra vive ed in- 
tere i potrebbe col loro ajnto rifarsi • Ed in verità dalla 
costanza del Papa in questo proponimento dee ricODO- 
scersi la salvezza di tante sue floride e popolose Provin- 
cie. E tuttavia non sol da principio, quando alcuna pra- 
tica larga con gli stanziali di Roma in luogo fuori della 
città riusciva men pericolosa , come di sopra fu accen- 
Tom. IL 7 
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nalo ') ma eziandio poscia , tjuanJo il furor della pt'slc 
rcndca necessaria un' intera separazione , il PonleGce 
trovò maniera, che la sua reggia godesse il sovvcnimeri- 
IO della vittuaglia dalle terre soltopostc, senza il quale 
rimarrebbe non sol magra , ma per poco digiuna , ed 
ella dall' altra banda eoi prestare alla madre alimenti di 
vita ) non ne traessero per se alili di morte. A tale ef- 
fetto fu «tatuilo un luogo al(£uanic miglia lontano dalia 
città , OYe ti fernuiaaero i condottieri dello robe , ed iti 
in sicura distanza , e con tramezzo di ben guardati can- 
celli , facessero lor mercato co' deputati di Aoma , ser- 
bando le cauzioni già raccontate in rispetto a' regnicoli, 
ma con un altro avvedimento opportuno ; cioè , che i 
predetti condottieri recando le fedi di sanità pnqpofiio- 
nate ad^vere nelle vie il passo per questo traflico, non 
portassero quelle , per cni fosoe loro aperto l' accesso in 
Roma , affincliè non se ne valessero con entrar quivi ie<» 
merariamentc per altre loro faccende , siccliè poi ta- 
ciuto il fatto, e ritornando alle patrie vi riportMSfvo la 
pestilenza. « 



CAPO XIII. 

Provvisioni fatte in Roma , perchè gt infetti ed ì 
sospetti si separassero così tra loro , come da sani : 
perchè gr infermi fossero ben curati sì corporalmente , 
sì spiritualmente i e perchè impedisse ogni rea di'^ 
sposiziom 4 tanto nà' corpi , coma nùU' aria . 

(Queste furono le priiìcipali diligenze fuori, cali' en- 
trata nella città per aver dagli estemi il bene senza o 
trarre da loro , o communìcar a loro il male • In Roma 
poi si costituirono cinque lazzeretti (come sono ora chia- 
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mati ) in liioglù ampli ed acconci . L' uno per gli in- 
fetti evitlcnlcmcnlc di peste fu nclT isola di s. Bartolom- 
mco , secondo che narrossi di sopra: due altri per colo- 
ro, clic ivi guarivano, afiìne di far la convalescenza , fu- 
run disposti nel colle di s. Pancrazio, c nel casalello di 
Pio quinto , come in sili larghi , aprici e separati dalla 
città . AI quarto per ultima prova , e corroborazione 
della salute dopo la convalescenza diede agio una fab- 
brica novellameote forma la per uso assai men piacevole, 
cioè le carceri nuove edificate da Innocenzo nella strada 
Giulia , per sosUinirle ad altre molto scoraode, c già 
cadenti, che per certa loro dipendenza dall' antica fa- 
niglia Savelli y da lei prendevano il nome. Al qnal edi- 
6zio y benché avesse data perfezione Alessandro con 
grossa spesa , volle nondimeno^ che ne restaste V onor 
intero all' antéeessore ^die iscrizioni e nelle armi» 
con modestia» che assai più di onore acquistava» che 
non lasciava • Il quinto fii posto nel convento di s. 
Eusebio» d' onde ì padri Celestini fiirono posti altrove 
per questa pubblica necessità j ed in esso eran collocati 
qnei poveri , i quali ammalando nelle case sospette per 
esserne usciti infermi di peste , partecipavano d' una tale 
aospizionc , per rispetto del luogo , benché nian s^no 
ne desse ancora la qualità del male . 

Di questo lazzeretto ebbe special sopraintendenza il 
cardinal Azzolino . Ma di tutti fu dato il governo con 
larga comodità di pecunia , di ministri c di giurisdizio- 
ne a Girolamo Castaldo nohilc genovese. Questi ne' pri- 
mi giorni d' Alessandro cliicdendo la prelatura , avea 
scontralo qualche didìcoltà pernotabil difetto d' un oc- 
chio perduto, ed egli s'era ingegnato di sottrarlo alla 
vista del Papa, quando era Ito a baciargli il piede, tenen- 
do sotto specie di riverenza sempre il volto fisso in terra, 
sicché il Pontefice non avea potuto , come s"* era propo- 
sto» scorgere quanta fosse per verità quella bruttezza» 
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ma suspicando, c pincciidogli un tale scaltro ed inoo- 
conte hrtifizio, c per ahro soddisfallo del suo parlare, ed 
iaforroato del suo sapere » avealo annovmto nella segna- 
tara, e quivi uditolo poi con approvazione . Indi appog- 
giatogli queiriroportantissimo e nodosissimo ministe» 
rio > sperimentò con pubblico giovaménto , come taluno 
vede più con un occhio, che altri con due; e che gli uo- 
mini a guisa de' frutti , non ben si stimano dal colore . 
Perocché la diligenza, V accortezza , la capacità , 1* inte* 
grità e la carità del Castaldo fu per avventura il mi- 
glior istrumento , che avesse Alessandro in quel trava- 
glioso e spaventoso infortunio per sollevamento di 
Roma . 

Olire a questi cinque ricelll, perchè succedevano va- 
rie malattie in povera gente, le quali erano di dubbiosa 
apparenza, onde nù conveniva nie'.ier costoro fra gli in- 
felli, aceioeehc per iseiagura non s' infettassero quivi 
in luogo di risanare, nè tra i sicuri, acciocché forse non 
infettassero alimi, furono jur essi in tal dubbio eosli- 
tuili due spedali, quello della Consolazione^ raccoman- 
dandolo al cardinal Asialli, e quello di s. Giovanni • Ed 
anche in tutti gli altri spedali ordinossi un quartiere par- 
ticolare, ove si tenessero appartati coloro, in cui si 
scorgesse qualche ambiguo argomento di pestilenza: 
benché di poi cresci n do il numero de' convalescenti , 
' aggiunto per sesto lor lazzeretto lo spedai della Con- 
solazione, e all'uso di questo lu surrogato quello di s. 
Spirito . Tuttocib, che abbiamo esposto, conferiva a due 
di que' principali intenti, i (piali dicemmo essersi pre- 
fisso il Pontefice per ischermo dal contagio, cioè alla 
separazione de' contaminati da' sani, e alla buona cura 
di quelli per risanarli . Ma non meno cooperò al primo 
l'assidua sollecitudine de' prelati, c de' gentiluomini 
discreti, deputati in ciascun rione, i fjuali visitavano 
quoiiciiaiianiciiie luUe le case, ed a' quali in esecuzione 
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(li severissime gride venivano denunziati tulli gli acci* 
dcnii di niiilauia, che avvenissero. E qualora o per giu- 
dizio de' medicanti, o (perchè questo solca troppo in- 
ciiiaar al meglio) per loro stessa congliicUura si potea 
•uspicar di contagio, facevano di jtftsente chiuder la 
casa COD porvi fuori un tale scritto: Sanità : il quale de- 
notava pena di vita a chi o v'entrasse, o n'uscisse, o no 
traesse robe ^ salvo con licenza del prelato, e coir assi- 
stenza d' un commissario, e questi avca caracche a tutti 
fosse provveduto due volte il giorno delle necessarie co- 
se , mandando a' lazzeretti chiunque degli infermi o 
n'era bisognoso far povertà yO l'eleggeva per esser 
quivi meglio curato a sue proprie spese. E di fatto si 
vi de 4 che siccome V arte è figliola dell' esperienza , così 
assai ma^ior numero ne guarì tra la perizia de' pubblici 
serventi , che tra-l' amorevolezza de' privati parenti . E a 
chi rimaneva serrato per cagion che fosse uscito da 
quelV albergo alcun infetto , se non avea di che sostener 
la vi la , si porf]^{ n una quDiidiana limosina per mantenersi. 
A quc-ti speciali prelati sopra^lanti a ciascun rione fu- 
rono soprapposli quallro più pratici e riputati , i quali 
reggesser tutta la mole con autorità di punire i violatori 
de' bandi , c con uflìzio di riferire ogni mattina alla con- 
gregazione di palazAo i casi particolari . 

Air altro fine di ben curare gli infermi ebbe riguardo 
r ordine, che si prese intorno a' medici, ed a' ccrusici, 
nel che fu osservato un tal temperamento: che da una 
banda niun infermo rimanesse derelitto, c dall' altra né 
per via de' medicanti, il contagio si diffondesse, nè a 
loro s' imponesse una oljbligaziooe indiscreta j col che 
non pur sarebbesi offesa la equità, ma cagionando in essi 
sdegno e disperazione sarebbesi impedito V amore 
air opera, che è il potissimo istnimeoto di farla bene. 
Pertanto da principio con questa norma fu proibito a 
tutti quei di tal professione sotto pena di morte l' uscir 
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eli Roma, essendo peso dcllt loro milnianon abbandonar 

le mura, quando l' inimico dava V assalto. Sopra ciò fu 
assegnato un larrro salario a (juallro medici, che s' obbli- 
garono volontaria inerite a cdrarc i toccali di pestilenza. 
Taluno ancora mandalo al laz.zcrctto in castigo, 

perciocclìè niciure una parie del popolo (e non la più 
vile) intollerante delle nuove slrcUtzzc, diesi faceano 
percaulda , borbottava contro il Pontefice, elie questi 
sospetti di peste eran fantasime di scrupolosa timidità, 
nn medico andava spargendo ue' circoli , che anzi erano 
artifìzj di segreta politica : tanto è ingrato il giudizio 
della moltitudine alla provida carità do' suoi custodi. 
Altri di loro ebbero quel senrigio in permutaslone di ca- 
piul pena , incorsa per non aver denonciato come do- 
veano. Dipoi morendone alcuni, e ricbiedendòne mag- 
gior qnaniìtà la propegailone del male, si prese que- 
sto espediente : furon dal molo degli aggnVati esclusi 
dodici 1 principali , affinchè rimanendo incontaminati 
potessero venir ammessi a consiglio nella congregazione 
di palazzo , e senrire alle persone di conto nelle ordina- 
rie lor malattie. I nomi di tutti gli altri cV erano forse 
centotrenta, furon posti in un Taso, da cui successiva- 
mente gli estraeva a ventura il Papa medesimo, accioc- 
clic fossero sicuri da fraudc , ed andassero con maggior 
pronlcz/.a, riconoscendo in quella sorte una special prov- 
videnza dì Dio regolante la mano del suo vicario. Gli 
estrani erano riconosciuii di larga mercede , e dovcano 
per cerio tempo applicarsi alcuni ad ajuto de' pubblici 
lazzeretti, alcuni degli appestati nelle case particolari, 
stando loro in alberghi \)vvsi a ]>igioiie, e forniti d'ogni 
comodità , e servitù dalla Camera, e portando cosi essi 
come tutti i deputati a quel pericoloso servìgio un basto- 
ne enn una croce in cima, cV era il segno agli altri per 
doverli schifare « Trascorso il tempo statuito erano li- 
berati con esser tenuti nella prova della quarantina 
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avanti di ricuperar la pratica unt^male. Ed a loro si so- 
stituivano gli altri di poi estratti j a cui davansi quelle 
istruzioni , che V esperienza de' precedenti medici 
aveva somministrate assai più giovevoli di quanto se ne 
trova ne' libri , per quel!' osservazion d'Aristotile, che 
il medico ha da curar l' indivìduo, e non la specie ; on- 
de è, che molto più vagliono alla sna opm le notiiae 
individuali , che le specifiche della peste . 

Se aleimo infenBaYS nella città senza indizj rei, era 
tenato il medieosuo ordinario, o '1 più Tieino di nsttarlo, 
e ore ^esti desse testimoniaiisa , che' non giodicaTa il 
male eoBiagioso , ciò facea òbe ma simile obbligiaione 
aressero Terso V infermo i ecmsici , e gli speziali . E se 
con tntiociò accadeva , clie il morbo si scoprisse infetti- 
vo, il medico ne ammoniva il prelato, e tanto eon esso 
medico , «pianto eon gli altri , cbe obbligati dall' editto 
erano iti a conurlo , nsavasi qualche piacevolezza nel più 
largo modo , e nel più stretto tempo di lor quaraniioa . 

S' ebbe parimente cautela di cosiituire alcune rie ogli- 
Irici separate dal commercio, le quali ricevessero il 
parto di quelle donne, che stavano contamÌDate, o so- 
spette infantavano. Nò minor sollecitudine usossi nel 
provvedere agi' infermi di cura spirituale. A quest'uso 
non erano acconci i parrocchiani , come coloro che sa- 
rebbonsi con ciò renduti inabili al ministero di pascer la 
' parte non infetta del gregge loro , la qnal era oltre a 
paragon la maggiore. Ottie s' ebbe ricorso a que' rego- 
lari , che spontanetmente a ciò s' offersero*, e come il 
selo , anche il numero de' concorrenti fu grande . Ma il 
Papa ordinò , cbe s'accettassero sol quelli , la coi com- 
plessione promette* più resistenza e al disagio delle &lt- 
cbe,e alla ferocità del malore; e i cui talenti non erano 
tali , che la lor perdita dovesse pui riuscire di troppo 
costo air ordine proprio, e alla repubblica • Se ne for- 
nirono i Iszzeretti, ed oltre a questi ne furono costituiti 
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Otto, e poi crescendo il bisogno veDt' otto; cioè due per 
ciascliedQD rione, che soccorressero agli appcstati gia- 
centi nella città. Assai ne perirono^ a cui furono sunogaU 

succcs.sivameiiie degli allri *, molli caddero , ma risorse- 
ro^ alcuni sempre stettero in piedi . 

Tali furono i mezzi o per allontanare la caj;ione efll- 
ciente del male, o vcnulo eh' ri fosse , per impedir clic 
non operasse la morie si dt l corpo , come dell' anima . 
Nò si mancò d'argomcnii per sollrar<:;llene altresì la ca- 
gion materiale, che se è di minor nobiltà, non è di minor 
importanza, acciocché succeda, o si distomi P^fiello. 

Questi furono usati e ne' corpi e nell' aere per im- 
pedire in essi ogni rea disposizione a contrarre, o a dif- 
fonder il morbo, eh' era un altro de' cin(j[tte fini princi* 
pali, e di sopra commemorati , a cui tendeva la provvi-* 
denza del papa. Fra tali argomenti, come il più valido ^ 
così anche il più accetto fu la migliorata condiaione del 
pane » il quale nella primaTcra non era stato di perfetta 
sostanza , essendo convenuto formarlo per mancanza gi& 
d' altro grano, con certo venuto d' Olanda , che avea pa- 
tito nel mare . Benché usatasi ogni industria in conciar- 
lo, non era riuscito finalmente peggior di quello, che ss 
è mangiato in Roma più volte senza effetto di malattie, 
e clic allora mangiavasi in varie terre d' Italia, nelle 
quali si mantenne intera salute. Con tulio questo , ap- 
pena la stale cominciò n dare le primizie della nuova ri- 
colta, clic trascuralo il pregiudizio della camera, si pose 
mano al nuovo miglior frumento , c poi vitòo la fin di 
luf^lin , e così due mesi avanti, che la peste incrudelis- 
se, fu ridotto fjuel principale ed universal ( ibo d( i;li 
uomini ad ottima condizione, ed a buon peso. Sopra 
ciò, avvegnaché il sucidume de' paltonieri mendicanti 
par' esca attissima a concepire, e a nudrirc quello pu* 
trido fuoco, venncr chiamati essi tutti per bando avanti 
^d un deputato, e parte de' più aitanti furono mandati 
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A procacciarsi il sostentamento con 1* opere in luogo 
certo y parte de' più cagionevoli furono distribuiti in Tarj 

spedali , onde solo a pochi e mcn sozzi restò permesso i! 
littiosinare . 

A benefizio dell'aria furoii mondate da pubbli^*i ufll- 
ziali le strade, gettate le scorze de' frntti, ed altre sclii- 
lezze In Tevere, i letti de' bijTattoli della seta, il cui uso 
cadde in quel tempo , mandati fuori della città , vietato 
il bruciar presso a questa pagliai, o simili puzzolenti ma- 
terie, e ridotte ad ogni possibile pulitezza le carrrri , e 
il ricetto de' giudei, che quivi si chiama ghetto • Dalla 
tpsX' ultima diligenza si vide T utilità , perciocché le 
carceri restarono Incorrotte, forse rendendosi allora mi- 
glior quella stanza per ciòcche suol renderla peggiore 
ordinariamente. 

Nel ghetto, benché s'applicasse la peste con timor co- 
mune di gran macello per lo stretto abitar, eh' ivi fassi, 
nondimeno si temperò quivi il furore di lei col donar po- 
che di (pielle infelici vittime a satanasso e veri6cos8Ì 
colà q[uel detto, che ove più si teme , ivi per questo me- 
desimo é men da temere, cessando allora il maggior pe- 
ricolo, che èia trascuratezza . Imperocché il Papa ne 
raccomando nna special sopraintendenza a mons. Negro- 
tti pntri/lo genovese, prelato giovane ma spiritoso, e 
perciò volonteroso di la.s( i;ir impresse orme rignardcvoli 
in questi primi passi della sua carriera . Onde non si 
slanci» mai di porre ogni studio , e ogni fatica in salute 
di quc' meschini \ ed essi paventando un comune eccidio 
chiesero in grazia ciò, che ad altri par durissima legge , 
di esser chiusi , e tenuti in doppia e rigorosa qnaranti- 
na; e come uomini, che V industria e X usura fa denaro- 
si j provvidero a se della spesa, onde con nna tal severa 
e lunga dieta del commercio consumossi quasi del tutto 
in quel corpo V umor peccante . 
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CAPO XIY. 

Cauzioni osservatesi ne' cadaveri^ e nelle ròbe , Or- 

flinì pqr diradar la conversazione ancor tra i sani 
ne'' piaceri , ne' traffici , ne' litici , e nelle devozioni . 
Maniere di ricorrere al divin ajuto con altra unione 
di popolo , che locale . 

I\imanc a dire sopra gli altri de* cinque inienli pro- 
postisi dal Pontefice in quella gran cura . Pcrciocclic 
questo nemico non muore nella stessa morie , ma vive 
ancora ne' cadaveri , che ne propaf^ano la generazione 
ocol toccamenlo negli estremi uflkj loro rcnduti , o con 
le esalazioni diiTuse inunroo per l'aria-, fu provveduto, che 
i corpi di chi moriva con sospicione dipeste^ per opera 
di salariati condottieri disgiunti dalla comunIcazioDe del 
popolo fossero portati o in carrt> o in barcheiK*, c sepolti 
in profondissine fosse d'tin campo fìiori della città pres- 
so, la basilica di s. Paolo , distinguendo gli <jhrei da' cri- 
stiani sì nel feretro , poiché al l^o portator de' secon- 
di ponevasi in cima una croce ^ sì nel tumulo: e fe per 
loro celebrare il Pontefice molte migliaja di sagrifisì , 
pubblicando cib con altri sossid) spirituali , che si di- 
ranno in appresso , per conforto di chi ammalando area 
in orrore quella sorte di non sagrata sepoltura • 

Ma la più insidiosa battaglia teme^asi dalle robe, le 
quali penando il male a noi senza patirlo in se stesse» 
non palesano la conceputa infezione con gli eflclli TlSI- 
hili del proprio danno , come fa 1' uomo . Ben la pub in 
quelle arguire il padrone dal saper egli, chi le abbia ma- 
neg{;iate', ma vedesi nella peste, come nella guerra , che 
l'avidità d' un guadagno certo prevale al timore d* una 
morte incerta. E siccome quaniuufiue tutte le ree pas- 
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sioui SODO lasciale in noi dall' autore della natura per 
iatrumenio di qualche bene» cosi molto giovava questa 
umana ingordigia per aver grand' at>l)ondanza de' pres- 
aolati acrfcnti , i quali eoo preghi ed intercessioni coo- 
correrano a quel funesto salàrio; nondimeno per altra 
banda molto noceva» non bastando tutti i rigori di mi'» 
naccie e di pene a far, che le robe sospette di conta- 
gione non si celassero , e non si trafugassero. Onde il 
più efficace rimedio fu Y accertare i padroni, che non le 
avrcbbono pi rLliile, anzi ricuperale più sincere e sicure. 
Pertanto si preser due vigne grandi e guernitc di capace 
abitazione fuori della porla Flaminia in rÌTa del Teve- 
re , r una del duca hanncsio, l'altra del cardinal Co- 
lonna. La prima servia per purgar le suddette robe con la- 
vamenll , e con altri modi opportuni', la seconda per 
ripurgarle con mani fichietie da toccamenli pericolosi , 
onde se ne tergesse ogni sospizione • 

Non bastava con tutto ciò il separare dall' uso de' cor* 
pi sani le persone e le cose > di cui s' avesse rea con- 
ghiettura : assaissimi portavano il male senza scoprirlo , 
osando eorare celatamen te i pesiilenziosi gavoccioli (che 
dico usi comunemente buboni ) al meglio > che potevano 
da se stessi , piuttosto che col manifestarsi goder l'ajuto 
de' periti y o mossi a ciò da interesse di non perder il 
salario nelle corti , e nelle botteghe , o da ritrosia di se* 
pararsi dalla conversatone» c di sequestrarsi in una 
lunga solitudine» o in prima da temcrit» di spregiare qua! 
male » di cui non sentivano tosto gagliarda angoscia , e 
poi da terror di esser puniti per la commessa disubbi- 
dienza, o da superbia di non court\ssar.si viziati d'una 
magagna, clic reca scbifo ed orrore. jV è trovava luogo 
contro costoro la scverilàdelle prue ad esenijno alimi, av- 
vegnncliè o campavano occuhi d' aver iras^ifillio , o ].i 
morte eoa palesarne il dcllllo, li sottraeva insieme al 
supplizio. Talché il migliore schermo era dirudar le 
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praliclic c le radunanze , mn.s<;imamentfr quelle in ctii 
si mischiassero genli plebee pili soggeltc al male, c più 
solile a disbimularlo . Ma liUlo eii) con divieti non sì gra- 
vosi , che 0 la gente dovesse scuolerli col rompimento, o 
gemerne sotto il peso. A lai fine fu proibito agli osti 
l'ammetter più che quattro per tavola; alle meretrici 
(giacché r impeto dell' umana concupi&cenza uou per- 
meile bandirne l'uso ) il ricevere, o il ritener i drudi, 
ed a questi r andarvi , o lo starvi in tempo di notte , la 
quale col manto delle sue tenebre, e con la tregua degli 
altri ufiizj rende queir oaceno trebbio e più frequente, 
c più numeroso ,e più lungo. I mercati fìiron ristretti 
alle cose di pura necessità , sicché scemandosi quivi la 
specie delle merci si scemasse parimente il numero 
de' venditori, e de' compratori; e non meno si passo a 
levare il concorso nel foro, sospendendo tutte le ordina- 
rie congregaxioni salvo della consulta, e del s. uffizio, le 
cui faccende non sopportano indugio, e non portano 
massa di litiganti *, per ciascbeduna dell'altre fu esposta 
una special cassetta alla porla de' segretari! , ove si po- 
nessero i memoriali più necessitosi di spedizione , sopra 
i qu;ili si pigliasse provvedimento a giudi/.io del cardi- 
nal prefetto , ed ove V affare il richiedesse, del papa . 
Restì) inlerm(;sso 1' esercizio della ruota , e della came- 
ra , ecretto nelle cause di già smaltite, e clic sen/.a nuo- 
vo convento del magistrato , e strepilo d' informi! tori , 
poteansi dal delegalo lor giudice sentenziare, poiché nel 
resto le liti quivi introdotte, come gravi di pregio, e 
lente di piede con poco disturbo tolleravano la dilazio- 
ne. Agli altri ordioarìi tribunali fu lasciato libero il 
corso delle più spedite, e delle più necessarie, cioè di 
quelle , che chiamaosi esecutive , e di quelle , che per 
la necessità di presto provvedimento , troncausi dopo 
breve tela, e però non si tirano in casa del giudice moltn 
turba • Ma di queste eziandio certa specie, minuta per 
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valore» ma spessa per numero fu sparli U secondo varie 
contrade , tra ?arii e sperimentati dottori concedendo, 
elle poi dalle lor sentenze i gravati , ricorressero pure 

ad altri doliori negli stessi contorni. E cosi ciò, che 
avrc'l»i)e fallo poche raun.uizc di molti, si divise in mol- 
te raiinan7.c di pocìii . I concistori si lein v;ii)o radi , e 
lanlo nd esi>i quanto alle necessarie congregazioni i car- 
dinali erano senza corleggio , con pocliissirai palafrenie- 
ri, c in carrozze di cuojo manco idoneo all' infezione, 
che, la seta , c la lana e questo privalo modo iisossi al- 
tresì nelle visitazioni scambievoli , e nelT andate d« gli 
ambasciatori a palazzo . A' quali, ed a gli ordiuarii mi- 
nistri sì d'altro prìncipe, come suoi , non volle mai 
Alessandro negar r udienza libera al modo usato; per 
quanto alcuni , o avendo , O spacciando gelosia della 
sua salute vel consigliassero . Anzi lasciò vedersi più 
volte nella città , ora a piedi, ora portato, con benedire 
anche dal colle di s. Pietro in Montorio scbierata nella 
soggetta valle una gran caterva di guariti infermi , che 
dal lazzeretto dell' isola passavano lietamente , quasi 
trionfando della peste , a riaversi in quello di s* Pancra- 
zio . La qual intrepidezza del Papa sempre sereno' e 
tranquillo in volto, noD può dirsi, che gran corazza 
fosse al cuore d*^ ognuno contro gli assalti dello spaven- 
to . Ben fu lodato eh' ei restringesse per altri privali 
uomini 1' accesso al jìalazzo , conoscendosi <|uanlo im- 
portava in quel tempo alla salute di tutti quella del 
principe -, ma per aver egli voluto, che sempre 1' acces- 
so fussc nella p i rie della larghezza , molti della sua fa- 
miglia vile, e alcuni della mediocre morirono di conta- 
gio. E locrò non solo al segretario di slato, al maestro 
di camera, al medico lo star chiusi , perchè alcuni loro 
domeslici si scopersero infetti , ma eziandio ad Agostino 
nipote del Papa il tenersi discosto alcim tempo da esso 
per tma simile sospizione . 
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Nè tolamente faron dismesse le comunanze o geniali , 
O civili, ma non meno le sacre , cioè le ponlificie cap- 
pfllc , !e consuete processioni , le pie congreghe, la so- 
leiinilà degli ulHzj nelle chiese, chiudendole in quei 
giorni , eh' eran per loro solcnnemenle f esiivi , e però 
allrallivi di mollo popolo. per tullocio tu lasciato di 
ricorrere al divino ajuto con altri modi universali y con- 
giungendosi le preghiere , se non nel luogo, uel lempo^ 
e neir intenzione . 

Dal primo apparir di questo flagello per impcirar^che 
Ja divina misericordia il togliesse dalle mani della gin- 
sùzì», ordinò il Papa in tutte le chiese o collegiali , o 
conventuali , che ogni dì si recitassero acconcie orasio- 
ni • ludi promulgò ua giubileo universale non impoueii» ^ 
do già (secondo il costome) o processiooi, o visiiaaioni 
di poche determinate basiliche, affine di non accumular 
quivi gente , nè iterati digiuni , per non disporre i corpi 
al malore col men salutifero pasto , ma prescrìsse oratio- 
ni private f limosino , ì due sagramenti più consueti , e 
visitasioai di chiese si compartite in varie parti della 
città , che non ne segiiusse calca in verona • Poi nell' ot- 
tava de' morti proibendo il solito concorso alla perdo- 
na nza solenne di s. Gregorio , surrogò per acquisto di 
quella fdiuuòa indulgenza alcune delle privale opere 
dette avanti , Appresso a eiu dopo la oiclà di novemLre 
palesò per editto ad universale edificazione il soccorso, 
ch'egli andava copiosamente somministrando all'anima 
de* dcfonli in quella scingura-, li fc partecipi di tulli gli 
ajuli spirituali , che nelle chiese^ ove, fuor di queai' ac- 
cidente , sarebbe toccato lor sepoltura , si prestassero la 
qualunque tempo a chi teneva quivi deposte V ossa, ed 
oltre a ciò introdusse un'altra comune e accettissima de- 
vozione. Ogni sera in sulle due ore di notte ^ cioè in 
tempo f che ciascuno soleva esser giù ritirato , ma non 
corcato; ordinò , che suonassero per la città varie casi- 
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pane òiA]e chiese maggiori . Ed a cbi recitava , durante 
quel suono , alcune brevi e noie preghiere per sollcva- 
inenlo de* morii , e per cstiuzlone del male , coiicedelte 
certa indulgenza . A i^uelli poi , che continuassero in 
questo pio esercizio (asteanesi egli dalla parola sempre, 
acciocché la dimenticanza, o la negligenza d' una volta 
non corrompesse il maggior frutto dell' opera ) e che 
cessalo il suono delle campane, cioè anche il contagio , 
ira lo spazio d' otto giorni , mondassero V anima eoa la 
peuitetlM» e la cilMSSero con l'Eucaristìa» diè plenaria 
•ndulgeim in forma dì giubileo . Quest' invenzione fu si 
gradita y ohe molte città dello stato ecclesiastico doman* 
darotio ed impetrarono la comiwicazioii della grazia. 

Oltre a ciò consentì al Semito romano, che si votasse 
alla Vergine di far aleone opere di pietà ad onor di lei, 
e di spendere <]ualcbe somma (lasciando il che ed il 
quanto al futuro arbitrio del Papa ) perchè stesse con 
maggior ornamento e decoro la miracolosa immagine di 
s. Maria ia Portico, alla quale Tedeasi rÌTolta la più cch 
miin divozione I sicché non pur la minuta plebe, ma 
gentilttomini e gentildonne a ptè scalsi in quel bisogno 
la visitavano , come tale , eh' era discesa dal ciclo 6n 
dagli antichissimi tempi di s. Galla , ed a cui avevan 
fallo ricorso varj pontefici , e due specialmente , perchè 
liberasse la città dalla pestilenza, Leone X. ed il succes- 
sore Adriano VI. Un tal voto si fe' cyuivi da' conservatori 
di Campidoglio nella festa della Concezione. E il Pon- 
tefice ne disegnava in suo cuore splendido e sontuoso 
l'adempimento, siccome divisava anche altre varie in- 
gegnose maniere di santa magnificenza, alle quali con- 
cordemente la natura e la pietà T iocli davano, ove i 
prieghì si potessero convertire in ringraziamenti, e la si- 
curezza della comunicazione aprisse campo alla celebri- 
tà degli uffizj, e-al lavoro degli edifizj . 
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CAPO XV. 

IntpreM ahhmcciata dal Poìiujicv di riporre la 
Cottila gtiia di Gesù nel dominio veneto • Narrazione 
della loro uscita da esso , e di quanto poi era successi^ 
vomente accaduto in ciò ^fono alla creazione Ales^ 
Sandro . 

JVIentre s'asteneva il Pontefice da quelle noYtCà^ clie 
vaglìono a ricrear il pupolo con dar oggetto curioso agli 
occbt ed alle lingue, riputando» che in que' tempi idoI« 
te di tali novità fossero pericolose nel concorso drlla 
gente» come le processioni eie feste saere; molto disdi- 
cevoli per la letizia di alcune famiglie privale nella 
iiiCvSlizia pubblica tltl];i città, come la piuiiKt/.loiic dei 
cardinali , ne fu autore d una, la (jiialc siti/.a i predelti 
inconvenienti e con sci^nalato ac(jui>to della sua riputa- 
zione, diede gran pascolo alla vanlie/./.u dcll i corte lun- 
gamente famelica di tali cibi . Fu ciò Ja rciulcgrarione , 
eh' egli ottenne alla Corap.ignia di Gesù nello slato ve- 
ucziauot e benché in questo argomento sia per sembrar 
a primo aspetto meno autorevole la mia penna , tfOBsl 
d' uomo parziale per Y abito che mi veste *, nondimeno 
se il lettore attentamente riguarderà ciò» che appresso 
io ne andrò divisando» senza iailo scorgeravvi più d'amo- 
re alla verità » che alla parte . 

Per notìaìa di questo fatto richiedesi» che io pigli al- 
quanto da lungi » ma per via compendiosa il racconto • 
Accadde sin dall' anno mille sei cento cinque» che per 
alcune ordinsKioui promulgate o rinnovate dalla signoria 
di Venesia iu torno a' beni degli ecclesiastici , e per due 
di loro fatti privimi cornerei del magistrato secolare» 
iiasccsòcro gravi coutrovcrsic fra ([uel senato ed il Pon* 
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leficc Paolo V. , li quale elciio poc' anzi , c pero più 
geloso rlplla nuova (li«]jnità , riputava , che per tali ope- 
razioni 5 ohrag^iassc incomparabilmeute la lib«rlà del- 
la Chiesa, onde non trovandosi compeuso per via d'ami- 
chevol trattalo, egli alfine sfoderò le sue armi , vibrando 
le censure contro al senato, e ponendo l' interdetto ia 
tutto il paese. I sigoorì venesiani per contrario persuasi, 
cbe aperta ragione stesse per loro» sicché nelle condan- 
nazioni del Papa apparisse notoria la nullità e T ingiu- 
stizia, credettero, che rosscrvasione dell'interdetto sa- 
rebbe stato un confessarsi per rei, e così. un dar scanda- 
lo con porre in sinistra fede i vassalli , q[uasi che la^ signo- 
ria, che li'govema, fosse violatrice delle saere eestitusio- 
ni . Pertanto pubblicato ed affisso nelle loro terre un 
protesto contro le promulgate censure» ordinarono , che 
per tutto si continuasse l'csercisto solito degli uffisii di- 
vini . A far ciò ripugnarono in pruno luogo i padri della 
Compagnia di Gesù , come coloro, che divìsavansi 
non toccare a se il giudicare ed il dannare le sentenze 
del vicario di Cristo, ma puramente ul)l)idirle, il che in 
proporzione aver luogo verso i mandati d' ogni Icgltinio 
superiore : d' altro mudo sconvolgersi tulio il governo 
umano, con ruina non solo de' principi , ma del niondo^ 
onde elessero piuttosto il partirsi da cjuello stato, che 
rimanervi disubbidienti al Pontclice . 

Questa ripugnanza de' Gesuiti ri usci grave a que' si- 
gnori, i quali dubitavano, che un tal ìesempio cagionasse 
movimento nel popolo, e traesse altri religiosi all' imi- 
tazione, come di fatto accadde si ne' padri Teatini, sì nei 
Cappuccini j benché in questi non per tutti i luoghi della 
Repubblica . S' accrebbe 1' amaritudine contro i gesuiti, 
per udirsi , che in jrarie corti di principi, ov'era in pre- 
gio il parer loro nelle malerle della coscienxa , favoreg- 
giassero la causa del Pontefice, e seminassero consigli di 
suo vantaggio . Finirono di rendere insanabile la ferita 
Tom. li, 8 
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le panie si delle lingue si delle penne , onde alcuni di 
«juella famiglia e ne' pergami e ne' libri difendendo la 
giustizia di (£uelle censure 9 trafissero con nuniere forae 
nò utili f né convenienti la resistenza de' YenezUmi \ e 
come dopo una grave offesa, quantunque sciuata da sem- 
bianza di necessaria onestà, ogni leggero oltraggio spon- 
taneo recasi ad ingiuria merlale , cosi quc signori cuji- 
ccplrono un odio capitali v^iiuo contro alla Compagnia, 
tanto che nel fervore della discordia col Papa, e secondo 
la sdegnosa delicatezza de grandi verso gli interiori, sli- 
ninroTio convenir alla loro dignità un memorando riseu- 
limento: e perchè la prima e la maggior vendetta è il 
far credere la malvagità dell' oii'enditore, formarono 
con acceso studio un processo , dove come avviene verso 
Jiersone invidiate da molti , indifese nella catua» ed odio- 
se al principe, fu agevole il far apparir ccmtro i Gestiiti 
non pur le predette cause, ma varie colpe gravissime ap- 
poste loro dal volgo, ed atte ad iniamarli col volgo • 
Appresso a ciò li proscrissero in perpetuo nella dizion 
della Signoria, e procedendo con nell'ardore, cbe 
usano i comuni infiammati dall' ira , i quali vorrebbero 
rendere impossibile ne' successori e per poco a se mede- 
simi il perdonare^ decretarono, che non si potesse mai 
rimettere il bando se non con quattro condizioni diifi- 
cilissime ad unirsi . 

Che a ciò fare procedesse il consiglio unitaincnic cui 
collegio, il quale è una rugunanza a cui espongono loro 
ambasciate , e da cui ricevono le risposte ì ministri dei 
principi . 

Che il tenore del processo venisse poi riferiio appieno 

in senato . 

Che il senato fosse numeroso almeno di cento Ottanta 
vocali , e di questi , che i cinque sesti v' acconsentis- 
sero • 
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Taìf fa allora il decreto ^ c le roilurc fra il l\)nt('fice 
c la jiiguoria passarono ad armare amlu tìne lo parli , 
onde così Arrigo IV. re dì Francia, come Filippo HI. 
re di Spai]jna, i tpiali miravano ancor con orrore in inlt.i 
la cri.siianilà i carboni e le ceneri delle recenii guerre 
appena smorzate, c con più orrore miravano ogni favil- 
la atta ad eccilar le future , concorsero a portar acqua 
per estinzione di questo fuoco : maggiormente , che non 
solo il re Giacomo d' Inghilterra bramoso d' avvantag* 
giar la sua setta nella depressione deirautoriiù pontifica» 
le 9 area confortata la repubblica ad ogni più irreligioso 
dispresso > indorato da lui col titolo di generosità e di 
coraggio, offerendo V ajnto delle mie forse \ ma con si-* 
mili csibisicmi «vetnla stimolata anche i Torchi , sicché 
i principi cattolici stavano in timore di que' precipisj , 
ne' quali talora gettansi moltitudini per impegno , per- 
disdegno e per dispetto , con trarre i vicini loro mal 
grado in parte della mina . 

Sopra a ciò vedeva il Papa ) che le censure istituite 
nella chicca medesima riuscivano alla presente disposi- 
zione quel corpo nn veleno, mentre con lunga disubbi- 
dienza assuefacevano i popoli a non riverire quella per- 
sona e quella podestà , clic tiene il luogo e hi veiicrazio- 
ue di Cristo in terra . Il volerli sforzar coli' armi esser 
mezzo poco j)roporzionato alla mitra , poco allo a guada- 
gnar le coscienze , diilicile dispendioso turbativo dèlia 
quiete 9 accompagnato da molte oliiese di Dio, ed esposto 
a' tremendi giuochi della fortuna marziale. 

Pertanto lasciò vincersi dalle preghiere de' principi , 
e statuì di sacrificar al ben comune quella TÌttima tanto 
preaiosa della propria riputazione, più preziosa ancora 
in tal tempo, cioè nell' esordio del suo pontificato* Con- 
sentì dunque a voler torre le censure, senza che la signo- 
ria rivocasse le leggi , le (£uali lo aTcano spinto a fulmi- 
narle, ma contentandosi d' altre più frondose soddisfa* 
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ziooi . Per la parte del re di Francia fa il mediatdre il 
cardinal. Francesco di Gì oj osa protettor di qnel regno 
nella corte romana antichissimo e ripuutissimo nel col- 
legio ; e per quella del re di Spagna il conte Francesco 
(le Castro nipote del duca di Lerma, che godeva il som» 
mo della grazia reale ^ ma il primo come il più degno, il 
più esperto , e 1' anteriore nel trattato , fu anche il prin- 
cipale islrumcnto della conclusione, nella quale fn com- 
posto, che in gra/i.i del re Arrigo la repubblica consc- 
gtinssc i due prigioni eeclcsiaslici ad un nffiziale del Pa- 
pa , c clic dassc una tacita promissione di non usar le 
leggi, materia della discordia , 'finché prendesse il nego- 
zio . Che il Pontefice togliesse la censura , e che la re> 
pubblica scambievolmente riTOcasse Ìl processo . 

Ma s' intoppò in una dura ed inaspettata difficoltà ao» 
pra il ritomo de'Gesuìti *, perciocché laddove tolti m ape» 
cialmente il re di Francia presupponevano , che , ad uso 
di altre concordie , questa dovesse comprendere i segni* 
utori dell'una e delf" altra parte , i signori venesiani si 
mostrarono inespugnabili alla reintegraaione di quei re- 
ligiosi: e perchè la causa propria apparisse migliore e 
peggiore quella degli esiliati, consentirono alla remis- 
sione de' Teatini e de' Cappuccini, da' quali si teneva* 
no meno ofTesi,come da tali e che aveano pigliato e non 
dato r esemplo , e ciu; dappoi uè con le parole , nè con 
le strillurc, nò con l'opere eransi Talli parligiani del- 
la contesa: quindi presero colore d^ alfermavc , clic 
i Gesuiti non per 1 ossequio usalo al Pontefice, come 
(picllo , eh' era slato comune a' prenominali regolari ri- 
messi , ma per alirt potulerose ragioni autenticamente 
provate , duvcau restar esclusi dal benefizio di quella 
riconciliazione. I principi ed i loro ministri volonterosi 
della pace calcnrou la mano, dove trovarono più d'arren- 
devole, cioè nel Papa ; eglid' animo e di mestiere paci- 
fico, e già stracco delle spese e sollecitudini in cui Tavea 
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ìnvollo il solo pensiero della guerra , fu anche mosso 
gagliardamente dalle persoasioni del cardinale Giovanni 
Delfino veneziano » il quale uso una maeclitna robusUa- 
sima in tali occorrenze verso i Papi e verso i loro con- 
sangtiinei, che hanno gran parte nelle deliberazioni; 
cioè dicendo^ che qualche cardinal consigliatore del- 
l' opposto usava il lelo per manto dell' ambizione» in- 
tento a«svar dalla guerra non il vantaggio della chiesa 
nella vittoria , ma la morte di sua Santità nel travaglio, 
per snccedergU poi nella sede ; tuttavia né sapea egli ri- 
fiatar quelle condizioni come le uniche a Ini possibili 
per la concordia , nd accettarle come troppo vergogno- 
se a se ed ingrate a chi l' avea fedelmente ubbidito. Ma 
talunde' mezzsni avendo sperimentata in ciò inflessibile 
la signoria, c volendo pur condurre a fine il trattalo, co- 
minciò a dire, clic sarebbe assai sconvenevole perturbar 
la cristianità, e metterà rischio il mantenimento della 
lede in Italia , per interesse privalo ti' alcuni religiosi , i 
«pali potevano esser compensati di quel delrimcQlo dal- 
la Sede apostolica in varj modi . 

Mentre Paolo stava così pendente e colmo d' angustie 
il cardinal Giojosa andò da Claudio Acquaviva generale 
della Cotti pa gn ìa , e gli pose innanzi, che in lui era il 
dare al re la gloria e la contentezza di quella pace > se- 
renar r animo del Papa , obbligarsi perpetuamente 
r affetto di que' due potentissimi principi, e liberare il 
cristianesimo da tante sciagnre corporali e spirilnalijcbe 
minacciava una tal discordia . S' egli avesse consentito 
alla flonclusione dell'accordo, eziandio non compreso il 
ritorno de' suoi religiosi, avrebbe dato la Compagnia un 
illustre argomento di quella perfetta carità , che non 
cerca le cose proprie, e sarebbesi veduto, cbe non a 
pompa e ad apparenza spiega queir eroica insegna ; ad 
majorem Dei gloriùm. Prender egli in se, che spenti i 
rancori e le gare fra la repubblica ed il Papa , il re il 
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quale mostrava si grand' affetto verso qoella religione 
avrebbe impiegati i suoi validissimi ufiizj col Senato per 

Ja rcsiituzione essa , il cui riiorno seguirebbe in tal 
modo con ma«!filor commendazione e soddisfazione. 

Questi coulorli del canlinaln e sopraltutto il veder 
l'atì'anno, che opprimeva il Pontefice, mossero l'Aequa- 
viva ad allarcareli il « iumc tliccndiw'H . che siccome la 
Compagnia era luUu itKlirl/./-ala a glorl i dì Dio , e a di- 
fesa della Sede apostolica , cosi senza niun rispetto di 
lei la Santità sua disponesse liberamente ciò, che scor- 
gesse migliore a questi due fini. 

lì Pontefice tutto ravvivato ed alleggerito da tal offer- 
ta, dopo aver risposto con parole afri ituosissime al gene- 
rale! concluse la pace, nella quale fu espresso dalla re- 
pubblica, ehe i padri Gesuiti non per V uscita loro in oa- 
servasione dell' interdetto, ma per altre cagioni teneanai 
lungi da quel dominio . 

S' andò poi sempre nutrendo con quest' offesa anche 
Ja malevolenza de* signori veneziani contio .la Compa- 
gnia . Viveva in Venezia tra gli altri con molta riputa- 
zionc fra Paolo Servita, uomo empio , come dimostra la 
sua sacrilega istoria del concilio tridentino , ma che ce- 
lando r empiclù , ingannava gli oechi della mollitudl- 
jie con (hic apparenti virtù molto popolari , cioè con la 
temperanza della vita e col zelo verso la patria , in dife- 
sa delle cui ordinazioni avea scritto accuratamente con- 
tro le censure del Papa . Or egli non rifiniva dì fomen- 
tar questa mala opinione contro i Gesulli per lutti i mo- 
di, iciueado cU' essi ipmudo avessero luogo e voce in Ve* 
nezia , smascherassero le sue arti , e facendolo ricono- 
scere a quella religiosa città, quale egli era nel vero, gli 
cambiassero V estimazione in esecrazione 9 onde in una 
iua satirica istoria delle suddette controversie tra il Pa- 
pa e la rcpid)blica , va figurando molte perniciose maga- 
gne quasi legitimamente provate non solo ne' Gesuiti 
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|iarlicoìari; ma nella radice lìcll' islltiuo , le quali non- 
dimeno ttd ogni lettore di oon ottuso conoscimeato si 
scoprìnnoo per c&lonuic , c vengono smentile non solo 
dalle approvasioni e dalle lodi ' ampliasime .eosì verso 
que' religiosi , oome verso 1' istituto loro da tanti ponte- 
fici e dallo stesso concilio tridentino , ma dal conto » 
cke ne tengono tatti i regni e tutti gli altri signori cat- 
tolici 9 a'cpiali in sì lungo' tempo niun artifiaio avrebbe 
fatto travedere \ ansi gli nomini perspicaci traevano le 
discolpe da Venezia medesima ^ perciocché avendo quei 
signori con tanto studio dissuasi i Gesuiti dalla partensa, 
e per conseguente riputatili di profitto alla loro eitUk^ do- 
ve gli aveano sommamente accarezzati finca quel giorno, 
parve poi troppo dissimile al vero, che con l'assenza di 
quegli uomini si fosse disfatto un incanto, il quale avesse 
rcndutc invisibili laute loro macule a mille occhi di al- 
tentissimi e perspicacissimi senatori . Più slnccranienlc 
Andrea Morosini isterico della repubblica, che descri- 
veva quel successo con tanto vantaggio de' suoi , e con 
tanto carico dell' altra parte, che a Koma il libro fu proi- 
bito , conUjltoriò noti esjìriinr altre cagioni del bando 
contro la compagnia , che le da noi raccontate . 

la vita di Paolo V. fu ripetuta indarno ogni diligenza 
per restituaione de' Gesuiti in Venezia, stimandosi ^ ohe 
la signoria non avrebbe mai voluto dar la* soddisfaaione 
di veder ciò a quel Pontefice^ contro il quale con lo «pel- 
tneolo di queir esilio potevano pigliare una perpetua e 
cruda vendetta • 

Ma dopo la morte di lui succeduto Gregorio XV. èf- 
fezionatissimo della Compagnia, e gareggiando in quo> 
st' affestone col Pontefice il cardinale lÀidovtco Lndovi- 
sic suo nipote, uomo valoroso e di grand' efficacia» rivol- 
sero ambedue 1' animo a quest' oggetto , ed ebbesi spe- 
ranza , che una certa inclinazione de' principi a guadi!* 
guar&i 1 allctto de nuovi papi fosse per rendere il 
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Senato eMudlerole a questa interceMioiae, c per uaire le 

forze all' assalto , quando parea , che dovesse trovarsi 
men ostinata la resìsleiraa . Lodovico XIII. re di 
Francia per osservar ciò , che avea promesso il cardinal 
di Giojosa a nome del padre, e mosso dagli uffizj di Gio- 
vantiì Armus gesuita suo favorito confessore , impose al 
marchese di Gourc, il quale dall' ambasciarla di Koma 
dovea ritornare a Parigi , che passasse per Venezia, e 
pregasse quc' signori di questa grazia , mentre il Papa 
commise gli istessi uflizii , ove li giudicasse opportuni , 
al nunzio Z«cchia , che fu dipoi cardinale • Dioesi , che 
le iatasse regie furono assai spuntate per una segreta di- 
chiarazione fatta dal signor di Luines primo aiiaistro 
del re e piene d' astio contro 1' Armus, il quale per suoi 
uni «Ifitt cadde. All' ambasciatore veneziano in Francia 
sua maestà fece ùxe quella domanda non |anto perchè 
le fosse a cuore la. impetrazione, quanto per soddisfar 
alla premura del padre ed alla richiesta del confessore. 
Ma conumque sia ; certo è, ohe i signori yeneziani te* 
nacissimi della ioro libertà nulla curano le petizioni 
degli altri principi negli affari del loro governo , se nmk 
ove qualche grand' interesse di stalo li muove a prezzar- 
le . Pertanto diedero al re una riverente ripulsa, che a 
non permetter il ritorno dc'Gesuili costringevano il se- 
nato gravissimi rispetti appartenenti al benefizio della 
loro repubblica , il quale sapevano prevalere nel!' ani- 
mo di sua maestà n questo servigio di una particolar re- 
ligione ) ma siccome negavano ciò ad un tanto ioterces- 
aore , così non 1' avrebbero mai conceduto per altro , 
cbe fosso in terra . 

Quesu risposta fe' tener chiusa la bocca al nunzio, ed 
il negozio restò lungamente morto, te BOB quanto spi-' 
rav9 nell'animo di alcuni padri , che e nati , o dimorati 
lungamente nel paese veneziano , esperimentato quivi 
un'giocondissimo domicilio » vi rìmanevano immobil- 
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mente con la voglia > feconda madre di fallaci spe- 
ranze . 

Vero è bene, che alcuni zelanti senatori veggeudo il 
nocumento de' loro patrizj e de' loro sudditi per la maxi- 
canzu di operar] tanto esperti in coltivar gli animi spe* 
cialmcnte paerili e teoeii nella pietÀ e nella dottrina , 
ne desideravano accesamente il ritorno, considerando, 
che se fra' moruli tutte 1' altre cose sono mortali, assai 
sconviene, che V ire sole sieno immortali; ma scorgeva- 
no troppo radicate ne' più de' giovani governanti quelle 
ree persuasioni , che avea sparse contro i Gesuiti il già 
morto fra Paolo, e non meno di Ini gli autori del bando 
intentt all' applauso e alla fermeita perpetua della loro 
aiione; sicché intendendo qoe' pochi senatori bramosi 
della Compagnia , che il frutto preveduto nell' opera di 
lei non sarebbe stato allettamento bastante a tirar la 
moltitudine avversa, consigliarono, che vi s' a^giugnessc 
1 esca dell' interesse per le necessità occorrenti della 
, repubblica . Rilrovavasi ella in estreme angustie per la 
diuturna guerra col potentissimo signore de' Turchi, la 
quale avea non pur esausto l' erario, ma lo stato ed i fonti 
di tutte quelle invenzioni per irar denaro, che 1' inge- 
gno e il bisogno aveano sapute rinvenire; onde i sudditi 
nobili ben affetti a' Gesuiti li confortarono ad offerir un 
sussidio di cento mila scudi per quella santa impresa , 
supplicando insieme di esser riposti nella pristina gra- 
sia . Autore di tal consiglio era principalmente France- 
sco Cornerò, che morì poi doge , e che lasciò a' figliuoli 
ed agli amorevoli suoi quest' ultima raccomandasione di 
procacciar ad ogni potere il ritornirdella Compagnia, da 
coi prevedeva un servigio inestimabile della patria \ e 
per esortar Ipa^ m Roma ad abbraeciar il partito va- 
levasi del cardinal Federico suo fratello. Yincenso Ca- 
raffa generale allora de' gesuiti religioso di*probità «se- 
gnalata ripugnò a questa proposiaione come a sordida « 
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disconvenevole ma solc'nni>.sinii uomini arriugnvano in 
contrarlo c massimamente il cardinal Bernardino Spa- 
da , il quale mosso da puro zelo andò a tener discorso 
con lulli gli assistenti , che sono i consiglieri del gene- 
rale : la gloria di Dio voli i sl comperare a qualunque 
prezzo; in quella solo dover riporre ogni loro riputazio- 
ne i buoni religiosi, c specialmente quei della Compa« 
guia ; chi avrebbe ricusato, diceva egli, il procaocùur ad 
un tal costo la libera entrata di que' padri nel Giappone? 
Eppure essere tanto più certo e più copioso il frutto spi* 
rituale , che farebbero nello stato di Venesia, quanto 
era quivi meglio disposto il cuoio. 

Kestb perplesso il Caraffa 9 etra pochi mesi-praui 
d' uscir deUa perpUssità, uscì della tìu /avendo Usci** 
to per vicario generale Fiorenzo Mevoransi Fiamminp 
go . Questi affin di avere in si grave dubitasione 1' or»> 
colo del cielo per quanto è possibile in terra ^ ricorse al 
sommo PonteGce , cV era allora lonocenso X. , ed egli 
preso spaùoa deliberare , finalmente consigliò V obla- 
zione, ed anche offerse il favore de' suoi uflìzii , ove non 
si giudicassero danno.sl , come a ragione dubitava , esu- 
mandosi, che la signoria non avrebbe mai voluto mo- 
strar a' Gesuiti, che valesse a reintegrarli <[nel braccio, 
di cui s' era sdegnala, che fossero troppo di jic ndi nii . 

Fu dunrpie statuito di venir all' olTerla da farsi con un 
acconcia lettera del generale al senato) ma essendo le 
dìflìcolià come triangoli , che cominciano ad apparir da 
vicino, laddove da lontano tutte le cose pajocio tonde, 
i fautori della compagnia, ove si trattò di proceder al- 
l' atto» andarono procrastinando come timorosi della ri- 
pulsa , ùaché dopo molti indugi , per uscir dall' ambi- 
guità , nella quale lungo tempo erano.già vivuti e morti 
più generali , si fece la prova sotto il governo di Gosvino 
Nichel tedesco 9 ma sensa che quasi là proposta fosse 
udita, nonché esaudita: né per uiuo ciò in alcuno 
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Oe' prcnomiuati padri, che n'erauo più vogliosi, caddr 
afìatto la speransa, la quale come negli alchiniisii, così 
ne' fnofusoìti non cesia mai per qualunque sinistra espe- 
rienza ma olii non era ignaro della faccenda o affasci- 
nato dalla brama ^ vi discemeva nn mucchio d'arduità 
insuperabili • I Tecclii fissi in una ragion politica, che 
chiunque in Venezia era più ossequioso ad altra podestà, 
che della repubblica , ne doresae aspettare una rigida 
proscrbtone sensa speranaa di remissione, la quale spe- 
ranza è queirnnioa ruggine, che lera U tempra al timor 
della Icff^c in chi opera non per impelo, ma per consi- 
glio. I giov.uii amatori della licenza, e j)rrò abhorrcnli 
<lel freno di que' costiinii c di quegli escnipj , all' intrf>- 
duzion de' <|uali ù rivolta la compagnia : il corpo della 
nobiltà, il (juale essendo numeroso ha soni])rc mollo del 
volgare occupato da' sinistri coiìccHì diiliisi a studio 
contro quella congrogazionc da'più autorevoli reggitori, 
nè ahilr od essere disingannalo, specialmente non con- 
venendo il ridirsi a chi avea parlalo fino a quell' ora 
più ad onor del decreto, che a misura del vero . Nè ròan- 
cò chi disse, molti degli altri regolari, la cui autorità era 
grande tra' nobili per parentele, per le amicizie e per 
r estimazione, abborrir la venuta di sì fatti concorrenti, 
ed opporvisi con ogni forza di persuasioni e di prieghi; 
ma forse in ciò si narraTa per avvenuto quel , che s' im- 
maginava per verisimile ad avvenire . Certo era , ehe 
sopra tutto costringevano a disperarne T evento le som- 
me strettezze prescritte al valor della grazia; per le quali 
non che una proposU di tanta mole e di tanti nodi , m i 
ogni altra più tenue c più liscia non sai c l»bc potuta pas- 
sarc. In tali termini ritrovò Alessandro quelT afìTarc, 
quando fu assunto al puniiticaio, e fra' primi disegni 
della sua mente ebbe luogo una tal' inchiesta piia come 
in cii) il movea semplice zelo di Dio, della Sede aposto- 
lica e di que uobiU&simi stali, eh' erauo sì ubertosa por- 
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7,ione della sua vigna, e non Tenino special affetto verso 
i religiosi della Compagnia; così volle, che ^etti nians 
parte avesacro nclT opera, e pochissima nella notista , 
tanto che a me, al quale e per r antichissima confidenza, 
e per ufiiiio concedotomi di acriver le ano aaioni rade 
eoae tenea occulte, di i|aeste nondimeno parcamente 
solca parlare , affin di poter dire ( né giudicava egli di 
poter dire ae non il vero) che i Geaniti non erano di 
questo suo maneggio né stimolatori, né consiglieri e per 
poco neppur consapevoli -, il che valse molto non solo a 
mantener il segreto, che difende il negocio dalla contra- 
rietà come la corteccia i frutti vernali dal gelo; ma in- 
•sifrae aflìnclic il Ponlcficc trattasse con aiiloriià laccudo 
personaggio di comun padre , e non di parziale amatore; 
e. che i Gesuiti fossero esenti dalle accuse d' avventurar 
pel loro interesse la riputazioue del Pontefice . 

CAPO XVI. 

HispeUi che spinsero Alessandro ad un sommo tfor^ 
zo per la restituzione de* Gesuiti in p^enezia • Manie- 
re da lui usate, perchè nel Senato si con^ungessero 
a ciò /are gli stimoli deW <mesto e delt uiile. jùsi" 
duità <r industrie in disporre fjfi animi , ed insième 
pazienza ìT indugio in aspettare V t^fportmnità • Bre- 
^e da lui scritto alla Signoria* Modo trovato da Ve- 
neziani per derogare alle strettezze della sentenza • 
Deliberazione di eompiacer al Papa accompagnata 
da ossequiosissime lettere, e dall' ojfctto in piena sod- 
disfazione scambievole • 



T 

.L re gravissime ragioni trassero il Papa a desidera- 
re oltre misura (jutslo ritorno de' Gesuiti in Venezia . 
L una fu simile a quella, che avea mosso Clemente 
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Vili, a domandare con estremo calore la rimessione di 
quei padri in Francia ad Enrico IV. , cioè il .saper Ales- 
saadi'o quanto fossero necessarj tali torniatori della più 
molle età in un paese dell' Italia abitato da millioni 
d'uomini di spirito vivace, e non tolleranti di restar sei 
mezzo tra il vizio e la virtù , i quali già quasi tutti nur 
triti noli' osio e nell'ignoranza gì ttavansi a que' vizj , 
cbe nascono da tali genitori^ cioè alla lascivia ed alla 
ficieiea; ed alcuni radi ^ che tirati dalla honik dell' in» 
dole por a' appli«»Yano agli esercisj delT intelletto, ne 
traoriMP un • altra peste e per aTTentum peggiore come 
appresa in parte più nobile , avvegnaché si nello studio 
di Padova le dotirìne filosofiche di Cesare Gremonino, 
sì ne' ridotti letterarj di Yenesia gì' insegnamenti teolo- 
gici di frm Paolo erano semi d'ateismo: gli uni togliendo 
Y immortalità dell' anima , gU «Uri la certezsa di qua- 
lunque religione . 

La seconda fu , che questo esilio de' Gesuiti era un 
perpetuo e vergognoso testimonio della vilipensionc e 
dell' odio in cui sembrava , clic fosse Y autorità pontiH- 
cale nella repubblica di Venezia , j^iucchè ogni uomo in- 
formato sapéva, come il delitto capitale di que' religiosi 
era stalo solo una speciale e salda aderenza al Pap;» -, 
onde se pur aveano t-cceduto nel modo^ parca , che alla 
riverenza ed all' amor de' figliuoli fosse conveniente il 
perdonar un' offesa non d' altronde proceduta , cbe da 
ossequio immoderato verso il padre: ed incredibile 
quanto ciò togliesse di estimazione alla Sede apostolica 
appresso i seguaci dell' eresia , V essenza generica della 
quale nel dispresao di lei finalmente consiste) mentre 
potevano vantarsi, che una Signoria cattolica di celebra- 
ta saviesza discacciava come nemici e felloni i Gesuiti» 
perché ecan troppo cultori di quella Sedia) il che anehe 
scemava assai di vigore «(la guerra > che que' religiosi 
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più di tatti facevano allattesM eresia con la vooe e con 

la carta in o^i lalo del cristianesimo . 

La tciAa fu, clic un tal ìibbaiidonamcuto della Com- 
pa^niu vrdulosi nel l'onlcncc avca fatta allì'ijnar in 
molli certa pcstìlenziosa opinione, che non obl>ligan(l») 
le umane leggi in caso di gravissime diflìcollA, e veggen- 
dosi come rosscrvazìonc del ponlilicio interdetto contro 
il voler de' prìncipi recava esilio irremissibile alle re- 
ligioni, con immenso danno s\ loro sì de' paesi d' onde 
rimanevano esiliate y cesMMe il debito di osservarlo; il 
qual discorso veniva a render ottuso affatto il coltello di 
8. Pietro^eda troncar i membri deli' ecdetiaatica di- 
sciplina . 

Ma perchè Alessandro in ciò fu dissimile da molti 
Pontefici riputati > ch'essi imprendevano tntto il buono, 
alBncbò almeno apparisse non rimanerne da loco il con- 
seguimento , laddove ^li lasciava di procacciar ektandio 
molto deir ottimo »non voletido nello scaricare a vuoto 
consumare la mnnisione » cbe poteva poi servire a far 
colpo-, ed imitava i vigna j noli, i quali non curando 
r apparenta de' pampaui , lasciano sol tanti germogli 
alla vite in quanti ella possa fruttificare: perché dico tal 
era la sua misura nelT abbracciir inchieste: tutte le 
nicnlovulc ragioni sarebbeio siale ijisiilllciciiti a trarlo 
nell'opera, ov' egli non avesse scorto verisimile il buon 
successo ^ ma pur ciò prouuusìavasi dal suo giudizio con 
vigorosi argomenti . 

Sapca , che in \ enczia i padri sentivano con infinito 
rammarico la rea educazione de' rijj^lluoli, la tjuale reca- 
va sempre disturbo e spasso disonore e ruina nelle fa- 
miglie ^ e sentendosi, che a ciò non si potca dar accon- 
cio se non con Y arte dc'Gcsuiti , molti nobili , posto in 
non cale il rigoroso divieto , s' attentavano di mandar i 
più diletti lor pegni ne' seminari Compagnia* o in 
Roma 0 in Bologna » o in Parma o in Gorixia : ma quan- 
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mncpe a ciò ti senato chiudesse gli ordii, era tròppo 
lierc soccorso rispetto a tanti ^ clic i genitori non poteva- 
no o non volevano allontanar da se stessi ; onde non 
arcano il miglior ajnto ^ che da certi scacciati o anche 
fuf^iti dalla medesima religione^ e ricoverati come in 
asilo in quella città ^ ritrovandovi indicibil concorso e 
guadagno ) sicohé la nobiltà veneaiana riputava quasi pu- 
trido quel vino , di cni beveva la feccia per malvagia • 

A questo detrimento de' particolari s'aggiungca il 
pubblico male, per la scarsezza, che si provava d' nomi- • 
ul idonei iicll' ordine patrizio all' ambascicric, come nel 
cittadinesco alle segreterie , uftizii di tanta necessità, di 
tanto numero e di tanta importanza, nè ])0ssibili a ben 
trattarsi senza buon fondamenio di lettere umane, e sen- 
za qualche cultura di stile . Era altresì di gran peso il 
danno delle cittìt sottoposte, le quali producendo cervelli 
armigeri divenivano capi di fazioni e di risse, sempre 
nocive c pericolose al dominante, nò il rigor delle pene 
contro que'delitti, ì quali si commettono ad animo acceso 
valevano per altro ^cbe per aggiunger nelle famiglie 
a' nocumenti delle private nimistà altri nocumenti della 
pubblica severità , onde non si scorgea miglior espedien* 
te, che avezzar ì popoli negli esercizj delle lettere e 
della divoaione» al ehe i Gesuiti sopra ogni maniera 
d' nomini parevano acoonci • 

Queste considerazioni persuadevano i saggi, che quan- 
tunque sieno pochi di numero, sono molti d'autorità, per- 
chè tirano molti : negli altri piii mat^iali assai più va- 
leva par mitigar i concetti verso que' padri un argo» 
mento palpabile, che tulli i principi e tutti i paesi cat- 
tolici tanto di monarchia quanto di rt publ)lica si pro- 
fessavano ben servili di lor opera e di lor fedci ond(- 
parca incredile, che una pianta salubre in ogni altro 
clima sotto il cicl sol di Venezia dovesse invelenire . 
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Tutto quello però non Lattava anche a vincere le 
malagevolesse aopra annoverate, né meno a farsi, ehm 
alcon senatore vi ponesse la roano , e ne faeetse propo* 
sta , rimanendo ciò fra que' pensieri , che approvati da 
molti o nel bujo del cuore , o anche fra V ombra de' pri- 
vati ragionamenti, ninno ardisce di esporre nò di lodare 
nella luce dell' assemblea , ma sol rendeva la materia 
meno indisposta, ove qoalcbe valido agente ci applicasse 
sua virtù per intronfiavi la nuova forma . 

Un tal agente parca, che nelle circostanse d'allora 
potesse riuscir il Ponte6ce, giacché l'opinione della sua 
candida pietà il facea considerar da quel senato non co- 
me cmolo nel temporale, nè come intento ad esercitar 
la giuriàdizione ecclesiastica quasi signore a fasto 
co' sudditi, ma quasi padre a carità co' (igliuoli ; dimo- 
doché non isliniavasi pregiudiziale alla dignità ed alla 
libertà veneziana il prestar alcuni speciali osscquj alla 
cattedra pontifìoalc, mentre ei vi sedeva. A^giungcvasi , 
che ridotta la repubblica all' ultime necessità per la 
menzionata guerra del Turco non vedea altro rifugio , 
che nelle braccia d' Alessandro, essendo i maggiori due 
re cristiani in atroce contrasto fra loro , l' imperatore 
cautissimo di non irritar quel mastino contro isuoi sta- 
li , il re di Polonia oppresso dall' armi esteme , quel di 
Portogallo sempre timido de' nemici e confinanti Spa- 
gnuoli, solo il Papa in siciua pftce, ed insieme libero da 
ogni rispetto contro il Turco, e ciò, òhe più valeva, solo 
egli inclinato per siu particolar disposiaione a ^fender 
con forte polso ia cristianità in sì dura scossa, il oh«, e 
i Veneziani speravano , ed egli sapea , che avrebbe fatto 
loro provare niente meno delle speranze . 

Considerava dunque Alessandro, che siccome per li- 
berarsi da un grave spasimo si prendono senza schilo al- 
cuni riraedj , i quali in sanità riuscirebbero stomacosi , 
non altrimenti per sottrarsi a gran travagli cessa quella 
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ritroaia d' alcune aiioni, che «i rifiutano con nausea nella 
delicatezza della feconda fortuna } esser Teramente im- 
possibile r ottener la rimessione de' Gesuiti serrando 
tutte le condisioni ordinate nel bando appunto per farla 
impossibile; ma lenti riuscir «|iie'nodi, i quali può seior» 
re la stessa mano , che n' è legata : ninn sovrano co' di* 
▼leti limitar a se la potenza , onde in virtù d'und parola 
derogante a qualunque da hii prescritta solennità^ rima* 
ner in sua balia di render valevole la concessione con 
cpiel solo, che si ricerca per dritto di natura, sempre 
restar vero , clic la maggior parie del senato ha legitìma 
padronanza in Venezia , siccome ella a suo grado può 
levar la necessiti imposta da lei medesima di più nume- 
rose palle concordi •, nè qucsla potenza esser allatto re- 
mota e non riducevolc all' allo, quasi non mai ridottavi 
per r addietro secondo il costume delle repubbliche , in 
cui per poco non si distingue l' inusitato dall' ini possibi- 
le , poiché s' erano rinvenuti esemp) in Venezia di simi- 
gliami derogazioni . 

Quindi persuaso il Pontefice , che il negozio trattato 
con mano forte insieme e destra potesse riuscir a buon 
fine » apfdieovvi tutta la cura, e cominciò a trarne dei 
molti con gli ambasciatori d' ubbidienza mandatigli 
dalla signoria , mostrando loro il gran prò , che avreb- 
bero fatto i Gesuiti in quel paese \ e bencbè gli ambascia- 
tori per non arrogarsi autorità contro le pubbliche ordì- 
nasioni gli rispondessero con forme asciutte, nondimeno 
ciò diede eampo a Giovanni Pesaro ^ a coi come a capo 
deif ambascieria toccava di farne relazione in senato , 
di rapportarvi eloquentemente questi coneetii del Papa , 
non ritenendosi dal mostrarvi (ma con tepidezza, che 
levasse ogni sospizione di parzialità ) sensi conforini . 
Dello slesso tenne discorso con Niccolò S.igrcdo amba- 
sciatore ordinario della repubblica , il quale altresì tor- 
nando a Vcnezit ne informò que' signori ; continuò que« 

Tom. IL 9 
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^ 6te maniere con V amKMcwtore Giiutiniiiii ilttoiri nm. 
memorato , che succedette al Sagredo . 

Risiedeva nunzio apostolico in Venezia Carlo Carafl'a 
vescovo d Avcrsa , ministro di mirabil sagacitù e valo- 
re, c commendato da segnala tlssime prove fatte nella 
ijunzialura elvetica sopra ogiji altrui precidente spe- 
ranza-, col mezzo di lui alT istesso tempo il Pontefice an- 
dò tentando e disponeJido gli animi de' particolari, e per 
esser colà interdetto a' partecipi del governo il trattar 
privatamente co' ministri de' {H*incipi , valevasi in ciò 
il nunzio d'alcuni pntrizj ecclesiastici , e particoUrmeil- 
te di Giovaoni Delfìno eletto coadjuiore al patriarcato 
d' Aquileja^ uomo» che dianzi nella toga senatoria eraai 
avanzato ad egregia stima > e eh' essendo potente di 
lingua d' autorità di parentado , ed ottimo conoscitor del 
.bene» che In ciò avrebbe recato alla patria, riusciva stror 
■lento d' inestimabil |ftofiuo \ onde affine di non pri- 
varsene , il Papa sotto altro colore gli prorogò il termine 
di venir a preludere il pallio, 6nchè impedito .per la 
^contagione i} commercio gliel die per procuratore • 

Veune frattanto Voeeorrenea da noi raccontata di 
sovvenir la repubblica , ed Alessandro volle cib fare 
senza richiederne quella scambievole soddisfazione, co- 
me pareva che, cadesse in acconcio. Gli fu dettalo fjue- 
b\o senso non pur dalla grandezza, ma dall' accortezza 
, del suo animo : primieramente ove anche si fosse impe- 
trato ciò per tal via, pareva clic la Sede apostolica 
avrel)l)c pagata la multa de'Gesuiti con disonor dell' una 
e degli altri, perdendo il Papa la gloria di aver usala 
quella pia liberalità in difesa del nome cristiano, e nul- 
la obbligandosi V affezione della repubblica : seconda- 
namente« posto il caso , che questa con altura d' animo 
ittricusasse di consentirvi, o se le negava il sussidio, e ciò 
^sarebbe avvenuto con vituperio del Papa , con odiosità 
delia compagioia , e con danno del cristianesimo } o pur 
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se le da va^ ed easendosi aiàareggiata con rimportUDa pe^ 
tiaione ed indariu con la npoìsa , cessava per contrario 
ogni destro per ratiaccame la pratica verso di lei : do- 
nandosele il sussidio in libera forma, veniTansi ad allac- 
ciarsi in obbligazione quegli animi signorili, i quali po« 
levano far poi con decoro per riconoscimento ({nello, che 
innanzi avrebbero fatto con sonlidCT.r.a per mercede \ 
anzi perché il rispello dell onestà t robuslissimo allora 
quando potendo egli portarsi in fronte coiispira con esso 
qu<:]lo dell' utilità rinchiuso nel euore, veniva il Papa a 
cagionare una tal giovevole cospirazione in quel latto-, 
imperocché alla sio;noria con 1' ajnfo presente non ces- 
sava il LisoìTUO , ma ben crescea la litliH-ia de' futuri , e 
Ciascun sa, che la gralitudine verso il primo beneli/.ìo è 
]a più alta cultura per far germogliare il secondo. Fatta 
egli dunque puramente la concessione 9 mentre sul Guc 
di luglio dell' anno 1656 gli animi stavano tutti voltati 
verso di lui per la sperimentata Largheasa , egli s' appa- 
recchiava alia petÌ7.ione , e di fatto mandò in mano del 
nunzio un breve iodirixsato alla signoria sopra questo 
affare , con ordine di presentarlo opportunamente ; ma 
r ambasciatore Giustiniani uomo sdegnoso ed impetuo- 
so» recandosi ad onta, che il breve fosse, ito coli' ordi- 
nario del sabato , sensa che nell' udienza del venerdì 
antecedente il Papa gliel avesse predetto, scrisse lettere 
piene di inocoper guastar il negozio, e specialmente no- 
tificò agli inquisitori di stato , che il Pontefice avea pro- 
curate le intercessioni di tutti i cardinali e prelati ve- 
neti dimoranti in Roma presso i loro congiunti , il che 
molto pregiudicava alla libertà ed alla sincerità delle 
pubbliche deliberazioni. Non mi sembra tuttavia disso- 
miglianza dal vero , che 1' ambasciatore procedesse non 
tanto per ira, quanto per arte, desiderando egli tener il 
FonteGce a bada con questa lunga speranza per trarne 
profitto successivamente ne' suoi trattati , laddove teme- 
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Vii» elle vcneodoM alla prova e non rintcendo per «Yvcn* 
tura, sarebbe stato eiò uà tafelice sintonia della stM am- 
iMioierìa, ed ia ogni caso aspiraodo ad avvantaggiar se 
stesso come ntU mÌDÌstro^ disegna va, che la richiesia del 
Papa gisse accompagnata da un' offerta della compagnia 
dne 0 tre Tolte maggiore della precedente , lasciandosi 
dar a credere da non so qual animoso rapportatore « elio 
li Gesuiti la esibissero > e narrandolo al Papa stessoi di 
elle ijnesti concepì qualche sdegno verso quo' religiosi , 
quasi trattassero senza sua partecipazione : ma in breve 
cliiarissi la falsità del presupposto. 

Dunque una lai couu.iriclà venula con le lettere del 
Giustiniani c risaputa dal nunzio , gli fc' ritener la ma- 
no , mentre gli animi slavano ali fiali dalla gelosia j)t>- 
(cntissimo all'elio nelle rcpubblielic, ed in questo me^zo 
seguì egli a far la vendita de' beni ecclesiastici assegnati 
dal Papa io soccorso di quel dominio, nella quale operò 
assai con maggior vantaggio ^ clie non avrebbero fatto i 
ministri del senato come impazienti e volonterosi di trar 
pecanìa, sìcclié rlportonne presso ad otto cento mila du- 
cati» e volendone la repubblica dar le soeregaglie» che 
ascendevano a venti mila, le ri6utò generosamente » il 
che congiunto col merito del fratello nella riportata vit- 
toria e con r amabilità delle sue maniere , il rendette 
singolarmente gradito » 

Accadde tantosto la morte del Giustiniani dopo la pe- 
ste; mentre il contagio ritardava la venuu di nuovo ora- 
tore > raccomando la signoria Ì negozj pubblici in Roma 
a Marc' Antonio Bragsdino come il più antico fra' veneti 
cardinali, e il Pontefice ripulò lui acconcio canale per 
mandar al senato le sue prime istanze. Era egli dolalo 
d' egregia bontà ecclesiastica , grave d' anni e de' costu- 
mi, preclaro di nobtllìli , savio e circospello in parlare, e 
quanto meno sveglialo per alcune finezze politiche , al- 
treiUDio più autorevole ne' iratuti| essendo le suc^paro- 
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le note per macere da fiati ed «rUfissoti c^orl, il ehe 
speato vai piÀ di qualunque artifiaio per persuadere $ 
aiè maneafa k lui luf aftttuóaa inelinasiona verso le cooh 
][ttgoia , qual fa'sempre e ne' più de' prelati veneaiani^ 
ansi ardeva egli di desiderio cW ella tornasse nella sua 
patria ricondottavi dalle sue mani^ il che parevagli, che 
sarebbe a lui di merito immenso e d' immensa gloria # 
Ad esso adunque il Papa commise, che ne scrivesse alla 
repubblica; ma in prima o fosse timidità o pnidenza, 
egli il fcco gt;lidaincntc significando a qiic' signori di 
aver scansalo l' incontro con porre innanzi a sua Santità 
l'arduo dell' impresa*, nè il senato riputò necessario ri- 
sponder altro , Il che giovò, mentre valse a rimover da 
lui ogn' ombra di parzialità c render in avvenir più ri- 
putati i suoi uffizii. 

Kcplicò il Papa le richieste lagnandosi dell' ommessa 
risposta , affine di adescar ì cuori , ma per maniera amo-* 
revole , coli' interesse; dìssegli che siccome area sovve* 
nota la signoria co' fondi di alcune religioni soppresse , 
le quali erano viti , che facevan ombra e non frutto uel^ 
la vigna del Signore» cosi ve n' avea dell'altre tomi- 
glianti; ma che non potea diradicar quindi le piante in^ 
jfeconde sensa snrrogarne delle fruttifere; le quali erano 
le persone della Compagnia» per non lasciar il terreno ' 
incìilto) saper egli le dnretse dell' a&re , ma saper non 
* meno» che i supremi principi hanno sempre nelle lor 
fonderie liquori potenti ad ammorbidire si fatte dnres-' 
se ; nè mancar ad essi il potere» ove ciò non sia coperta 
del non volere < 

Fra questa involtura di parole si trattenne il Pontcfi-» 
ee^ non volendo nominar i contrarj c rigorosi decreti 
per non approvare, che un principe laico formi processi 
e pronunci sentenza contro una congregazione ccclesia- 
siica . Soggiunse, che di ciò avea ragionato in più tempi 
con lutti gli ambasciatori veneti ^ e che il nunzio avrcb- 



134 VITA DI ALESSANDIIO VII. 

l)c presentato an breve, e parlalo quando apparisse lame 
di buona dìsposixioDe* 

Scrisse di nuovo il cardinale, compensando con Tar* 
dorè delle seconde lettere la freddezsa delle prime*, ma 
nemmeno a queste il senato risposei la cagton lu perchè 
non potea né riOntarsi , né ammettersi la petisione » fin» 
cbè non comparisse in collegio la solenne istante del 
Papa nella presentasione del breve e nella sposisimie 
del nunaio» recandosi poi tutto in Senato ed aspettandosi 
la sentenia dell' urna \ ma per lettere private s* intese , 
che il suono della proposta non offendeva l'oreechie; 
onde il cardinale avrebbe desideralo, che il nunzio ve- 
nisse air allo , e perchè egli differì qualche setlimana , 
non cessava 1' altro di rammaricarsi ^ che an tal silenzio 
lne;lieva fede alle sue lettere , quasi dettate cosi fervida- 
mente più secondo il suo special affetto verso la causa, 
che secondo le commissioni del Papa : nè mancarono ac- 
cuse al nunzio, eh' egli per rispello di due Teatini suoi 
fratelli corrompesse ad arte con l' indugio il favore del- 
l' occasioue . i 

esso, che empiè in questo affare tutte le parti 
d' cooellente ministro , imitava qne' capitani , cbe taiw 
dano a dar battaglia per aspettar una segreta opportuni- 
tà, lasciandosi lacerar frattanto da chi per codardo da 
chi per in6do. EragU noto, che nd soprastante initio 
dell' anno doveano entrar in collegio nomini prestantis- 
simi e di pari £svorevolissimi alla sua richiesta , e fra 
gli altri il Pesaro, che fu veramente la leva motrice di 
mole cosi gravosa \ onde attendeva , che cib seguisse , e 
quando fu prossimo il tempo signiiicollQ al Pontefice , 
acciocché si desse V assalto generale da ogni parte • 
Alessandro nè volendo perder l' ajuto degli altri car- 
dinali veneti, eh' erano Vidmsn ed Ottobono presso i 
loro parenti ed amici, né col valersi di loro totalmente 
in privato dar nuova materia di gelosie , mandò 1' arci- 
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TescoYò Roipiglion ano segretario a richiederli , che a 
nome di sua Santità unissero i loro u(B«j scrìvendo alla 
signorìa» emettendole davanti» cbe non avrebbe ella 
mai un Pontefice più affnionato di lui con affezione opo- 
rativa , né le aecaderebbe mai di compiacer al Pontefice 
in azione a lui più ^adita.Giò valse, perchè i medesimi 
cardinali c specialmente Ollobono , che era di rilevalo 
e pregiato senno, oltre a quanto significarono al senato, 
potessero svclalamcnie scrivere a' loro congiunti ed amo- 
revoli con lettere vive e ponderose, delle quali si spnr- 
sero molte copie, che servirono a fare un tacito ma vali- 
do broglio, arrivando elle un dì poi , che il nunzio por- 
tasse il breve in collegio, il che lece egli il quarto gior- 
no dell' anno . La somma del breve accoratamente pre- 
scrìtta dal Papa e maestrevolmente scritto dal segretarìo 
Rondanini , era tale • ' 

Non pottr avvenire, cbe rimanessero ignote a quel 
sapientissimo senato le assidue fatiche, onde si esercita- 
no i religiosi della Compagnia di Gesù in tutu la vigna 
del Signore, ed i frutti, che ne raccolgono, essendo que- 
ali sì copiosi » cbe Y odore se ne difibnde ancor da lon« 
tano: esser debito e precipua cura del Papa il far opera, 
cbe i aerri di Cristo sì giovevoli al prossimo e sì amati 
da lui albergassero in ogni luogo , e massimamente dove 
egli rivolgeva la patema sua diletione; or essendo que- 
sta in lui verso la nobilissima lor repubblica niente infe- 
riore alla loro singolare pietà verso Dio, e singoiar os- 
servanza verso la Sede apostolica , riuscirgli assai molesto 
eh' ella già da gran tempo restasse priva di sì utili reli- 
giosi . Ponevale innanzi agli occhi quanto rilevi nelle 
repubbliche la buona educazione de' giovanetti , nella 
quale avanzar que' padri ogni altra qiialiti di maestri 
sì per lo studio e per l'esercizio lungo, che spendono in 
questa professione , sì perchè intendono ad instillare in 
un con le lettere la pietà. Questo pio loro intento mani- 
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icstarsi nella 7.clo di propagar la fede, nel culto de* tem- 
pii , nella frequenza de' sagiaiucnli , neìl' amniinisira- 
zione della divina parola , ed in lutto il loro islilulo uni- 
camente rivolto a propagar la gloria di Dio, per cui 
non rispariuiano veruaa industria \ e&ser dunque azione 
degna della pradeaza e della religione di quel senato, 
e della sua osservansa Terso la Sede apostolica, ed insie- 
me valevole ad impetrar l'alato divino» l'accoglierli 
iQlitpstO nel ino dominio ove la repubblica ponesse 
mente alla grandezsa de'benefizj diansi a lei conferii» 
<Ìa Dio , ed alla riconoscenza , eh' egli ne suol ricercare, 
esser ella certamente per esibire a sua Divina M««stli 
fra gli altri quest' ossequio di gratitudine, dal quale era 
per nascere largo aumento della sua gloria ) molto anco- 
ra ciò poter conferire a guadagnar in cielo per la prote- 
zione di s. Ignazio , a cui non doveano i presenti Vene- 
ziani esser meno di voti de' loro maggiori: aver egli, 
mentre gittara i fondamenti della Compagnia abitato 
lunga stagione In \'cnezia dandovi illnslri segni, e la- 
sciandovi .spesse memorie di santità . 

Quanto appurlcncva al Pontefice, non ricusar egli di 
porre a conto di bene(iiio fattogli dalla repubblica quel 
elle prevedeva a lei d' ineslimabil giovamento : darle per 
sicnrt'i dì ciò la sua carità paterna, in cui sempre quei . 
signori avcano si conOdato, e di cui aveaao provati gli 
e (Te Iti non inferiori alla fiducia : la causa > che la repub- 
blica sosteneva contro i fiertssimi nemici del ikome cri- 
stiano esser tale , che obbligava il Pontefice a favorirla 
con ogni sua possa I ma nuovo e vivissimo incijtamcnio 
a far cib dovergli apportar quella da se domandata sod- 
disfazione , la quale il spingerebbe ad impiegar tutti i 
suoi sforzi in loro difesa: certamente non poter essi far 
opera della loro riverenza verso la santa Sede , onde fos- 
sero per aggiugncrsi più acuti stimoli all' affetto del Pa- 
pa, ed onde potessero aspettarsi testimonianse maggiori 
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della sua benevolenza , le ({uali o« dimotlrasitro non 
niccllocre 1' accrescimento . 

Questo breve non solo fu letto in collegio, ma perchè 
diffoDdesse la sua attWità ia tutte le vene di quel corpo^ 
il Attuto fe' sì , che quasi adrucciolatogli dalle maot cor* 
rcase per la città , e fosse anebe volgarizzato : V accom* 
pagDÒ egli nel porgerlo con un efficacissiino ragiona- 
mento» dove toccando con accorta delieateisc , ciò cbe 
non conveniva né alla lingua né alla penna del Pepo » 
mn era necessario alla causa , disse in generale non esser 
egli inibmiato delle ragioni , che aveano mossa già U 
repubblica a que' severi decreti, né saper s' elle fossero 
state colpe o disgrafie d'alcuni Gemiti: per cerio niuna 
equità volere» che quando la madre è ottima, come si 
vedeadi questa utilissima religione, ella sia condannata 
pel mancamento d' alcun suo figliuolo, ne dover la Si- 
gnoria privar li suoi pairizj ed i suoi popoli di quel 
sommo prò, che gli avrebbono recali i Gesuiti , come re- 
cavano in ogni lato del cristianesimo , per castigo dt 
certuni , cU' erano vlvuli già clnquant' anni innanzi^ e 
qui soggiunse con le maggiori forme, che possa ecprime- 
re lingua umana, 1' intenso desiderio del papa. 

Produssero queste significazioni maraviglioso movi- 
mento ne'seaatoci» onde taluno affin di reprimerlo» v'op- 
pose una macchina grande: «ssersi altre volle negato ciò 
alla corona di Francia , e per mostrarle, ohe la ripulsa 
non veniva da picciolem d' estimasioiie» ma da gran- 
desaa d' impedimento» averle affermato la Signorìa » obe 
il negato a sua maestà non si conoedcrdibe mai a vcrun 
altro iniereewore( nbn potersi quindi seima grave ol^ 
traggio di quel potentissimo prìncipe condiscender ora 
allo stesso in grasia del Papa . 

Il nunsio, alla eni atteostone niente rimaneva occul- 
to » spiato ciò, c sapendo, che l'ambasciatore francese 
signor de Flessis Bcsanzon tcnea commissioni dal car- 



diiial Mazzarino di favorir questa ricliic.sla,qiiand't'l po- 
tesse opporliinamenie , e che v' era eziandio per sua vo- 
lontà bea disposto, richiese di levar cpest' intoppo. 
Musa però derogtr o all' onore, che intiero te ne do- 
vesse al Papa, o al merito intero , ohe la Signorìa irolea 
procacciarne col Papa: 1' ambasciatore vi fu presto , e 
con discreta maniera espose al collegio, che sarebbe sta* 
to di gran piacere a sua AMescà eiò^ che la repubblica 
in queir afiare avesse dato all' intexcessione dì sua Bea- 
titudine , e cosi Tenne a cessar V impedimento. Recossi 
dal collegio il negosioal senato* e quivi dà prima fa 
statuito con gran copia di voti di tnr fuori dalla segre- 
teria il processo* e di commetterne la relasione ad un 
nffiaiale* eh' essi chiamano rATdpdore.- Il fine di 
molti era , che ritrovandosi in quello gravi nulliti, come 
avviene quando nelle sentenze criminali il condanna- 
tore procede con frettolosa passione , si dichiarasse ciò 
dal senato, e così senza V odioso vocabolo di derogazio- 
ne , rimanesse 1' afiare libero dalle slretlczze inii^iostc 
nel bando, come per nullo per la nullità di quegli atti 
ov' era fondato^ ma dapoi questa via conobbesi per poco 
idonea, si alla soddisfazione delPap^i, acuì sarebbe 
convenuto di tollerar lungo indugio, se dovcano esami- 
narsi le intricate sottilità de' legisti , si al profitto della 
repubblica > la quale dichiarando il processo nullo sa- 
rebbe Tenuta ad esercitar una vera giustizia* a cut non si 
deve riconoscimento di benefiaio*nèrieonipensa di gra- 
titudine . 

Trovarono péro nn alno espediente* e Ih l'avvertire* 
che nelk sentenia non s'era vietalo di rimnorere le 
slretteakt esiandio per istante de' principi , la qual cau- 
tela leggevasi in assai altre condannaaioni \ onde app>* 
riva , che per uSo della repubblica non era intesa ne' vo- 
caboli generali. Fu dtmquc proposto al senato, che udi- 
to il prucc&so, dicUiaiassc questo dubbio ed il firme 
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dubbio , lasciandoiie la decisione al senato . Adoperossi 
dal collegio uno scaltro avvedimento , perciocché la 
maggior quantità de' vocali discendeva in ciò alla opi- 
nione più benigna , ed allora senza rischio d' offender il 
Papa con la ripulsa^ potevasi esporre a' voti la peti- 
aione , ben intendendosi , che qne' medesimi senatori, i 
quali ayesscro allargata la porta^noa Tavrebberpol chitt- 
sa con le lor mani, o i più Tedrdbbern coAtrarj a questo 
iaTorerol preparamento) ed in tal caso lasciando illeso 
r intercessore e la causa , se ne potea sospender il corso 
fino a migliori disposizioni . 

Entrossi dunque in senato per quest'unico affare la 
sera decima nona di gennajo sulle 23 ore, esclosioe» 
secondo il rito, come sospetti, quei che avessero figlinoli 
o f ratelli ecclesiastici , e chiuse le porte, acciocché la 
lunghezza e la stanchezza non facesse sbandar molti 
de' vecchi, li quali valcvauo comedi lievito alla niassa 
de' giovani. Fu riferito il processo, e que' suoi difetti, i 
quali non si volle, che fossero dichiarati per non cor- 
romper il merito della grazia, riconosciuti nondimeno, 
assai valsero ad agevolarla . Durò la deliberazione sino 
alle otto ore della notte, osi fecero quattro nerrosc ar* 
ringhc» due per l' una e due per l'altra sentenza . La 
più severa fu sostenuta da Francesco Quirini e da Gio- 
vanni Soranzi , quegli già oratore in Madrid, e questi in 
Costantinopoli : la^più piacevole da Giovanni ' Pesaro e 
da Andrea Gontarino ambedue proiuraiori di s. Marco • 
In prima s'ottenne quel pnnio^ da cui dipendeva il pro- 
cesso di tutta la lincft y che si potessero levare , 6 «he di 
latto si levassero le mensienate strettene ; indi tenutosi 
alla qnistion principale, prevalse il-coiisiglio di fl^slitoiv 
la Compagnia in soddis&aiooe del ^pa , concorrendovi 
cento sedici palle, ripugnandovi cinquanta tr« , e re- 
stando in mezzo, o col vocabolo veneto non suicei c , e 



4 40 VITA DI Aunummo vn. 

pnò di color verde 9 mezxaao fra il bianco ed il nero^ 

dicci nove . 

La mattina apprcMO fu cUiainato il nunzio in colle- 
gio, egli rendeller le risposte, prima in particolare acrit* 
tura a lai , poscia in solenne lettera al Papa . Il senso fu 
ehe i sommi beneOzj fatti alla repubblica dalla Santità 
aua, ed altri, cbe la beoìgnità sua promellm» congiunti • 
con r infinita osserransa, che quel senato le profeM»- 
ra , cren valuti a superar tutte le malagerolesse di qoe- 
•u Accenda , nella quale altre volte non s' era pur dato 
aeeesso a' primi tratutt • 

Mandò il mmzio qneata lettera al Papa eeo una spe- 
ciale staffetta , ehc giunse in Roma a' 95 di gennaro , e 
poco dopo ne segui 1' effetto di scambicvol soddisfazione 
Ira il PonteGcc c la repubblica, e di segnalala onorcvo- 
lezza alla Compagnia . Frattanto la novella di ciò empi 
di si grau rumore la corte, ed indi ancora l'Italia e il 
cristianesimo , clic quella vittoria ottenuta da una pri- 
vata religione in sì ristretta sala , non riuscì meno stre- 
pitosa e famosa di ogni altra , che avesse riportata alcu- 
) no de' due re in aperta campagna, imperocché essctido 

questi tre oggetti Papa , Veneziani e Gesuiti tanto sugli 
occhi e sulle lingue di tutti gli uomini , quell' asione 
parve la più riguardevole fra le operate finallora dal 
Papa , e nella quale avesse fatto mansuetamente e mao- 
strevol mente insieme apparire V efficacia della sua auto- 
rità ; la più inaspettMa tra le aocadute in Vcnàia , e 
nella quale la Signoria avesse ptù rimesso della gelos» 
e politica sua duresia : la più importante fra le possibili 
a benefisio de' Gesoìtt> e con la quale la GÌinpagnia 
avesse ricuperato, come un braccio , il eui treneamento 
recava insieme non piccola deformiti ed inabilità al 
ben formato e ben attivo suo corpo . 
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Nuovi soccorsi pi'estati dal Pontefice a Venezia- 
ni * Vltime inàaslrie contro la pestilenza, e risana^ 
mento di Roma . Bolla pubblicata per estirpar V cre- 
ila Janseniana . Prelatura del nipote : suoi esereisj e 
tardità ad esaltarlo* 

lode, che leggeai attrìbutts ad alcuni di for- 
mar parole auree « fu ambita e eónsegoita da Alesauodro 
Vìi., ma tn altro significato > cioè che le sue parole 
fesser quasi monete d'oro , le quali riuscissero di gran- 
de e sicuro valore a chiunque le riccTeva ; e ben fece 
apparir questo lor pregio nella nominata occorrenza COI 
signori Veneziani, dopo quelle promesse di graia corri- 
spondenra, se riceveva la chiesta soddisfazione : ne fio- 
rirono gli effetti non meno presti , che copiosi . Era mi- 
nacciata sì neramente la repubblica dal Turco per mare 
V. per terra, onde bisognava sussidio navah- e campestre, 
e specialmente di quello , che è detto il nt rvo d' ogni 
guerra, e col quale i soldati stessi a mercato cambiano 
il sangue, cioè dell'oro, di cui non ostanti i freschi sov- 
▼enimenti del Papa , era esausta per Y immensità delle 
spese contro gli spaventosi ostili apparecchi . Ricorse 
dunque nuovamente ad Alessandro per ajnti , r voleva 
spedirgli per ciò un ambasciatore straordinario per 
{scaldar la domanda; ma il cardinal Bragadino, il quale 
ne reco le prime espressioni, trovò che in parte gli con- 
veniva mutar i priegbi in ringraziamenti , mostrandogli 
il Papa^ come avea già stabilito con il gran maestro di 
Malta , che la squadra di que' cavalieri stesse in pronto 
affin di congiungersi con la pontificia , ed andare unita- 
meute in levante a rinforso dell' armata Veneziana . Per 
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terra poi offerse presti mille buoni combaiicnii , che 
armati c pagati da lui, servissero ad armare c presidiare 
le fronliere della pericolante Dalmazia, ove con una ve- 
lata potevano arrivare dal porto d' Ancona . Per soccor- 
so pecuniale concedette, che la Signoria traesse cento 
cluquaula mila ducali dalle entrate ecclesiastiche di 
quel dominio, c com' egli a que' henefizj sapea dare una 
certa vernice, che li rendesse c più graditi e più riguar- 
devoliyfe' che Mario suo fratello scrivesse al senato ^ 
scusando la sua veocliimay e la necessità d' assistere 
a' mali di Roma^ae non andava personalmente al gover- 
no delle galere, come il PonteOce ed egli avrebbero de- 
siderato per r importanza della causa , e per L' obbliga* 
zione della cittadinansa) ma ìu sua vece inandarvisi il 
priore Gtovanoi Bichi nipote loro., noto alla* Signoria „ 
presso cui era stato poc' anzi rappresenunte della sua 
religione , c perito di tal mestiero \ né il PonteBce si 
tenne dall' esporlo a quel travaglio, perch'egH .fosse an- 
cora infermo del braccio destro , rottosi poco tempo in- 
nanzi per infortunio di una caduta , nel qual accidente 
fu veduta in Alessandro quella solita costanza , .che. da 
non Lene informali del suo animo poteva riputarsi a 
pazzia , non avendo mostrato o nella lingua 9 nel volto 
alciui segno di notizia , non che di mestizia . 

Alla qualità di un tal comandante corrisposero gli al- 
tri arredi della squadra, si nel numero e nella bontà del- 
la ciurma e della soldatesca , sì nella comitiva del con- 
dottiero, che vi menù un fiore di cavalieri sanesi*, nè si 
pub dire con qual afTctio di gratitudine ricevesse la re- 
pubblica si larghi e sì opportuni sovvenimenti *, onde a 
chi si ricordaTa in Venezia delle inveterate dinìdenzc 
verso di Roma, pareva d' essere in un' altra città ed in 
un altro governo, tanto vedeasi la diilerenza e nella 
contrattazione con lo stato ecclesiastico , innanzi quasi 
troncata con grave pregiudizio di questo, e nell' uso più 
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laigaaieiUc permesso al nunzio delld sua giurisdi/.ìonc ^ 
ed in ogni allra dimostrazione di riverenza ed afFciio, 
con grand' onore ed utilità della Sede apostolica . Ben 
convenne ) clic tali ajuli si di terra come di mare tar- 
dassero alcune settimane ad entrar in paesi della rrpu)>- 
blica , per non esser ancor csllnii i sospetti di contagio 
m Roma d' onde si moveano, anzi co sospetti ve ne ri- 
maneano anclie i semi , per V avarìzia di coloro , che 
celavan le robe contaminate , TÌsto imiTcrsale non par 
agli credi e puzzolenti serventi, ma (ciò eh' è di orro- 
re ) ad alconi di quegli , che professavano religioia po- 
vertà , ed aveano sagrificata la viu loro corporale a prò 
dell' altrui apiritiiale in qne' misericordiosi acrrig) \ e 
pur «i troYÒy che non solo nella guerra , ma in ogni altro 
più riverito mcntiero, l'affrontar la morte è talor effetto 
d'animo ingoffo più che onorato; e non meno si provò, 
che a tali imprese conviene avventurar sdaraente'mili- 
aia esperimentata, quando esempi si teandalosi non ap- 
parvero in aleono di que' regolari , che s' erano esposti 
al travaglio e al pericolo con approvazione de' loro do- 
mestici superiori, i quali sapevano al paragon deli' opere 
la forza e la virtù de' soggetti ; valendo anche in ciò la 
similitudine della guerra, al quale molti corrono per 
appetito non di esercitar la fortezza , ma di goder la li- 
cenza . 

Fu adunque il più malagevole di quella cura , c dove 
impiegossi con pari travaglio che profitto per molte setti- 
mane il fratello del Papa, rinvenire un infinito numero di 
panni nascosti ne' più divisi ripostigli da due astutissimi 
affetti timor di pena ed interesse di roba \ ed appresso 
appunto convenire non tanto combattere quanto accor* 
darsi con queste due troppo scaltre passioni ^ affidando 
il timore per meno dell'impunità promessa e ripromes- 
sa più volte, e sempre largamente osservata , e nulla 
pregiudicando all' interesse , mentre i panni si restituì- 
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vano in breve letiipo e senza spesA de' padroni , purga- 
lune ogni rischio e della lor privala e della pubblica al- 
trui salute, nel qua] tempo di lavoro sudò incredibil- 
mente l' industria , trovando nnove maniere di provve- 
dere insieme alla sicurezza ed alla prestezza . 

Sopravvenendo frattanto il tempo del solenne digiuno 
quaresimale fu posto a consiglio «ù'-medici e de' teologi, 
«c conveniva dispensarvi. Sentivano comunemente di si, 
p«r caterque' magri cibi di triato aogo idonei alla cor* 
razione , onde V usapli «irebbe atato V a^^preatar eaea à 
quel fuoco, che ai oiteava smorzare, e (diacorrevano) ae 
^faaatevol rispetto per disobbligar da queato eomanda* 
manto T inferma diapoaiaiene ^Wl^ttomo-y qoanto piò 
d' «n popolo? NondimoidNI^Grgevasi (gualche tnconve- 
.ipiente io ommetter l' armi conaitetc della penitansa» 
quMido Iddio piò vìbnra il flagello della vendetu. Il 
Pontéfice trovò compenso all' una ed all'altra . Lascio la 
pfioibizione di doppio pasto, eomeqocUa, chentaate 
noeeva con introdurre il cattivo, e piuttosto giovava col 
aottrarrc il superfluo . • 

Ben fu lecito V uso degli aliincnii migliori, eccettuali 
i quattro primi giorni della quaresima, la scllimana 
maggiore , e sopra ciò in tutte Y altre settimane la quar- 
ta, la srsta e l'ultima feria , siccome dall' aulichilà con- 
sagraté alla mortificazione della gola , il qual tempera- 
mento e frapponi mento rendeva il digiuno innocente al 
corpo c salubre all' anima , e perchè niun di fosse vacuo 
di qualche pia obbligazione» fii dispensato per gli altri 
giorni solo condizionalmente per chi reeitaaac cinqae 
volte la preghiera dominicale e la aalutazione angelica , 
orando per la requie de' morti e par la aalvezaa de' vivi • 
Non piacque ad Aleaaandro preaeinvere limosino , aiBn- 
chè la conceduta agevoleasa non foase gravoaa alla po- 
vertà di molli , onde tanto più negò alla aignoria di Ge- 
aoft r estender a qnelV infetta città la grazia con V ag- 



Digitized by Google 



LIBRO QUARTO 14S 

jTÌmita di questo peso a sovvenirne» lo dei lazz creili, 
bcnclic d arbilr.ìria .soninia, com' era pregalo^ rispon- 
dendo , che nou voleva introdurre una specie di nuova 
crociala , c che se un lai sussidio non avca egli preso a 
ristoro della sua camera smunta da iiilìniie spese, meno 
assai conveniva , che le desse altrui *, mollo lar egli nel 
parej^giar in cpicsla dispensazione Genova a Roma^ del 
che la repubblica restò paga , contcotandosi gli uomini 
comunemente , che si osseryi con loro quella regola di 
cari là 9 la ^pial prescriTe il far ad altri ciò, che ai vuole 
a se slesso. 

Scemavasi ogni di piò e la sfera e V attiviU del conta- 
gio > tantoché egli ormai rimaneYa piuttosto nell' ap- 
prensione della moltitudine impaurita dell' istesse d'ili* 
geoze, che dovevano valere a tener lungi col pericolò 
in un la paura , che nella sua vera esistensa \ onde fu 
deliberato d' operare nella malattia universale della cit- 
Xk , come s' psa ne' particolari degli nomini , i quali co- 
minciano a sorger di letto, e a diminuire i riguardi 
prima d' esser totalmente guariti , con una trattazione 
di mezzo tra l' infermità e la sanila , che 6Ì cìiiama con- 
valescenza, la cni frapposizione non riuscireblic mai 
di passare dal primo al secondo estremo . Fc' duncpic il 
Pontefice allargar il commercio, riiiprir i tribunali, e ri- 
tornar le funzioni s,ij;re , il cìie oltre al comodo , porse 
due beni ; reco alla eiti.'i un allegramento dopo una se 
non grave, almen nodriia tristezza , da «pie' segni di te- 
ma e dà quelle strettezze di solitudine , e le palesò quel 
ano grandissimo miglioramento , il quale non si jconosce 
di certose non a prova . Dopo tali ordinazioni prospera- 
mente riuscite, veggcndosi cessate per molti giorni e le 
morti e le infermità di contagio , alGn il sabato in cui si 
compiva la letizia pascale, il quale appunto cadeva, nel 
settimo giorno d'aprile, anniversario della creazione 
del Papa, si solennizzò quella festa col cantare nella pon- 
Tpm, //. tO 
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liGcia cappella il consueto inuo di grazie , ripigliando i 
canlinaU in quelle funzioni V allegro splendore dellt: se- 
riche carrozze e delle nobili comitive • 

Nè solo contro una tal pestilenza 1190 ftìlice cura il 
Pontefice negli estremi giorni del secondo ino anno ^ 
ma contro ad un' altra viepiù perniciosa , come mici- 
diale della miglior parte dell' uomo e come diffoaa in 
maggior latitudine di paese . Le ereticali sentense di 
Cornelio Jansenlo dannate già da Innocento » come fu 
detto p rimanevano specialmente nel reame di Francia 
attaccate a due qualità di persone : altri erano inganna- 
tori , altri ingannati . I primi spargevano , che sì fatte 
proposizioni non si dicevano dall' autore nel senso ri- 
bellalo dalla S^e apostolica , ma in altro cattolico e ve- 
ro, e così distinguendo ciascuna di esse in varj signiG- 
cali , e consentendo a rifiuinr quello , clie aperlamcnle 
conveniva con Calvino ^ ne difendevano 1' altro, eh' era 
col Jausenio, e clic il Pontefice avea inteso di rigettare. 
Con ciò traevano questi in errore i secondi , e gli uni 
egli altri coperti di tal riparo si sclicrmivanu dalle pe- 
ne de' magistrati sì eccìcsia.sliri , sì secolari : per contra- 
rio i persecutori di quella rea dottrina » mescolando 
air ardore del zelo quello della passione^ o almeno non 
temperandolo col tepore della prudenza , erano infiam- 
mali di voglia , che Alessandro sui primi giorni con una 
sua bolla dichiarativa squarciasse il velo alla fraude» e 
volgendo eh' egli tardava^ nè sapendo il perchè, non vo- 
levano sottomettersi a quella egualmente savia e modesta 
regola ^ che le azioni di Qn principe buono ed accorto 
devono stimarsi prudenti , benché non ne appaja la ra- 
gione , la qual spesso vuol prudenza , che si ricopra \ e 
come talora lo zelo si corrompe in temerità , accusando 
il Papa di freddo e timido in cura di religione, che 
richiede nel supremo sacerdote un cuor di fuoco ed un 
petto di diamante: ma due validissimi rispetti avca la 
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tardili di Àleisandro . L' nno lasciar , che i fautori di 
JaoseDÌo «' impegnassero tuui in quella «ola difesa , la 
qual egli poteva , qualor gli piacesse^ col dar fuoco alla 
mina^ balzar ìd aria \ laddove se tosto si fosse ciò adope- 
rato, non aarebbero mancati alla malizia nuovi rifugi 
meno agevoli ad atterrarsi , e massimamente uno quanto 
infesto alla Sede apostolica» tanto accettevole a molti^in 
Francia : che il Papa sema concilio non basti a deGnir 
materie di fede* L' altro rispetto fu» che l' asprìtsima 
alienasioiie del cardinal Matsarìno dal nunsio Bagni , 
rendeva odiose e però mal avventurate tutte le richieste 
per quella mano, di che il Pontefice avea sperimentati 
in varj negozj promossi quivi da se per diradicar la stes- 
sa zizzania janseniana , ne' quali le speranze , e le pro- 
messe vivissime precedenti cransi vedute seccare in erba 
per una tal sinistra influenza ; onde prima di mandar 
colà il gradito ministro non volca esporre ima sua 
dogmatica bolla a qualche incontro, il quale discredi- 
tasse insieme la verità cattolica e l'autorità pontificia) 
ma perchè aspetlavasi in Koma il dottor Allier , che 
mandatovi già da moltissimi vescovi di Francia, avea 
pugnato acremente contro gli errori del Jansenio sotto 
Innocenzo , ed eraai poi destinato da Alessandro alla 
cbiesa di Cavaglione, volle il Pontefice prevenir la ve* 
nutadiltti» affinchè la bolla non fosse riputala effetto 
delle sue appassionate stimolszioni» il che avrebbe ren« 
dttU minor lode alla vìgilanaa della Sede apostolica» e 
minor efiicacia alla conversione de' travisti \ però fin 
sulla metà di ottobre seguolla» e feccia star affissa ne'luo- 
ghi soliti di Koma per qualche spaaio , quanto bastasse 
al valore ed alla fermezza , ben prevedendo» che a quel 
tempo la rarità degli uomini per le strade, e le cure più 
èlringcDli in ciascuno per guardarsi dal contagio, non 
avrebbero lasciata svegliare, in chi per due ore quindi 
passasse^ la curiosità di fcrmaròi a leggere quella carl^ 
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latina , siccome avvenne . Non mollo dipoi <0«titul lo al 
nunzio Bagni il Piccolomint , assai più accetto eziandio 
per quella grazia , che arreca il saccedere a cbi fu poco 
accetto, mise fuori la costituzione > la quale in breve 
conteneva : che Alessandro b* era trovato nelle congre- 
gazioni sopra quest' affare io vita dell' antecessore , e 
sapea come le soprascritte sentenze eranst cavate dal- 
l' opere di Jansenio , c dannate nel senso qui aff*ernialo . 
Ond' egli lutto ciò dichiarava, e di nuovo le condanna- 
va . Fn ricevala la bolla con molto o.sse.jnio ed applau- 
so , sì dell.i corte regia , sì dell'assemblea episcopale, c 
volte in silenzio le mormorazioni della lentezza, risona- 
reno le commendazioni della prudenza. 

IVù minor commendazione acquislossi il Pontefice con 
un' altra sentenza da lui usata n eli' esaltar il nipote. l'^el- 
l'entrardella quaresima nella cortesi credevano verso di 
ciò consumati lutti gli indugi, perchè alli13di febbra- 
ro dì natale di Alessandro ed ultimo di carncvnlc, diede 
egli a Flavio la prelatura in qualità di Referendario e 
Protonotario apostolico , onde ognuno gli augurava la 
porpora nel seguente concistoro^ non però volle il Papa, 
che quella veste servisse al nipote di breve e sola appa- 
renza, ma che proponesse più volte nella segnatura di 
giustizia; anzi riprendendo gli onori speciali, che il car- 
dinal Sacchetti prefetto d' essa gli avca fatti la prima 
volta , ordinò che quivi fosse trattalo al pari degli altri , 
il che aecpiistò a Flavio un'assai più pregiata singolarità 
fra i nipoti di Papi, clic non gli recavano quelle ono- 
ranze tra i referendarj della segnatura^ ma la sua più 
intrinseca lode in cpiell'opera fii per la miniera eh 1 pro- 
porre , nella (piale io posso testificare con r( ligio.s i veri- 
tà, che die sempre non pur soddisfazione, ma meraviglia, 
si per la maestria di toccar in breve il nodo della causa, 
dicendo chiaramente tulio V opportuno, e tralasciando 
tutto il disutile . li che riferirono ad una voce , eziandio 
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ne' più liberi e segreti ragionamenti , le lingue di ben 
sessntifn prelati, clic v'erano inlerveniui, molti de' quali 
non sogliono esser restii ad abbassar nel valore, clii loro 
sovrasta nella fortuna « Oltre ad un tal esercizio fece il 
Ponte6ce , che Flavio venisse ad assistergli col segretario 
Rospigliosi nella lezione delle lettere e nella delibera* 
zinne degli affari, e che fosse presente alla congregaziono 
della consulta e del buon reggimento , delle quali gli 
toccava poi esser capo, affinchè non dovesse cominciare 
nel magistrato y come spesso interviene , con diseredito 
del governatore , e con pregiudizio del governo . Né al- 
cuna forza d' esortazioni o di pricglu adoperata con 
Alessandro da gran personaggi valse a far che f durante 
il secondo anno e non risanata affatto ancor la città, egli 
procedesse ad annoverar nel collegio il nipote; il qual 
indugio nondimeno fu cosi ripugnante al presagio uni- 
versale prima del fatto » che eziandio 11 granduca , prin- 
cipe savio e ben informato della corte romana, restonno 
palesemente deluso, (piando la notte, che seguì al primo 
concistoro lennto dopo la prelatura di Flavio, fe' star 
a]ìerte fuor dell' usato le porte di Firenze , afflncliè po- 
tesse cntrnr(! speditamente il corrlero; ed assistendo egli 
ad una scenica rappresentazione, domandava ad ognora 
se fosse giunto . Ma non si deve riprensione a chi abba- 
gliò in persuadersi > che sarebbe avvenuto ciò, che 
«noie avvenire ; anzi non- meriterebbe egregia lode 
un' azione , che non superasse, e perb non ingannasse 
i Terisimili gindizj ahfoi . 
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CAPO I. 

Promotion^ del nipote ed altri cinque eardinali • 

Cjob quesi'aiiooe Unto precrastinau db eoo e Unto 
aspettau dagli altri y eioè con V aggiunU de' cardinali , 
diede Alessandro giocondi auspicj al terao anno del suo 

governo , azione eh' ei stimava sopra tulle V allrc nel 
pootiBcato , non tanlo per esser quella il supremo magi- 
strato , che si riceveva nella gerarchia et clesiastlca , ed 
il supremo guiderdone , che si rendeva a' prelati benc- 
raeriti, quanto perchè in tali azioni il Pontefice vlcrj^ 
per certo modo ad eleggersi il successore, eleggendo co- 
loro de'quali e da' quali deve poscia quello essere eletto 9 
onde sclera dire, che quesU sopra le altre sue delibeca* 
zioni volerà , che si facesse dalla parte divina , che è in 
noi , senza cbe la terrestre v' entrasse pur a conaiglio . 

L' indole la capacità i costumi e 1' intendi mento del 
nipote Flavio gli fecero giudicare, ch^ egli fosse maturo 
per gli esercizj di quel gradi 9 il quale essendo pfoprio 
de' primi consiglieri del Papa rìchiedevasi per uso e per 
convenienza alle funzioni piìi splendide insieme e più 
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^ravi de! reggimento, nelle amminislrarioni delle quaK 
} iavio per la cunfUcuza, che lo zio poteva collocar in 
lui, e per la venerazione, che tutti portano uaturalmente 
aJIa stretta consanguini tà col principe, avrebbe potuto 
assai ajutarlo a regger la gran soma del mondo cristiano . 
E cominciava Alessandro ad aver bisogno speciale di un 
lai sussidio ; imperocché il noviziato di due anni in un 
uffizio quanto il più eccelso Unto ancora il più gravoso e 
pià faticoso air animo, cbe sia in terra, gli avea molto 
logorati gli organi della testa, che è quella parte nell' uo- 
mo y U gitale siccome ne gode tatto T imperio^ così nel- 
l'eaertitare T imperio soggiaoe a tutto il travaglio» e 
•OH la cui inferinilk a' infermano tutte le nostre potensef 
maggiormente cV era accaduto un tal noviziato in cpe^ 
gli anni» nei quali per se medesima la natura tnfieToUia 
comincin-st'ébiuilÉr appoggio come al braccio così al ca-* 
po ottdeeMMO^ sopraggitittlft al Pontefice varìe acosse e 
di podagra «4i:itÌttM)tt#%^ flati e di calcoli , accompa- 
gnate dà qualòllèlbUlMHSii^^liÉtfl'Mi^ leggeri appres* 
so di se, tuttaTia erano cpiaifi minaccie delle più gravi , 
OTC ne fosse trascurato il rimedio, e presentemente di- 
venivan gravi nelle opinioni degli uomini, come accade 
in questo principato elettivo, dove e per cupidigia degli 
ambiziosi , e per arte di chi mantiene la stima propria 
col pascere 1' ambizione altrui, a tutte le ore del giorno 
si travede quasi propinqua la notte, e questa opinione 
quantunque falsa è sempre nociva al pubblico bene, 
come quella che snerva il timore , e la speranza del 
principe vivente , cioè i due cardini del buon governo . 

Nóa però volle Alessandro seguir l' usanza di crear il 
nipote solo» quasi egli debha essere nel mistico cielo del- 
la chiesa non tanto una stella della prima grandezza, 
(punto un aole: dall^ altn banda al per non condannar 
adatto r esempio degli antecessori » si per non conservar ' 
a' successori il possesso» che la promoxioue del nipote 
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non entri a conto mìV akeraaxione di quelle, che iii^ 
chiudono o nò i mccomandati da' principi, divi«à di far 
dur promozioni in una , come cedrassi . 

Né fra l' una e V altra gli parve di dover empir allora 
tutti i laoghi Tacanti , i quali erano dicci , considerando 
che se fosse in arbitrio di un padre di, famiglia di pro- 
crear quando e quanti 6gIiuolt volesse » ne andrebbe a^ 
temperando il numero alla forza delle entrate per so* 
stentarli , affinché non fossero costretti poi farsi mer- 
cenari o mancipi : al che ove s' abbassano i cardiiuiU , 
troppo scema in essi la venerazione e si corrompe l'nso 
de' precipui loro minisleri , che lutti richieggono la liu- 
j^ua e la mano libera da ogni estraneo legame e se av- 
TÌone , cIk- ail mi lai legame molli si soilopongaiio per 
necessità, in tutti ne cessa la vergogna , onde uon si trat- 
tengono gli altri di farlo per avidità, i^oposc aduncpic 
di restringerla promozione a tal numero, onde a ciaMju- 
111) de' promossi potesse dare taulo di vacanze presenti, 
che unite alle rendite aci[uÌ5lalc c possedute da loro 
nella prelatura ahuen passassero sei mila scudi ^ somma 
sufficientissima a mantener lo splendore di quella digni- 
tA I presupposto , eh' egli non debba trarsi dalla solita . 
pompa della famiglia e degli arredi; ma perla maggior 
parte dalla virtù e dalla dottrina . 

Nella scelta poi dispose di far in modo, che il merito 
comparisse guiderdonato senza aver compagnia d'alcun 
altra prerogativa , la quale o l' ajutasse di fatto » o ren- 
desse dubbio nelle menti altrui , eh' ei per se non fosse 
riuscito bastante « Però non v'introdusse verundi colo- 
ro , ne' quali ciò potesse ascriversi o a congiunzione di 
sangue , o a identità di patria, od a rtccbeize di vacan- 
ze ; o ad altezza di slato*, ed essendo convenuto a noi al- 
trove il nominar ciascuno di que prelati, couinKini rau- 
done le rpirììità , specialnienie nel libro terzo, quando 
narrammo 1 elezione degli ullìziali fatta dal oovcllo 
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PuììIlQco, non sarà qui di meslieri il dirne c^uabi ahru , 
che i nomi . 

Egli adunque il primo lunedì dopo 1' ottava di pasqua, 
che fu il 9 giorno d* aprile c terzo del suo Icr/.o anno ; 
vcMulo nel concistoro e date ai cardinali le solile udiente 
con brevità per cagione d' una òua Ircsca malattia, fé' 
chiuderlo secondo il costume, e livellò in questo modo: 

Venerabili fratelli . Essendo noi entrati già per volec 
di Dio uel terso anno del nostro puniiGcato, dopo avergli 
rendale grazie per la salute restituita alla città , deside- 
riamo di villeggiar per alcun giorno a ristoro della no- 
stra ^ ma innansi abbiamo deliberato di adempir il nu- 
mero della frateroiti vostra in quella maniera , cbc se- 
condo Dio abbiamo riputato la migliore . 

Pertanto intendiamo di crear in cardinale > intorno a 
cui pariicolarmente ricercbiamo i TOstri sinceri giudizj » 
Flavio Chigi nostro nipote per lato di fratello secondo U 
carne , protonotario apostolico : che ne pare a voi? 

L;i ])roniOiiouc di l' lavio a niun cardinale giunse ina- 
spcUaia ({ucl giorno , laddove piuttosto e ad essi , e a 
molli gran personaggi, come vedemmo, n' era riuscito 
inaspettato in varj concistori 1' indugio^ a talché cia- 
scuno rispose in ben premeditale parole, il scuso di 
tutte le quali fu approvar quel!' elezione con tante lodi, 
quante sogliono darsi^ qnando cospira nel lodatore la 
francheaza del vero con 1* ossequio verso al polente • 
Come tulli cbber poslofine» il Pontefice cosi ripigliò se- 
condo il rito, del quale pénso non aerà discaro a' lettori 
r aver un modello, cbe vaglia per tutte le volte, giacché 
qnesta, come altre cercmonie solenni del mondo presen- 
te y da pocbissimi spettatori sono vedute, e pur quasi 
]iote« da nino istorico «on raccontate • 

Per àotoritÀ <]i Dio onnipotente e de' santi apostoli 
Pietco e Paolo e. nostra, assumiamo in cardinale della 
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santa romam ehìem Flavio Chigi in nome del Padre del 

Figliuolo e dello Spirilo santo . Amen . 

Indi ic' molto, che si passasse alla proposizione delle 
chiese, il che persuase a multi , die non si dovesse con- 
ferir altra porpora in quella mattina. 

Ma fornite le proposizioni , il Papa di nuovo prese a 
dire: Parimente intendiamo di crear cardinali i venera- 
bili nostri fratelli Cammillo arcivescovo di Capua , Giu- 
lio arcivescovo di Tarso , Niccolò arcivescoro di Atene > 
Girolamo arcivescovo di Laodiceai e Francesco Paoloeci 
referendario dell'una e l'altra segnatura. I primi quat- 
tro erano il Melsio già nnnsio a Cesare, ed allora segre- 
tario della eongregaaione aopra i veacovi e regolari • Il 
Rosptglioai già noDito al te Filippo , indi governatore di 
Roma , ed allora segreurio di auto • H Bagni tomaio 
diansi dalla minsiatora di Francia, il Bonviai altre volte 
decam> della camera apoatolica, ed io qiiel lampo mae- 
stro di camera pontificia; ed eMcndo oonfemilo a mi 
altrove il rappresentar le qualità di tatti qoelli o nel 
principio del terzo libro , quando narrammo l'elezione 
degli udìziali fatte dal novello Pontefice, o verso il fine 
del quarto, dovr riferimmo la mutazione de' nuuzj , non 
fa qui mestiere darne maggior contezza*, però restringen- 
doci al «juinto: era egli iorlano di patria, onorato di na- 
tali , ed aniichissirno sì nell' età, sì nella corte, sì nella 
prelatura. La prima arrivava a 75 anni , nelh seconda 
arca consumati 50, e di questi nella terza sopra 31, 
sempre infaticabile o in esercizio di studente sotto uno 
zio di severa virtù, che fii vescovo di città della Pieve, 
o in professione d'avvocato , impiegando la penna nelle 
più gravi cause, e di più altri clienti, o in dignità di «f- 
fisiale eletto da Urbano per segretario delle due gravis* 
si me congregazioni del concilio e della immunità eccle- 
siastica, ed indi per emminatore de' veacovi e per con» 
sullore del s. olSaio) le quali faccende ordinarie erano 
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liUlavia una piccola parie delle slraordlimrie ; avr«»glìa- 
chè per ogni negozio emergerne si ({upI Papa , come ì 
due successori, aveano usalo di adoperarlo: buona teorica, 
ma somma pratica, e non meno somma integrità dì costti- 
mi, somma fede, somma diligenza: d'altro lato poco gra- 
ùOfO nelle parole , poco amabile nelle maniere, benché 
amorevole ne'iatti a cordiale nell' amioiiia, talor arden- 
te d' ttti lelo non affatto discreto e troppo rigido , risco- 
titore di qne' drilli , che i canom danno alle chiese» e dei 
qoali il nostro imperfetto mondo rknsa non pur d' esse- 
Te osservatore I ma di confessarsi debitore , violento nel 
promnover questi suoi telanti concetti nelle congrega- 
stoni» e però talora seomposttmente inoondo ancor 
co' magiari • 

Kd che avendo provoito.Qna volu nel tempo d'Uriia- 
no col cardinal Giambalista Penftlio , prima suo inirin* 
sichissimo, gli costò esser tenuto basso ed appena non 
prirato d'ulBsio in tutto il suo lungo ponliGcato; ma 
benché non godendo egli l'universal benevolenza a 
molti non ispiacque un tal disfavore, timi nondimeno il 
confessavano degno di (quella fortuna, che pochi gli de- 
sideravano . Non furono appellati per i lor cognomi , ri- 
tenendosi in concistoro l'antica modestia ecclesiasiica 
di mentovar i vescovi con il solo nome proprio c con 
quello del vescovado*, ben di poi , cpiando detti i voti dal 
collegio gli eletti attualmente dal Papa vengono asian- 
ìkp perocché già da lui se ne parla non più come dei ve- 
scovi , ma come de' cardinali li nomina con raggiorna 
delle loro famiglie . Ma tornando noi a riferire la propo- 
sisione , il Ponie6ce segui a ragionare:. Tmti questi già 
da tanti anni soncii adoperati in lode ed in serviti^ 
della Sede apostolica (il che del Bagni verificavasi con^ 
patati insieme gli anni della milisia secolare e dell' ec- 
clesiaslìoa}» ed i primi tre noi stessi abbiamo veduto in 
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altro trmpo faticare egregiamente affine di ttrìnget la 
pace universale . Che ne pare a voi? 

Questa maniera di raddoppiale [)i oniozioni costrinse i 
cardinali a raddoppiar i loro voli ( oiilro ciò, che aveano 
preparalo , 11 che a' meno pratici nel ragionamento ini- 
])r(t\ visanienle Ialino diò qualebe sol It niiudinc; ma gli 
ellelli e r elezione riccvcllero soinini e concordi elogi, 
uditi i quali , il Pouicficc creò ([oe' nuovi cardinali nella 
pretnoftlraU forma : oltreché dichiarò di riserbarsì in 
petto i quattro, che gU restavano, afiiae di pubblicarli 
dovunque e qnandocunque gli fosse parato . 

Terminatasi la fuiisiodie e divulgatosi il successo la 
corte , la quale in tali eleaioni dà il suo voto e piùltmgo 
e più libero del concistoro, ammiro in questa il Pontefi- 
ce , non tanto per aver egli con la promozione per uo* 
mini pieni non meno d' anni , che di talento, liberato 
per ogni possibil sinistro della sua vita il collegio dalla 
uccessitÀ d' esaltar alcun de' già rifiutati nel conclave 
preterito , quanto per vederla pura da ogni interesse, il 
che riesce sempre maraviglioso a molli, come a coloro, 
che avendolo per unica regola di operare in se stessi, 
il prisuuH vano tale in ciascuno,* e però beuclic drl co- 
mune degli iioniinl .spesso s' appongano, tuttavia in pre- 
dir le a7-ioni dei migliori ordinariamente falliscono. Nel 
rimaueute siccome tutti i promossi erano stati per molti 
auui oggetto di compassione, così non furouo allora og- 
getto d'> invidia . Solo di qualche novella compassione 
rimase materia de' tralasciati, cioè Girolanm Farnese ar- 
civescovo di Patrasso maggiordomo del Papa, massi- 
mamente in paragone del Bonvisi, che gli era inferiore e 
neir uffizio e negli anni, nell' antichità de' servigi e nello 
splendor de' natali). ma il censurar le azioni de' princi- 
pi , a' quali solo è palese Ogni circostanza del fatto, o 
un sentenziar non solo senza giurisdizione , ma senza in- 
formazione . A promuovere il Boonvisi fu affrettato il 
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Papa dalla vacanza della chiesa di Lucca sua patria , la 
qoal chiesa , ove gli si desse in condizion di prelato, il 
necessitava a ripatriare con poco onore, essendo allora 
riserbati i frulli d'essa, tolta una tetiuc porzione di mil- 
le scudi, al cardinal Franciotti, che TaveA posseduta ^ 
ed air incontro non dandosi ella sotto a lui , non potea 
discretamente negarsi al cardinal Giambatlsta Spnda , 
eh^ era della stessa citt& e la richiedeva; onde sarcbbcsì 
per sempre perduta naa opportnoità di provvedere sì ac- 
acconciamente a! Bonvisi , ed insieme al vescovado , che 
^li era desiderato con sommo affetto da tutti i cittadini 
suoi, come a persona , clic congiungenilo la bontà con 
V avvenenza e dcslre/.za , ed essendo quivi in gran rìpu- 
lazinne ed amore , era creduti unica per eseniilar con 
soddisfazione e con fruito quel magistrato non punto 
agevole e poco ben riuscito agli antecessori . Per contra- 
rio possedendo il duca di Lalera fratello dell' arcivesco- 
vo Farnese alcuni feudi uniù e di luogo e di lìdeconunis- 
ftO con Io stato di Castro , per la ricuperazione del ([ualc 
spirava il tempo al duca di Parma nel vicino dicembre, 
voleva Alessandro veder terminato ^cl brigoso affi re 
prima di sollevar V arcivescovo a tanto grado nella 
chiesa romana | ma perchè la mortiflcazione non avesse 
raeerbìtii dell' improvviso ^ anzi fosse mitigata dal con- 
forto dalla speranza , gli avea fatto pronunciare con di- 
screto modo il tralasciamento di lui nella prossima ele- 
zione , ed il percbè , ed insieme il suo destinato avan- 
zamento dopo la 6ne di quel negozio , il che operò che 
al Farnese il colpo rinscì leggero, e clic egli tollertindo 
con francbe/.r.a di cuore , dalla quale dipende in i»raii 
parie quella del volto, s' avvanta^;::^las^e di benevolen/.a 
col Papa e d' estimazione con tulli •, perciocché qti in- 
tunquc sia egualmente diflìcile la niodcra/.ione ut ' p» n- 
«ipcri euc'rei successi, nondimeno (guanto in (|uolli c 
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defraudata dal giusto applauso per 1' invidia , lauto in 
(questi q' è òoprappagau i^cv la commiscrazioue . 

V 

CAPO li. 

Modestia usata dal Pontefice in formar la corte al 
cardinal suo nipota • Vatj uffizj disuibuiti f ed mitre 
prcvyitiotti fatte per occasione della promogione • 

Il cardinalato di Flavio commosse le speranze in una 
raoltitudioe di cortigiani, i quali sotto apparensa di umthà 
ed alFesiooe > sapplicando di consacrarsi per suol servi ^ 
aspiravano a divenir con c|iiesti messi suoi eguali, persuasi 
dagli esempi dì altri pontificati, in cui o dominando i ni- 
poti, o nel P^pa V amor de'nipoti, e pero studiandosi egli 
di formar un senaloo in grazia di lui o in balÌ4 di lui, la 
famiglia riusciva un seminario di cardinali . Ma lungi da 
questi concetti Alessandro, e desideroso , che nella corle 
de' suoi risplendesse più la modestia , clic la grandezza, 
non volle , che uomini di abito pavunazzu servissero al 
nipote, fuorché alcuni da se prestatigli come a tempo , 
r già impiegati nell' immediato servigio dello stesso 
ronlclìce . ^^on aliro maggiordomo, che il suo , cioè 
Farnese, non altro uditore, che Kasponi segretario della 
consulta, e però acconcio a far sì, che il governo passasse 
con buona consonanza , schivandosi in tal maniera quel- 
le gare nuore al pubblico e tediose al dominante , le 
quali sogliono talora eccitare V emulazione de' ministri , 
quasi ze)o di mantener i suoi dritti ed all' uffizio ed al 
padrone: non altro maestro di camera » che il ^ini suo 
camerìer segreto partecipante e segretario de' memoriali 
dopo la partensa del nunsio Ptcoolomini • A questa se* 
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conila curi noaJimejio , siccome troppo operosa per 
unirsi col nuovo opcrofiissimo ministerio , riimuciò al- 
lom il ISim , tra cui ed il cardioale era passato tln da 
primi mimi an cordialÌMimo amore, nulla sospetto di 
finzione » ticeome vedmosi molto innanzi alle allegresse 
del carnevale, nel qoal tempo cominciano le maschere . 
Gli altri cortigiani minori furono eletti pochi virtuoii 
moderàti c tali , che o per aver già le porpore attaal- 
menle io cany o per la acartena degli anni , o per altri 
rispetti non potessero prefiggersi le prime posate del 
loro viaggio in troppo alto dhergo. Quanto appartiene 
agli altri , ricordandosi Àlessandio» che la natura empie 
le poppe delle madri , perchè esse allattino t suoi parli , 
agli altri cinque porporail, cieè al cardinal Pauhicci die 
la prefettura lit lla congregazione di concilio vacala per 
morte del cardinal Pier Luigi Caraffa in conclave , e 
fatta amministrar dal Papa in questo intervallo dal car- 
dinal Sacchetli con disegno di riserbarla a Paulucci, che 
per la segreteria esercitata trrnt' anni di quella congre- 
gazione n'era il più capace insieme ed il più meritevo- 
le, e che lo stimò al pari delcappello» non avvenendo 
air uomo maggior piacere^ che il cominciar a dominare 
dov'egli ha lungamente servito. Al cardinal di Bagni 
conferì la chiesa di Sinigaglia vicina a' suoi feudi e 
d' aria marittinu confàcevole alla sua et&^ ov' egli go- 
desse un onorato riposo. Al cardinal Mekio , aneorché 
ben provveduto del sno ricco arcivescovado , furono ag- 
giunti sopra due mila scudi d' entrata , ed egli occupato 
in gravissime congregazioni , e il nipote prelato idoneo 
e maturo ebbe la vicelegaaione di Ferrara . 11 cardinal 
Rospigliosi fu ritenuto nella segreteria di stato , dandosi 
al nipote, giovane ottimo e studioso e segretario dtll'am- 
hascìatr presso il cardinal Chigi , il canonicato nella ha- 
Mlicri rsquilina , che avea lo zio i e l'cminentissirao Bon- 
viòi rimase in palazzo con god^r tutte le solite provvi- 
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sìolii , iìncbè cessando la sospizionc del contagio^ gii 
fosso aperto 1' accesso alla sui residenza ; ma nel magi* 
stcrio della camera ébhe il'Boiifist vtn succ(5ssore quaiito 
inaspettato mnanii /tanto approvato dipoi . 

Area conversato il Papa in sua giovinezza nella co- 
mune lor patria con un gèhtilttomo poco a lui supcriore 
d' età chiamato Volnrònio, della famiglia antichissima 
Bandinclli, la quale diede alla chiesa SI grande Alessan^ 
drolll . l '^li era ornato di' varie lettere latine /italiane, 
accademiche e legali , ma soprattótto di maniere gcavi 
insieme c gentili, e d' un raro accoppiamento di 'pru- 
denza civile, ed innocenza cristiana, tanto clic il gran- 
duca volendo ccwnmctirrc al più riputalo de' siici o sutl- 
ilili o lainit;llari la cura del figliuolo uni'^cnlfo , avia 
scelto (pu'il uomo uon senza (pialclic invidia de' Fiiu t ii- 
!inl , rlj^u.ird Ulti con occìiio liicco iri s\ allo e iiilituo 
Inolio della reggia un sanesc ; ma \ oluninio placando 
l' invidia con il possente antidoto composto de' due in- 
gredienli modestia c valore, avca allevato il fanciullo 
€011 sua lode mamvigliosa} iQnchè ridottolo all' età, in 
arbitrio della quale è proposto (pici bivio s\ decantato, 
dubitava forte, che i passi del giovanetto principe fos- 
sero torti alla sinistra da taluno di quegli stessi, che 
avrebbero dovuto più sindiosamente indiriazarlo alla 
destra: e st rammaricava , che a* se fosse per toccarne 
o il biasimo, o almeno lo spettacolo. Alessandro infor- 
mato di ciò, gli fc' intendere, che ove a Id 'fosse pia- 
ciuto il venire in sua corte , v' avrebbe trovato onorevole 
trattenimento, il che da lui comtmicato al granduca con 
debile forme di rimessione al suo volere, egli benigna- 
mente rispose : giaeehè io non ìio con ebe rimunerarvi 
abbastanza, non voglio impedirvi la vostra lortnoa altro- 
ve; c con rlecbi ed onorati doni da tulli (piei priiieipl in 
n<'eon»ialato, senza uè sapersi in Ron«a il sjio venire , nè 
saper egli a chucuisse j ma come prima giunse cosi 
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ebbe la segreteria de' memoriaii già rinunciata dal Nini 
alcuni dì avanti alla destinata promozione ] indi fra po- 
chissimi giorni la prefettura della camera per i' esalta- 
zione del Bouvisi, e poscia in breve un canonicato di s. 
PieUO» il che qiiaBtup<iue grande improvvisa e coogiun* 
to ioaieme «d in im nono a Eoma ignoto ^ e nnOTo in 
pnltMO» non éogguc^ae a mormorazioni o a qnmle; 
Unto Talaero lo amabilità e l'abilità « cbe ti provarono 
subitanee nel novello ainiitro . 

■ 

Uè minor applanio consegui Alessandro in soatituir 
alla ttgffeterU della congregaxione sopra i vescovi e 
golari il vescovo Emilio Altieri : era egli della miglior 
nobiltà romana in oomdtaione di gentilnomo) avca nei 
pià vddi anni atteso al meatier di avvocato, appresso 
nditon in Polonia del nunzio Lancellotio sno aio» ed indi 
impoelo da Urbano eoil' ampio vescovado di Camerino : 
dièqnivi esempj di ogni virtù si personale, sì pastorale, 
e non meno poi nel supplire a' governi or della Marca 
or della Romagna sempre accrebbe in riputazione, fin- 
ché assunto Innocenzo di cui ei-a allievo negli studj le- 
gali e carissimo, fu tosto mandato alla nunziatura di Na« 
poli, nella quale durò molti anni, ma infine o per su- 
spizione, che il nuniio anteponesse al servigio del prin- 
cipe il rispetto di non pregiudicare al cardinale suo fra- 
tello destinato troppo dall' aura di molti alla prima 
alteasa , o per altra ignota cagione, non solo fu ri- 
mosso dalla nunziatura, ma con titolo cU'egli non 
avease ben radali i conti di quella grossa amministra- 
aione ^riceveUe dalla camera ed in persona sua ed in 
quella del cardinale» «trapassi duri a tollerarsi da qua- 
lunque onesta persona bencbè privata , onde morto indi 
a poco il Pontefice» la pietà e b. compassione di tutto il 
collegio radunato in conclave « concorse a risamirgli gli 
onori col mandarlo nunsio ai principi d' Italia , per 
sopprimer il fuoco» cbe ccininciava ad accendersi tra il 
Tom* U, ti 



duca di Modena e il governator di Milano, come in sua 
parte abbiamo ricordato . Speditosi T Altieri da tal fun- 
zione e ritornato alla siin chiesa , rimanra rpli 1' unico 
prelato di conto, che abbassntu da Innocenso non fosse 
risollevato dal successore , il <piale ora in eleggerlo oltr« 
•U' attitndiDe cbe i ministerj passati ^▼«noftlP Altieri 
per(|iiel tnfòvo ufiSzio, ebbe anche rispetto di OMStlrarsi 
affesìovato ai Aontni, dìodo d^' q[ua)i m cnflPito nella 
promozione» a clie avresti (cMne avviene in tutte le città 
lr«g}«) a goder graBdianma parto del bene» oho ai distri- 
Uiiace in tfCieito principato , si querelano qoasi di acar- 
aesia eziandio della giunta mianra . 

Similmente le altre >vaoanae Inrono diapeniafle con ret- 
ta ed accorta mano^ ma i nairatori delle vite eoiio come 
i pittori de' ritratti , i quali ae troppo mittmameme vo- 
gliono rappresentar ogni mnaeolo , pajon deaorivcve non 
tanto sembianze d' uomÌDÌ , guanto figure di Dolomia » 

CAPO III. 

Nuovi legati di Romagna e di Ferrara . Risorgi' 
mento della pestilenza in Roma , c sua estinzione . 
Statua decretata al Pontefice in Campidoglio ^ e da 
lui rifiutata . 

Xjr novità della promozione fu seguitala da un altra f 
se minore nella grandeasa , mafggSorc nella maraviglia . 
Era già sul finire dell' usato corso di tre anni^ dappoiché 
il cardinal Giambatisla Spada ( cognominato dal iBO ti- 
tolo di s. Susanna ), e il cardinal Acqua viva aTcanorici^ 
vuta da Innocenzo la legazione , quegli di Femra» questi 
della Romagna ^ e bencliè non fossero andati per qualche 
mese ad esercitarla pecsonalmentC;^ nondimeno Alessan- 
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di o invllato dalla niuduj»lia , solila istanza il' ambedue , a 
sosliluir suci;essorl , non volle incluglan; ad esaudirli , 
così perchè ncH uno e nell' ailio appariva più di bontà, 
€ di gciiùlcz^ii > clic di vigore, senza il quale il governo 
può forse riuscir hello, ma con bellezza di statua , non 
^ %^Vfi:nU; ^ come perchè gli parea ([uel tempo della pri- 
flWfara U più accoao^o per cosi iatti caisbiamcnti di rei* 
jQhì j pVAUfA cbe si facessero le rieohe, e che li vecchi 
legRii ; come Uberi dal pensiere. d' alimentar le provio' 
eie qiMl v.erno , fosser prodighi alle traile e traseurali 
■alle provviaioni . Ora V oso inveterato persuadeva ad 
JOgumOfcié il Papa foaae per dare quest' ouorevol m«i- 
dioa aae creature » le quali (oltre il rispetto della mag; 

bepevol««sa); ricevesseio ciò in parte de' loro ap^a- 
naggi , maggiocAiente posta la scafsctza delle prpseojli 
vaoanMc « il magi^irtato del nipote; ma regola d' Alea- 
aàlldroraia»iiOllMhnalla distribuzione de' magistrati ogni 
altro riguardo cedesse a quello di ben provveder al ma- 
gistrato, d'altro modo pervertirsi il governo um^o , nel 
i[ual furono essi introdotti non in grazia <li ehi deve ani- 
ministrarli , ma di coloro sopra i quali devono tssere 
amministrati: pertanto rivolse gli occhi con affetto in- 
dificrente a tutto il collegio . Voleva upmiui , che oltre 
alla fede, al sapere, al senno, all'applicazione, al nervo, 
qualità sempre necessarie in sì alti gradi » av.essero an« 
che grand' aooortezaa» grande attiviti gran cuore e gran 
oonoordia verso di loro, e nou meno coi legato di Bolo- 
gna , eh' era il cardinal Lomellino : pensandosi allora di 
pigliare e di mandar ad cifeito una delle maggiori deli- 
beraiiiMu» ohe potesse farsi nello stato ecclesiastico tem- 
poiale t cioè dar sfogo al Reno di Bologna, il quale dan- 
neggiava intoUei^ibjlmente le posseasiooi sì de' bolognesi, 
come de' icmresi , o con introdurlo nel Po in Ferrara , 
il dia volevano.! primi, ocou aprirgli nuovi alvei eraf* 
Arenario co' nuovi argini come persuadevano i secondi. 
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«pera, che oltre al richiedere un mcrzo millione, se vi 
si lasse errato poteva cagionare estreme niioe ed il 
sommcrgimento della stessa Ferrsra: oltre a ciò essendo 
questa città dì gran gelosia per le note p t e t c w ii o ai del 
duca di Modena sempre inquieta ed alloim aranlo^ eoa- . 
veniva tenerla munita di buon presidio, e perb avervi un 
f legata, che sopra tutte V akre doti fosse pratico anoke 

A di milisia , si di conti per ben sopraintendere 'a' eoi» 
dati ed al soldo. Le ricercate qualità parve ad Alesimi 
dro di scorgere sopra tutti nei cardinali Borromeo ed Im- 
periali , e nel secmido specialmente Y nhime due, l' una 
come adoperato da Urbano già nella guerra, V altri come 
in genovese di patria , ed in camerale di professione . 

Promulgò egli aduncpie per nuovo legato di Romagna 
il cardinal Borromeo, e di Ferrara il cardinale Imperia- 
li , il che s' Lidi fuori della precedente credenza di lutti , 
ma con la precedente approvazione di quasi tutti . M' c 
convenuto dir <ya«.?z, perciocché v' avea de' tali, a cui 
o secondo il proprio affetto, o secondo quello de' loro 
principi, si convertiva in amaritudine tutto il dolce, che 
veniva da palazzo a' cardinali ancora denominati dello 
squadrone*, onde fu a costoro acerbo, che tutte le quattro 
legaiioni d' Italia ( poiché quella d' Avignone la quale 
si esercita di lontano, secondo V uso fu conferita al ni- 
pote) fossero In cardinali di quella sohiem » e quanto 
più essi etanò stretti d' amor fra loro , tanto più eccita- 
vano certa odiosa stima negli nomini di eontiarìo parti- 
to ì ma oltre cbe il Papa antepose questi due cardinali 
agli altri per le loro qualità personali , effavi appunto bi- 
sogno, come accennossi, di così fatta unione» per di- 
fetto dalla quale specialmente nelle opere grandi e da 
fsrsi con le braccia di molti grandi il governo soffre ta- 
lora più nocumento da' ministri , cbe da' nemici \ e dal- 
l' altro lato quantunque i cardinali dello squadrone avps- 
^ero il difetto dei cavalli generosi , eh è la ferocia^ non 
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pero erano indoiniti alla briglia del Papa, dal qoak essi 
iNramavaiiO per afieaione e per inleresse d' essere trattati 
a pùam di me eceotwret laddove tatti gli altri nonobbli-' 
g»ti a reaidenaa « ed in cui lÒMe valore « peaisia e de* 
atreasa , erano ai annodati o ai oapi delle &atoni , o • ai 
prinoipi ealerni > o a quella speranaa la qualeia timida 
il aenatore più di ogni altro pthivfo, eht non potovn il 
Papa eon aicurctao valeneno in tanto affare • 
• Appena i doe legati furono partiti, che intorbidossi e 
nel Pontefice, e nella città la fresca e raddoppiata alle- 
grerza, la quale sì fatte scene d'ingrandimento recano 
a molli, come ad alteri, a moltissimi come spettatori . 

Sul riscaldarsi della stagione , o fps&e il mutamento 
degli abiti, per occasione del quale si ripigliassero i 
contaminati dall' infezione e dismessi il passato autunno^ 

0 il commovimento de' sangui, che risvegliasse ne' corpi 

1 semi dell' addormentato malore, o altra ignota cagio-* 
ne 9 cominciò dopo quaranta e più giorni innocenti a 
aontirai alcun aegnodi nuova peste fin prima nelle vi-, 
gne intorno a Romn , quindi nell' iateiMi città » il che 
doppoi^cbe fu veduto non eaaere momentaneo acoiden«^ 
te > mosae il Papa a rinnovar i rimodj uaatii ordinando^, 
ebe nello atalo a'interdiceaae V oso eon Roma^ ed in Ro^ 
naogni.aolennità'di eni foaie pbeo il biaogno e molto 
il concoreo , e ebe ai ripigliaaaero le diligenae de' laa- 
aeretti » delle congregazioni e de' bandi » non pero tron- 
cando nella città il commercio coal rigidamente, come 
la prima volta , perocobè il male aiaai più debole e quaai . 
stanco non necessitava ad usar lo schermo di corsaletti 
coàl gravosi , ed anche 1' esperienza avea dunoslrato al 
popolo, in soddisfazione del quale è prudenza il fare 
izìandio provvisioni superflue, che molte strettezze era- 
no persuase non dal vero pericolo^ ma dal timore super- 
stiziosÌMÌmo afietto . 
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Andò conlìnuanclo il iiiitU' ( oii tenue progresso, v poi 
con lenta decliiiaEloiie tlal fine <li maggio fin al ]>rinrijMo 
di agosto, e fratlaìito ^' apprese ancora ( non si sa come) 
in Monte Fiascone città piccola presso Viterbo, dove da 
prima negato, indi tratcurato , ed appresso inai curato, 
pigliò tal vigore, olle i mÌDiatri già mandati colà dft Mo- 
ma BOB valsero a rintnnarlo , nmi quindi propagato a 
Viterbo avrebbe potuto e ivi ed in tulle le provinek del 
patrimonio flir un krgo meeello, se non -vi feme etato 
spedito eolleeitèmenie monsignor Doneecorsi de Monte- 
sento nella Marca > il qaale evendo rìeclieeie è «pmio 
soperioré alle tenuità della pauie , erasr^poaiaio eotto 
Innocenzo ad un ebcricato di camera, ed indi eolio Alee- 
sandro impiegato a provvelere el contegio ne' Hngln ne» 
fettr propinqui a Koina , avea compito il suo minislero 
con presta felicilù , che è gran testimonio a favore del- 
l' operante. Ma in Roma essendo cessati per lungo tem- 
po i casi pestilenziali , guariti gì' inlVrrai c vuotati i ìaz- 
zerelli, il Pontefice nell' oliava della nativitH della Ver- 
gine tenne cappella in s. Maria del popolo a rendimento 
di grazie, ripigliandosi lo splendore e la libertà delle 
funziotii; poscia il giorno 24 di fieUcnibre,in cui spira- 
va nella città l'ultima sospensione del couimercto con lo 
stato, esso in restituito sano con le legazioni di Roma- 
gna^ di Bologne, e di Ferrera , per non toglier loro la li- 
bera contiettasione con le provineie degli àkri principi , 
ì iquali ancor sospettosi di Roma non volevano traflico 
coli clii l' avesse con Roma . ' ' ' 

Sin dai primo cessamenlo della peate > il popolo'- vo> 
mano nelle sue ednnanee di 'Campi dogi io, avce decretato 
con gmd' untone e fervore di tutti i voti, cbe si poneise 
^ivi una statua al Pontefice come a pubblico bcnefat- 
tore . Considerarono quanto dispendio e travaglio a luì 
fosse costata la lor salute, la quale poi ogni di ]ìln s' an- 
dò conoscendo per opera uou delia furtuua^ ma deli' iu- 
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éofttiie f col oiiOTO misenluU pangoiie dì Genoira , ove 
in negletto il malore , come avviene sotto il reggimento 
di molti, i più dei (£uali ricusano di soggiacere ud uua 
certa c presente incomodità per cautela di un uialc in- 
certo e futuro, onde il nemico non trattenuto da ripari 
e fatto signor della piazza, vi fe' tal eccidio s) nella 
quantità, si nella qualità degli estinti, che a proporzione 
sembrò mite la fiere»sm da lui ^ia^ verso il popolo na" 
p^letaoo . 

Significarono al Papa i conservatori ^esto decreto^ 
pregfmdqlo a conaentir loro ì' esecuzione , come aven 
ùl^ù Iii||oo«n;n, e prima di Ini Urbano , dal quale m 
stata rimessa una proibizione atatttita per altro tenpo^ 
che in Campidoglio niuno aotto pena d' infamia jOiaaae' 
proporre ianidzamcnti di statua a Papa vivente. Aveana 
mosso a questo divieto jlpopcdp roipano gli esempj di 
Paolo IV, , la cni effigie in $ede vamte dal furore popò» 
l#re tratto di Campidoglte fn fpeasala.ed, oltraggiata non 
cene d'un wcceMpr di a. Pietro, ma quasi d'un Giuda, 
e pofciii 4t Siato V,, V ^ 4Ìriaaata immagine dopo la 
sua n^orte periodava , ^ i capì delle famiglie Orsine e 
C^lonpa \ stretti di affiniti con la sua , non vi fossero ac- 
corsi . Alessandro ancordiè ritrovasse simiglianti ono- 
ranze fatte a due prossimi antecessori senza verun efl'etto 
sinistro, ed ancorché il beneti/.iu per cui la ciiiù volea 
render a lui questa gratitudine fosse così manifesto ed in- 
signe,che assolveva qucll' atto da ogni nota di adulazio- 
ne, tuttavia dissentì con modesta e cortese maniera, or- 
dinando, cbc si rispondesse in Campidoglio a suo nome, 
ringraziarli egli dell' amorevole pensiero , ma non voler 
da essi altro simulacro, chequello, che per loro bontÀ 
gli conservavano nei loro cuorì . Iciu^i^nt pià ffaanvi- 
glialà f che soddisffiiti della risposta , richiesero, chje al* 
meno fosse loro conceduto di lasciar quivi memoria di 
lutto il latto in una iscrizione, la quale non recherebbe 
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ti) popolo nessuna spesa, e sarebbe una semplice testl<- 
iiionianra del tcto , ma non meno in ciò diè loro il Pon- 
tefice una coricseinentc acconcia ripulsa . 

Potè questa ritrosia sembrar ad alcuni un di que' vitj 
recedenti verso la pnrte del mono nell' appetito di glo* 
ria , li quali Aristotile chiama innominati, perocché es« 
do in raH oon ebber cura gli uomini di segnarli col no- 
me ; ad alirì OH difetto di sigooril gentilezza, la qual 
gradisce ed accetU dagli inferiori quelle piccole ricom- 
pense; ch'essi possoo rendere ai sdromi benefizj dei gran- 
di^ come fa un creditore amorevole , il quale riceve in 
pagamento dal povero debilof e ciò> che gli proferisce, 
per non lasciarlo in rossore di essere inabile ad ogni iod« 
dislìizione : ad altri uti pi& fino artifiwo di rendersi glo- 
tfoso , giaccliè fra principi TiTenti 1' averle staHie e le 
iscrisioni édi molli il meritarle» il riensarìed di po- 
chissimi *, onde elle glorificano maggiormente ricnsaie, 
che poste: nondimeno Alesnndro fece altro discorso > e 
pensò, che quel suo rifiuto Hherara il popolo romano da^» 
la pensione di una statua ad ogni fìituro Pontefice qual 
ci si fosse; e iioii meno rimaneva i futuri Pontefici dalla 
vaghezza d' averla, non tanto per ispecialc onore , quan» 
to come non ispcclal disonore-, la qual usanza olire alla 
pecuniaria gravezza di (juel comune non facoltoso, sa- 
rebbe riuscita un perpetuo fomento di adulazione e di 
vanit'i in un principato , in cui sopra tutti gli altri è do- 
vuta la sincerità e la modestia. E questo secondo incon- 
veniente , eh' era il maggiore, non si schivava eoti l'usò 
d'accettar la mentovata iscrisione^ anzi élla sarebbe 
paruta una doppia statuali' una eretu ai meriti prece- 
denti, l'altra alla generosità del rifiuto * Vero è che 
eaiandio per la gloria mondana , 1' Unico simulacro di 
stima è quello , che forman le lingue e le penne degli 
uomini i più riputati , come tale» che costa ttn preisò 
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nbif contenuto negli crarj della potenza ^ ma delU 

CAPO IV. 

• 

tnfisrtnasi moriaimenie il eardinai Ùugi . Costanza 
df Alessandro. Sensi della Corte. Morte di Natale 
Mondanini segretario de* brevi , a etti è sostituito 
Francesco Nerli . Risanamento del eardinàle . 

La cappella tennU'dal Papa in rendSmoito di grazie 
per ]a pubblica salute ricuperata , rinscì mcn lieta , che 
non portava la natura della funzione -, perciocché ncl 
guarimento della ciità rcndevasi infermo il palazzo con 
grave maìaiiia del secondo suo capo. Erasi in prima or- 
dinato, che sagrificasse nella predella solennità il cardi- 
nal Chigi , come quello , che avea preso il titolo della 
mentovata chiesa vacato per morte del cardinal Triviil- 
zio , e convenevole a lui non solo come giù tenuto dallo 
4io, ma più ancora per la magnificenza, onde que- 
sti fétte Pontefice avea abbelliio ad essa cappella e tutto 
quel tiempio ; ma convenne , ck' egli aarrogasae a questa 
fnusiOne il cardinal Bonvisi ; imperocché cinque giorni 
«Yanti Tavea aaiàlito nna febbre ardente ed acuta; che 
•gai lo ribatteva con raddo^iate 'accessioni ^ accotn-' 
ptgBBte da fiero dolor di testa da perpelna Tigìlk e da 
travagliosa inqoietiidine» ondeat aUva in gran timore 
deUa soa vita . E perchè la madre iwauu dt Siena in Ro- 
mm .dopo la sna piromoaione , e riiiaoiio mio specchio di 
pieik e di modesti», non avrehhe per teoeresKa d' amore 
potuto viverne lungi in si gran rischio -e bisogno, il Pon- 
ttfficcyche non- voleva il palazzo praticato da donne, amò 
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nifglio di torre a se ttesao li coii«ol«si<m di vederlo* e 
inandollo in cau de' perenli e curarsi . Il dublno della 
sua vita era aeeresciuto dagli eseDipj frescbi domestici 
del palazzo; avvegnaché due suoi onesti famigliari crao 

poc' anzi periti di febbre tutu alla sua conforme in ap- 
parenza , e dopo loro il dì precedente alla infermità del 
cardinale , avca di un mal simigliarne finiti i suoi giorni 
j»ul fior dcH'clà, della robustezza, e delle speranze si let- 
terarie, 61 civili, Natale Rondanini segretario de* brevi , 
|iiaBto dalla compassione di Roma e dui canto di molli 
nobili poeti d'Europa per 1' innocenza de' suoi costumi^ 
per la eccellenza della sua erudizione , e per V amor vir- 
tnoaisfiimo degli «liulj e de' sMidiasì^ ei noi per noo.ai^er 
a tornar in questa materia vogliamo riferire, come 
gli ftt»SDS|Ì|tuito Francesco Nerli arcivescovo di Fioren- 
cai pereioccUè i),{Ìiai4irAveDda esercitato lo stesso ufiiaio 
sotio IimoceosD , mentre Alessandro in «piaUtà di pre- 
laio e poi di cardinale sopratntendeva alla segreteria di 
statp« avea qsuesti cootratu molu amistà coii esso^ am^< 
gando in lui quasi ascoste sotto un sembiante pooo ape^. 
cioso^ molte prerogative mw ordinarie dell'aringo » dot- 
trina, erudizione 9 degansa» senno, e probità veramente 
ecclesiastica . Periaato essendo venuto il Ncrli a visitar 
le soglie de òanli Apostoli, e trovandosi poi esiliatodalla 
.sua chiesa per la pcsliknza di Roma , a cui non fu ren- 
duta la comunicazione della Toscana fino al maggio ven- 
turo , desiderò ed impetrò nuovamente quel ministero, 
aolto chi per l'isquisita intelligenza, c per la passala 
esperienza veniva a dar oell' eleggerlo una fermissima 
prova del suo valore . 

Segui questa eleaione- poche setiimane dipoi , ma quel 
giorno » che si lece in mnu Maria <lel Popolo il solenne 
ringraziamenio « erano oggetti il volto d«^ Papa alla cu-r 
riosità e il suo animo alia pietà di ciasoouo) e tanto più 
cresceva questa , quanto men di tristesaa appariva in 
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t| Il (11 o , giiidicriiiJcvsi , chf? .s) gran virili fosse inippo in- 
df^-ria di sì ejrand inioj iDtiio . ¥A io se nello scriver 
1' istoria presente ii>i valessi , rome s'usa , o di scrille 
memorie y o d' altrui uarraxione a vucg, riferirei bensì an 
•UÌMÌmo dominio d' Alessandro sulla mostra del suo 
sembiante, ma non mi raderebbe giammai io pensiero 
d' atTermarlo tali» aloresà salla pamione del «oore *, ma rs-' 
aeudomi aTTemito io qutì tM-po d' esser ogni dì ci^ 
Poaicfio»p«r fme qaattr* ore , tm em gli ahci uomiai 
lettefati » ed* a aoU> , cioè dal fine diri taodetimira , insin 
cha il ealda alloca ittCettainlmof U paittieitefie d' appli" 
carsi alle coni più falicotc del principato^ m'accorsi 
perefidcMa in questa^ segnalala prora , coM'ifi «Itri in- 
iiémfvcva1l-'èr<l( gl'ere or gravi , saper egli ccmatidar 
tniìto agìf «Ifmtf <titi}9$imamente , quando area tempo di 
por lo sccllro in mano alla ragione c di so;i|^ir|^^arli con 
1 armi a cui s'era .iddestrato della eonformità al volere 
divino, rhc rx laliiim j}arev;) imiì a v< r ailetli , quasi s' ab- 
bia una cosa quando cJIa ha in dominio noi, tinn quando 
noi abbiamo in dominio lei . Pertanto benché sul prinif» 
inferocir della malattia egli ne sentisse alcun turbamen- 
to , perdendovi qualche ora di sonno^ e non dissimulan- 
doac qmilcbe ombra di rammarico in rolto^ fa Bondi^ 
metto quel turbamento aì com postò, che niente il ritrauc 
non telo dalle cure del principato , ma nepptire dalla so* 
lite conrersaaione de' letterali famigKari . Ciò accadde 
nel primiero assalto, che io porte lo trovò tprovvednto^ 
ma dipoi arT^nne ( cosa di marariglia ) die siccome II 
male in Flatio sf* andò aransando, cosi la l»esfi»a in 
Alessandro andò scemando , code non poto! discemera 
0 nella sua favella, o nella sua 'faccia alcm reàiigio di tri- 
stessa , colx^tto' sereno pronto a citar gli aotOri ed a re» 
citar i detti , attento nei discorsi , arguto nelle risposte, 
seposito nelle facezie , eppure quelT ore erano per lui 
le pia libere, e nelle quali egli s' alleggeriva dai più 
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gravosi travagli così del corpo come dell' »nini0; oltre* 
chè niuna violenta dissimulaziune avrebbe potuto per si 
gran icrapo ogni giorno impedir c(ualche tintura di ma- 
linconia ncir esterno, su la sua calìgine avesse occupato 
r interno , di cui nlfine V cstctno è un velo , ma traspa- 
rcnle , sicché avrei (juasi potuto credere essergli ignoto 
lo stato del cardinale, sedi qiuslo pur Ìo non avessi te- 
miti con lui spessi e lunghi ragionamenti , cercando a 
studio noto di raocoDSoiarlo, come in simili occorrenze si 
«noie, ami d'attriftarlo od imettcrirlo» «ccioocliè il do- 
lore • andsMo a mo tompo sfogando , c non sopravve- 
ttiico poi lutto intero ad opprimer la virtù mocale inai*- 
rae> 9 la naturale* £4è mi trattenni d'andargli rammemo- 
ra odo , ebe qttealo per lui era il più diletto rampollo 
della ana atirpOi allcrato quasi nel suo sono in Germania-, 
«letta come il più abile al maggiore e più confidente ma^ 
gistero del suo principato; nel qnale con la sua capacità, 
con la bontJ^ con Tappi ìcaaione avea soddisfrito appieno 
cosi al Pontefice I come ella corte, possedendo V amor 
comune anche più dello stesso aio , c per la minor noeea> 
sita, che il suo grado gli portava di contristar molti con 
le ripulse , e per quella grazia , che suol conciliar il fio* 
rido della giovinezza unito al maturo della saviezza , il 
molto sollevamento, eh' egli recava al Pontefice con la 
perizia giù procacciatasi dal governo , senza porlo in ve- 
runa sollecitudine o con giovanile facilità di lingua , es- 
sendo segretissimo, o con vaghezza d' apparir piuttosto 
arbitro, che ministro del principalOi ctsendo modestis- 
simo 9 o eoa ardor di t>tteoer par uomini di suo geino 
graaie spugnanti all' inoUnasione del Papa , essendo o»- 
saquiosissimo) quanto adunque , io diceva , rimarrebbe 
aggrafata soa Santità, ove insieme coli' ingresso della 
ana vccohisja e con la debolnu che V acoompagna , 
le fosse tolto si profiuevole ajuto , a) quale non poteva 
ella aostitoire vcnin eguale I 
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E ben luliociò era consideralo dal Papa senza ricordo 
di mie parole , ma due cose gli cagionavano quella ma- 
ravigliosa iranquillilà : certa sua naturai confidenza, che 

10 fece sempre pender airanimoso , anziché al timoroso, 
non giù quanto a' futuri successi particolari , essendo egli 
nomo di corte ^ e di ben misurate speraiise> ma quanto 
al «DO auto UBBveffsale , fidandosi nella pfoprìa costanaa 
di poterti accomodar ad Ogni accidente , e prendendone 
pcv iHillefadore iolallibUe il divino ajuto, ed na fermo 
aliilo di eoofomità veno la volontà onnipotente, accul- 
atalo con V eseittiaio lnngbÌMÌmb^di tutta la vita , Ìl quel 
abito faceva , cb' egli di ninna cosa futnia avcs|e-nè gnin 
brama , uè grand' orrore, ma le aspettasse per poco tutte 
eoo animo indifferente: alche mollo cooperarono in 
quei gioifli le pani della divina scritinra, cbe leggevansi 

' negli uffizi ecclesiastici , correndo per lezione del matin* 
tino le sventure di Giobbe e la sofferenza di lui con quel 
famoso detto: Dominus dedit , Dominus aòsiuht, sicut 
Domino placuit , ila factum est , sii nomen Domini hc- 
nedictum ; e recitandosi nel Vangelo di quella seliima- 
na : ojferebaiitr Jilius unicus matris suce . I quali passi 
stimò il Pontefice appropriati al caso suo , e con divina 
provvidenza postigli avanti per. antidoto preservativo 
contro ogni impeto di.meatiaia, sicché fi fece lupgbe c 
fmttnose medi iasioni « . 

Ben egli cpiant'era temperato neirafieito, altrettanto 
era fervido nelle diligenxc per la aalntc del Cardinale, ed 
olire alle corporali ricorse con ogni meteo alle spirilua' 

11 : distribuì gran Jimosine e fe' per tallo celebrar messe 
e far preghiere a questo fine, sicché appena n* era me- 
moria in Roma, che mai la mnità d' ahr nomo si fosse 
chiesta a Dio con lanip ferver di voti , i quali voti eran 
cordiali e non prciaolati , come talora avviene ^ imperoc" 
ché tntli i religiosi e luoghi pii ed i poveri nniversal" 
mcnte amavano un Papa così devoto e caritativo e ne 
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avcnno ricevuti innumerabili gli eflfelti di benignità r 
fìi misericordia , ond« gli desideravano lunghezza ed al- 
K'grezzn di ])rincipalo ; anzi non in Hou^ sola, ma nelle 
propinque citlà à' Italia, come prima giunse novella di 
questo rischio molti religiosi applicarono grnn fona di 
preci y e di |ieniteiize per impetrar la liberazione . 

£d ioiatti U impetrarono in forma da' medici inaapei* 
UU , MMdo riusciti nnittri il quarto ed il aetiiaio giOP- 
nò , che davano infausto annunzio degli altri Cfllatt 9-^ 
tutta la malattia • Flavio migliorò imp««vvi«iB«ote nel- 
1' ottavo » ed aocresccndoai il miglioramasto m1 nono , 
ebbe poi tal pMaperìtà di progressi ^ elle oel decimo 
quinto eominciò ad intermettere la febbre f quale peib 
■con ogni argomento di medicina non si potè discacciar 
affatto per molte settimane , apparendo nella ^rtinacia 
del male la sua gngliavdia» se non T avesse dmnata quel- 
la mano onnipotente , la qual talora facendo in occulta 
j:jnisa i miracoli, li fa maggiori, poiché vince insieme la 
natura del soggello COB V opera, e ki natura dell' opera 
col et'lnnu'iìlo . 

Non picciol conforto in sì penoso travaglio avca potuto 
recar a' parenti del Papa il senso comune, che apparve 
nella città: era ella in credenaa , che la morte del ni- 
poti, ove fosse avvenuta 9 dovesse tirar seco quella dello 
ZÌO , falfiissimo presagio secondo la mia opinione» si per^ 
chè l'uni versai esjicrienea persuade il contrario , veg- 
gendosi tutto l) giorno, ebe anche nei più stretti di san- 
gnc, e d'amo(«i cioè nei genitori, ed eaiandio hi quelli, 
che non goemiti di virtii fina stanno in dominio delle 
carnali passioni , la mestizia dell' altrui morte rade volte 
è mortale*, si perchè la quiete, ebe io scorsi nel Papa in 
tulli quc' giorni pericolosi, mi fe' argomentare, ob' egli 
itppena avrebbe dato in tal teasO un pagamento di poche 
lagrime, eduna misuratissima doglia alle ragioni della 
naluia. Ma questa benché falsa credenza scoperse i veri 
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anVtll di Roma, e come nolo fra gli altri Angelo Correrò 
ambasciatore di Venezia, uomo savio c ben informalo, in 
un ragionamcnlo assai famigliare c stretto, che meco 
renne; dove per addietro ali.» stessa , per cosi dire, sa- 
rebbcsi persuaso d' aver una certa inclinazione a novità 
di principato, solita ivi a desiderarsi da' più de' cuori do- 
po il primo anno» cioè dopo lo sganaamento d' infinite 
persone» che ti promisero infinite grasie dall' eletto 
Politefice» e che non deponendo , ma permutando V in- 
ganno, se le promettono dal futuro sttceessore; allora 
s avfiddc sul fatto di portar affetto contrario . Mentre 
ognun rivolgendo il pensiero alla gimtisia ed alla rettilo- 
dipo mista alla piaceTolesza » e con la civiltà si d' Ales- 
sandro» si de'parenti tatti lonunt dalla licensa.dal fasto, 
òaXi' ittttetessO; la loro attensione al hnon governo» dalle 
quali doti^to'ptfilcipiito dipende la felicità di que' sud- 
diti» che con h lÉélèrazione sono capaci d' esser felici ; 
le fatiche da loro-usate per la salute comune, i tanti di- 
spendi generosamente profusi contro due sì orrendi nc- 
niici , come sono la peste e il turco, senza imporre nuove 
gravezze-, li proiczion delle lettere, della probità dei 
merito i gli escmpj di virtù ecclesiastica , clie dilTondcn-. 
dosi dal palazzo in tutti gli ordini del clero rendevano 
questa reggia della religione, c più sanu e ptik venerabi- 
le; e poi ciascuno, secondo sua ricordanva , facendo pa- 
ragon col passato» che suol rinschre 11 più veridico in- 
dovino del futuro} conchiudeva esser assai maggiore il 
.rìschio del peggio » che la speranta del meglio . S' ag' 
giungeva qjaeì naturai istinto di compassione» il ^uale ci 
fa sentir con nmmarìco le improvvise sciagure non me* 
ritate da chi si sia » anai di chi non è né fn mai merite- 
vole, come vedesi nelle tragedie .«Ma questa universale 
commisrrasione trapassava anche in dolore, 11 (piale (se- 
condo che ulor accade » non sentirsi gli affetti , se non 
in présenza de'lor contrarj) si scoperse in questa oc- 
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correnia e vtrm il cardinale, e verso il Pontefice «imì 
maggiore, cbe innaosl non pareva a loro stesai , che il 
tenevano in petto • Avvegnaché il cardinale oltre' al noo 
aver mai offeso, né contrisUto Teruno» rara moderasione 

in un giovane poteule, erasi dimostrato prono oltremodo 
al bcneiicare: c ciò con una tale secchezza e dissimula- 
zione di parole , che celando innanzi al fallo la volontà 
di procurare 1' altrui servigio con lo zio, e dipoi le ope- 
re spese neir ottenerlo, parca intento a libirare il be- 
neficalo da c^ud vincolo, che pone all' uomo il cono- 
scenl beneficato. Ma questo vincolo per l'istessa ragione 
si ponea loro e più gradito insieme e più forte i mag- 
gionnentc , che più d'uno aliroode avea ils iputo , come 
egli erasi affaticato con lani' ardore per impetrar loro 
alciine 'ragionevoli, ma difTiciU graaie dai Papa, ( il 
quale quanto gU era largo d' amore » tanto gli era stret- 
to d' autorità) che di gran lunga non avea promos- 
so mai sì ^alidamente alcu» vanUggio suo e della sua 
casa. Queste considcraaioni, cbe in cpsl graadubieii di 
evento psMavan l' animo di ciascuno , fecero veder in 
Roma que' sensi di aiiiorevolea«a e tristezza, cbe rac- 
contammo, salvo in alcuni i quali fossero con le spe- 
ranze imbarcati in vascello , cbe per giugner al porto 
avesse bisogno di vento occidenule*, imperoccbè non 
solo udivasi uclle parole, ma 1 egg e vafi pelle. ^fronti 
( i cut caratteri meo soggiacciono a falsità) la tristeaaa 
e la sullecitudiue di coloro , die , o enlravaiio in qtte- 
fttO ragionamento, o anche senza parlare s' incon ira- 
VJnO per le strade: avver uidosi che la virtù non è mai 
mirala affatto di buon oi chio, se non quando non può 
, . mirarsi con oecbip rìdente, ma iagrimoso • 
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CAPO y. 

Fdhhì iche (h i Papa in s. Maria dei Pòpolo , in s. 
Marni (/c/fa Pace y nel pa/dzzo del Quirinale e nella 
piazza (lei Valicano . Libreria Hoverca aggiunta alla 
f^aticana • 

INloii era Alessandro tli qiicji^li nniml , da quali più. 
tragga per inicrcssc il beiieGzio speralo, che per gratitu- 
dine il ricevuto *, e non usauda egli ciò oon gli uomini , ^ 
molto meno T usò con Dio \ onde nella gnarigione del 
cardinale non restrinse, anzi allaigò le limosinr -, ma la 
più larga e la più continua limosina volerà» clic fosse il 
dar a' poveri , onde provvedere alle loro necessitii sensa 
limosinare • Dicea , la limoshia essere pcoponionata a 
coloro 9 che non hanno altronde con che proeacciarsi il 
vitto; nel resto siccome al pubblico nocerebbe chi som- 
ministrando gli alimenti a qne' che possono trarli dalh 
coltivasione del loro terreno^ gì' inducesse a lasciarlo in» 
culto , privando la comunità di quo' frutti , che indi ca- 
verebbe la cultura; così fa danno alla repubblica, chi 
donando il sostegno ad uomini aitanti della persona , gli 
addormenta nella infingardaggine, privando il comune 
di quella ntilit& j ch« recherebbero le loro fattm-e . Aver 
disposto Iddio , che tra' figliuoli di Adamo^ chi per un 
modo , chi per un altro ciascun viva del suo sudore , uè 
([ucsla legge esser veramente penale, anti ancora medi- 
cinale contro r ozio, che nella nostra natura corrotta è 
r origine d' ogni putrefazione: non volersi già cop que- 
sto manto di tener i poveri ed alimentali ed esercitali 
onestar il lusso di quegli ecclesiastici , che spendono te- 
sori in ville lion solo infruttifere , ma bisognose di dote 
per loro continuo mantenimcnio » dovendosi stipendiar 
Tom. U, n 
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r lodnstrìa degli operar] , affinchè co' suoi lavori ag- 
giunga alla vita civile <{ne' suasidjy che non possono 
aversi dalla fecondità della terra , e non perchè s' impie- 
ghi per superba delizia dcUa ricchezza capricciosa a ste- 
rilità della stessa terra: anzi le opere ordinate dal prìn- 
cipe convenir, che sieao come quelle della natura, il cui 
governo è V idea di tutti i governi , la quale in vestir i 
colli vd i campi d'alberi e di frulli congiungc l'orna- 
mento col giovamento. 

Avendo il Ponlcrice tali concclli , dopo aver a])])cllita 
la porta Flaminia c il tempio ad essa contiguo con ri- 
guardevole aggiunta di comodo e di decoro, disegnò tre 
altre fabbriche di segnalata oppnrtimltà . La chiesa , clie 
da Sisto IV. fu edificata e dcdicaianlla A ( rnine come ad 
arbitra della Pace, trasferendovi dalla basilica Latera- 
ncnse i canonici regolari, è in Roma non pur d'antica 
devozione , ma di somma frequenza , poiché stando si- 
tuata nel bellico della città , e celebrando*;! quivi gran 
copia di messe ad ogni ora per ispecial privilegio anche 
dopo mezzogiorno , è quasi la parrocchia comune degli 
nomini aÉaccendati specialmente nelle occupazioni 4el 
foro » ma essendo ella quasi affogata da estemi edifizj di 
ogni intomo y riusciva egualmente malinconica per la 
scarsezza della partecipata luce e disagiosa per Y angu- 
stia de' circondanti viottoli , per cui alle carrozze m 
diMctle l'accostarsi , impossibile il fermarsi: sopra ^ciò 
era venuta tutta squallida ed affumicata dal tempo , il 
quale avendo logoro il mattonato, era ella in tanto con- 
corso nojosanienle polverosa . Ancora in questa chiesa 
avea fabbricala quell* Agostino , che in sua età el)Iic lo 
splendido nome di magnifico, una eappella dipinta da 
Rafi'aele con arte cosi divina . < lic alcune sibille quivi da 
lui figurate parvero a Mleìit 1 Ani^clo (Quantunque emulo 
di RafFaoìc inestimabili nel valore, bench' esse poi ol- 
traggiale dall' umidità e dagli annì> ap|>eDa ritengon 
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l'ombra dell niilìca bellezza . Alcssa)iflro aduiujuc prr 
pubblica e privala rapiioiic alftzionato a f{nrl tempio, lo 
rinnovu per poco da' londamcnti , gii aprì strade c piaz- 
ze d' intorno, fe' pec così dire riogioveatr le cappelle, 
vi distese un bel psttmento di marmi , e così gli diede 
speciosa apparenza e comoda larghezza di fuori, ed alle- 
gria , pulitezza c beltà di dentro ^ ben è il vero , che 
avendone desideratm la cura Pietro da Cortona pitlor fa- 
moso dell' età nostra , com' è solito di cliil è pregiato in 
una professione inferiore , aspirare 4n estimaaione ad on 
altra soperiore sotto lo stesso genero, il successo gli 
. torti contnriamente , poiché la spesa avansò il merito 
del lavoro , c questo non rtnscl sensa varj difetti ; ma 
iielle fabbriche avviene come nei libri , che chi volesse 
sprezzar lutti i difetti, appena troverebbe, che leggere: 
di molta lode son degne, (juando molto si migliora per 
esse lo sialo aulico, benché non si giunga aH ollinio, il 
quale perciò rende lodcvolissimo chi l'ottiene, percbè 
è sì arduo , clic non è biasimevole chi non 1' ottiene . 

Più felice arcliilello fu Pietro in soprainlenderc ai la- 
vorami del suo mestiere . Venne in menle nd Alessandro 
di far opera , clic insieme svegliasse lo studio della pit- 
tura (assai allora scaduto ) con lo stimolo di piacer al 
principe c di superar gli emoli > ed insieme ornasse la 
reggia del Quirinale nella stanza d' esso più riguarde- 
vole 9 cioè in una gran galleria lunga ..... palmi, lar- 
ga ... • che con le finestre volle >|^so ponente domina 
tutta la nostra città di Roma, e gode la verde scena delle 
colline , che la circondano , e con l' altre verso levante 
guarda lo spazioso cortile e la facciata interna del palas- 
so • Questo è nella maggior parte dell' anno ,.che la cor- 
te dimora nel Quirinale, il più piacevole insieme e il più 
salutevole passeggio de' ponteOci dalla maestà imprigio- 
aoti ; e quivi spesso conducono ambasciatori e signori 
•tranicri per dar loro più graia udicuza, come lu caiucra 
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j)in clilcLlosa . Or \v parù di (|uesla galleria rimaneano 
11(11' uniforme semplicità d' una nuda hiancliczza, il clie 
trnp])o lovava c beìlà e decoro . Il Ponulice pertanto ai- 
liri (li vestirla di addoM)! mncstdsi iusiemc nobili eccle- 
siastici e durevoli , commise a Pietro , che svegliasse al- 
Gimi giovani de' più valorosi ncll arte del pennello, e 
con r opere loro facesse elHgiarcdi sagre storie , accon- 
ciatamente spartite^ tutti qne' muri , il che posto «a 
esecuziotie^ riusci agli occhi de' rigoardaati come il ve- 
der Qu piano diansi coperto di neve nella venmla , poi 
verdeggiante e fiorito io giardino la primavera . 

Con questo ornamento , che accrebbe Alessandro a 
quel pontificio palasxo, aggiunsevi anco novella comò» 
diti . Molti de' palatini i più principali e più necessari 
erano costretti di soggiornar in case esterne 9 per Y usato 
vizio dalla moderna magnificensa nelle fabbriche, la 
quale pensa assai al diletto di chi le vede , poco al bi- 
sogno di chi le abita , ed era ciò di gran disagio sì per 
loro, quando ne t( mpi crudi e piovosi r talora notturni 
dovevano andare o ritornar da palazzo, sì perii Punlcfice 
c pei ministri supremi, che non potevano ad ogni ora 
aver gli altri così alla mano, come richiedcvan gli affa- 
ri \ il <]ual inconveaieute più si conobbe ne' mesi del 
contagio , mentre a gran pena potè schivarsi , che i cor- 
tigiani più frequenti e più neccsstrj al servigio , non al- 
bergassero ne' luoghi esposti al CNNttune commercio 
air infetìone. ^ 

Per questi rispetti divisò il Papa , che nella prie del 
palazzo verst mezaodì della lunghissima strada , ehe da 
Pio IV. prese il nome di Pia , s' abbattessero akune cu- 
sette i le quali servirono per oso de' soldati svimeri , o 
d'altra minuta gente , c quivi s' edificasse' un quartiere 
di stanze onorale ed agiate , le quali si poteÉaero divide- 
re in molli prelati ed altri minori nffitiali-, con tanto 
risparmio delle pigioni pagate ovauli , che pareggiasse 
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la sposa , guadagnaiiclosi la coiuodiUi e 1 onorcvolezza 
di bando . 

Ma senza comparazione più ili nìApinilìceiiza e di co- 
modo universale recò un'altra fabbrica nello slesso tem- 
po aggiunta dal Pontefice al Valicano. Quel vastissimo 
pftUuo> siccome tutte le cose smisurate , noa ebbe anio 
là nella ìntenzioDe degli artefici , e per conseguenza 
non r ba nella proporsione delle parti; onde fra quegli 
altri difetti» che seguono a questo , non è fornito di cor- 
tile ae non remotissimo dalle comuni scale, in cui possa- 
oc tntienersi le carroKxe» le quali oltre numero conven- 
gon quivi , specialmente nelle solennità o delle cappel- 
le o de' concistori \ ben gli scusa cortile un'immensa piaz- 
sa distesa avanti alla congiunta basilica di s. Pietro , ma 
questa piaiM come era tutta scoperta y cosi faceva pati- 
fcinestimabila nocumento cagli addobbi delle carrozze 
e ai corpi de' cavalli e de' carrozzieri, or sotto la pioggia 
del verno , Or anche sotto la sferza dell' estivo solstizio , 
nel qua] tempo si fauno (juivi le più celebrate fuii/.ioni, 
e ad alcune d'esse, come alle benedizioni solenni , le qua- 
li il Pontelice comparte dalle logge del tempio , adunasi 
un infinità di turba pedestre , cbe in qucll' azione isti- 
tuita per godere i doni della clemenza del cielo troppe 
ingiurie soffriva dall' inclemenza del cielo . Venne in 
mente ad Alessandro il far cessare si grande incomodità , 
ed in forma tale, onde insieme si venisse a coronar quel 
regio edifizio, cbe è forse il più ammirando e il più vene- 
rando di quanti ne siano in terra, e che troppo vilmente 
era circondato ) imperocché la piazza del lato di tramon- 
tana verso la porta chiamata angelica da Pio IV. che fa- 
bricolla, e che Giovanni Angelo ebbe per nome da'geni- 
tori y si terminava in una ignobtl muraglia , e dal lato 
opposto in una sordida fila di casipole , le quali ove 
si fossero gettate a terra per levare quello sconcio, ne sor- 
gea un altro, cioè il far nella piazza una larghezza spro* 
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por/jonala alla .sua lunf;hcz.za : oltre a clic, la vl>la Uill 
uno f dell' allro lato andava a posar infeliccmcnlc . 
Ora dopo lungo consiglio il Pontefice slaliiì che, atter- 
randosi le predelle case , la piazza fosse ridotta in ova- 
io,'il cui lungo, s'altraYersasse alla facciata della basilica 
da borea ad austro > e il cui stretto da levante a ponente 
venisse di rimpeito alla della facciata , non però gin- 
gnendo alla porta della basilica , ma con finir in pie' de^ 
le sue scale ampie , distendendosi poi eoa due braccia 
alle dae facete laterali della cbiesa » onde computato la 
spazio deUe scale con lo stretto dell' ovato , ambedue 
uniti per poco agguagliassero la sua lunghetta : ttttlo 
quest' ovato fosae composto di portici (piadri proponio» 
nati alla gran parte del tempio , sostenendosi gli arcbi- 
travi su due colonne per ambidne i lati • Per meno di 
tali portici (a provveduto sì al ricovero delle canrone» il 
de' pedoni, e per questo doppio uso furono duplicate le 
volle . Con ciò rimase in mezzo al teatro la famosa pira- 
mide, clic fu la prima tra g|i abbattuti avanzi degli egizj 
obelischi , lu (piale ad onore de' nostri santi fosse in- 
nalzala con islupor dell' arte dall' ardimento felice di 
Sisto V., e non meno fu ridotta nel mezzo una larga fon- 
tana , elle jiiovendo le sue acque come fiocchi di neve , 
riesce d ammirabil vaghezza : Ja vista poid' ogni intor- 
no andava a fermarsi in aggradevol oggetto di pietre bea 
lavorate y akandosi 1' edifizio a smisurata statura, che né 
restasse quasi sommerso nella eccelsa mole del tempio, 
né scemasse a questo la maestà della sua grandezza ; nel 
qual fatto il popolo dovrebbe considerare che le più dif- 
ficoltose e le più dispendiose opere dei principato sono 
al fin tutte per suo prò . 

Ma laddove 1' altre qui commemorate d' Alessandro 
conferivano a pio del corpo ed al diletto degli occhi , 
una da ridirsi appresso, cli'ei pur fece allora nel Vatica- 
no^ fii rivolta a benefìcio ed a piacere degl' iniellctii . 
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Francesco Maria Ucìla Rovere ultimo duca d Urbino è 
ricordato dalla fama tra' più studiosi e letterati principi 
dell' età nostra^ e siccome cliiunque è vago di un arte, 
è vago altresì de init^lìori arnesi con cui si tratti cpicU' 
arte , ebbe egli talento di raunare due copiose librerie , 
ima di.voiuiui stampati , ì' altra d' opere manoscritte^ e 
secondo che un ul nostro naturai affetto è intenlo alla 
iiitura conservazione di quei beni , che V uomo ha con 
lalica raccolti > ambedue furono da lui legate con rigo- 
roso fedecommesso; la aecODda^ che qutffi per la rarità 
più presioaa , gli.era maggiormente in amore , fu da ea- 
ao lasciata per uso pubblico alla città d' Urbino ^ cb' era 
ja principale e d' ondo prendeva il nome la sua ducea , 
4 vefamettieycbe ninno di quelli sì potesse alienare ole- 
vare sotto pena^che il legato ricadesse dal comune ad una 
tal cODfr»lenlità^^lo stesso paese : ma le genti di quella 
piccola dtià, privtfllBUncfiltiica cbe per l' addietro rice- 
vevano dal soggiomo-rdel virtuoso lor prìncipe e dalla 
virtuosa sua corte , quantunque per natura ingegnose , 
poco erano adattate allo studio di quelle riposte scrittu- 
re, al quale si richiedeva ola notizia d' affari pubblici o 
d' auticlie erudizioni ^ sicché per que' cibi pellegrini 
altri avevano debole il dente , altri ottuso il palato , altri 
fiacco lo stomaco: oltre a ciò siccome quel che è di molti, 
perocché non é di veruno , non è curato da veruno , già 
la negligente custodia avca permesso, che varj di que' ma- 
noscritti fossero usurpati da uomini particolari , con es- 
sersi perciò incorso nella pena del testamento, c con ve- 
dersi cbe ^lel nobil corpo dovesse presto rimaner stri- 
tolato in molli dispersi e stritolati peizuoli • Informato 
di ciò il Pontefice , s' avvisò volersi imparare dalla na- 
tura , la quale per conservare gli elementi muovele parti 
minori a congiungersi con le maggiori, e così per mcz-> 
so dcir unione a sebi var la corruzione • La maggiore di 
tutte le librerìe essere la Vaticana , la quale siccome 
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per grandezza rlspelio all' ahreè un mare rispellOft' fin^ 
mi ; coài a guisa di mare esser quella sfera , ore èntlMi*' 
do r altre godono più sicuro couscrvaiiu iilo . Scopri egli 
questa 5ua iutcus^ione al cardinal Omodeo l«^i,'alo di quel 
dominio, iugiuDgendogli che con modesto ( < nfor- 

.tasse gli Urbinati a proferirgli un tal dono , < < !' lidaiua 
che ne sarebbero graditi e rimeritali . 11 tulio successe 
a voglia del Papa , onde senza dichiarare cf;li alla città 
il suo desiderio , il che in chi può forzare una specie 
di forza , recossi la propotìiione in consiglio , e sopra ì 
tre <{uarti delle palle vi eonsentirono) 1' %lire che vi dis- 
sentirono agginnsero vigore eli' atto,mottnBdola lìber- 
ti\ che avevano Uitti di dissenttmo • Acoeltò V dilÉfipfl|^ 
il Papa y ed in ricompensa , veggendo quel cornane wfi 
gravato di grossi debiti , gli donò dieci mila icudi pat 
iKillevarai , il che £ece asnù miglior prò a' biaogno^ «it^ 
tadìni , che il tcaoio di quegli acritti mal oonoacinto da 
essi, e nulla idoneo per sovvenire alla necessità delia vi^ 
ta . Ben ebbe cura il Pontefice per attenerslqnanto di* 
scretamente più si poteva alla mente del tesiatove » che 
^nesto fiume entrando in qnel mare non peidesit il so» 
nome ed il suo pregio; onde gli fece assegnare mi certe 
e destinato luogo , dove sempre unito si manteBesse > 
ponendovi acconcia iscrizione per cui si serbasse viva ed 
onorata la memoria del duca . Perciocché quauio è bia- 
simevole chi mette il suo studio in cumular denari, pri- 
vando la repubblica di quc' profitti, che recherebbe il 
trailìco della rinchiusa pecunia ; tanto è lodevole chi s' 
affatica ad adunar libri, procacciando alla posterità quc' 
giovamenti, che arreca la lezione delle conservate scrit- 
ture . 
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CAPO VI. 

Lunghezza e diffrcoltà mW elezione delf Impera» 
tùre. Pericoli quindi sOffrastanti alla cristianità . Z)i7i- 
fjan^ del Papa a favore del re d' Ungheria. Suc^ 
ereamone, ìkmsimmao un figlio maschio aire di 
Spagna* 

Goal paisavano le cote in questo pteciol moodo di 
RiMiit,Bèiiie^or quiete avee goduto il Pontefice da' rao- 
oeui dal moodo grande, il esercito francese guidato 
dal dnaa di Modena età aocampato sotto Alessandria 
l^aaia delle principali e delle più forti, elle abbia il 
ducato milanese , c 1' espugnazione della quale avrebbe 
tirato «eco l'acfjulsto di quanto possedevano gli Spagnuo- 
li di là dal Po , siccbè i Francesi non sarebbonsi j)OÌ 
contenuti sopra un orlo d' Italia , come in Pinarolo , nè 
avrebbono posto un dito solo e di passaggio nell' interno 
d' essa, come in Valenza, ma fermatovi un gran piede 
quasi bastante a pigliarne durevolmente il possesso. 11 
che avrebbe tormentato la gelosia di tutti i principi ita- 
liani per le forze vicine di quel vasto c guerriero regno, 
e per gli esempi del secolo antecedente» quando i re dì 
Francia erano meno pidcvOsi di stati e meno assoluti di 
autorità; ma spceialmente fMva ciò tener agitato il Pon- 
tefice, per le pretensioni sopra il ducato di Ferrata ine- 
stinguibili negli Estensi ed infiamnMtissimenel presente 
dnea Francesco, che vi scorgeva rimastivi e s' argomen- 
tava di conservarvi molti parsiali della sua casa ; onde 
avrebbe egli potuto con destra occasione voltar eok im- 
prowisament e l'armi vittoriose, ottenendo un premio dal 
re per le conquiste da se fatte alla corona nel Milanese, 
ed in dote dal cardinal Masiarino per le nozze ineguali 
con la nipote 1' esser lasciato operare a suo prò con frcd- 
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de ed inefficaci iiprensi<mi, cbe butMsero ad escosa- 
zioo della Francia non ad indennità della chiesa \ e 
dall' altro canto non conTeniva al Papa il preoccupare^ 
sovvenendo ai Spagnuoli, sì per non aggratar di spese i 
sudditi^ e per 11011 lasciare il venerabile personaggio di 
^adrc comune senza evidente necessilà^ sì per non dar 
tilolo al duca ed ai Francesi d'onestar le bramate oUese 
contro la Sede apostolica quasi difese . 

E già il pericolo d' Alessandria era grande , poiché 
quantunque da prima sembrasse temerità del duca avven- 
turosa per gli SpagnuoU V aver egli voltato ì' urto verfio 
«n» parte al dura, nondimeno tro?OMÌ poi ( ciò, die tpa^ 
ai sempre interviene , e non appare se non quando non 
ai è a tempo di rimediarvi) che la piazza non era fbmiin 
di tutte le necessarie munizioni per lunga resistenza , 
talché hiaognaTa fettarsi ad uno de' due amari partiti » o 
di tentar l' avventura di un violento soccorso ; nella qua- 
le , posta la debdezM degli Spagnuoli , poteva riceveni 
qualche gran piaga, che versasse tanto aangue^onde quel 
languido corpo esalasse gli ultimi spiriti, e morisse in 
Lombardia l' imperio Spagnuolo, o lasciar la piaisavei^ 
gognosamente cadere in man delTinimico, perdendo eoa 
essa e gran parte del terreno e tatto V animo e il cuor 
de' sudditi , i quali non si terrcbbouo poi obbligali a ri- 
luaucr in fede di principe, che neppur volendo sfoderar 
in loro salvezza la spada , mostrasse di cederli ali altrui 
forze in sì gravi strette. Fu creduto minor male un pericolo 
onoralo , che una perdita certa ed obbrobriosa , mag- 
giorraciite che i paesani scorgendo la necessità, e preve- 
dendo la ruiua sì del principe sì propria, ove, occu- 
pata Alessandria , rimancsser preda air avarizia ed inso- 
lenza militare de' vincitori, ofi'ersero al conte di Fuensal- 
dagna i loro ultimi sforzi : e con egual ardore concorse 
il duca di Mantova, il quale negli ultimi giorni di Ferdi- 
nando Ili SUO cognato, allettato dagl' inviti si di lui che 
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lo faceva supremo vicario d' Italia a di lesa di (jiicl gran 
feudo imperiale, sì degli Spagtiuoli, clic j^ll assegnavano 
grosse entrate nei reame di Napoli, e temendo dalle vit- 
torie de' Francesi la vendetta del fresco loro discaccia- 
mento dalla piazza di Casale , evasi confederato con gli 
Austriaci» onde poi cresciuto in esso il timore di più aspm 
Tendetta per questa seconda offesa , quando i Francesi 
conquistata Alessandria avessero in mano le chiavi del 
soo con6ttante ducato , adunb quanto potè di vivo e di 
nervo per quell' impresa . Unite dunque le forze gros- 
siasi me ad assaltar le trincee » quantunque il duca di Mo* 
dona egualmente irato ed adirato si fosse fermato • in 
enore odi vincere o di morire , tuttavia la milizia fìran* 
cese non volle seguir le passioni del capitano , ma sei^ 
barsi a più sperabili vittorie in altra stagione, e sciolse 
1' assedio . 

Prese quindi V Italia ed il Pontefice qualche ristoro ; 
ma gran sollecitudine in lui recava dall' altra parie la 
tardanza degli elettori non solamente in cercar 1' Impe- 
ratore , ma eziandio in approssimarsi al trattalo , per- 
ciocché r arcivescovo di Magonza gran cancelliere dell' 
Imperio , e perciò quasi primo motore della dieta , a cui 
toccava e U convocarla e il maneggiarla , più timido che 
solante » siccome per sottrar la comune patria o più ve- 
ramente se stesso all' incomodità della guerra era stato 
il principal istrumento a stabilire la pace di Munster tan- 
to pregiudiziale alla religione , cosi ora professava di vo^ 
]er prima in qnell' interregno assicurar la Germania da 
ogni futuro turbamento» ed i Francesi con isplendìdissi- 
me proposte e sempre gradevoli alle comunità , avea^no 
esibito di rimetter al collegio elettorale ogni differenza 
loro con gli Spagnuoli, sicché la pace universale con som- 
ma riputazione di queir ordine seguisse innanzi alla 
elezione del nuovo Cesare ; perciocché d'altra maniera si 
protestavano che clcggcudosi per avventura Leopoldo re 
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(l'Ungheria ctli liocinia primogenito del morto Fcrtlinan- 
do , 0 volendo ejfli ad esempio del padre njiilargli Spa- 
gnuoli almeno con le ereditarie sue lurze in Fiandra ed ia 
Italia, inlcnderebbesi in ciò rottala pace di Munster; e di 
nuovo l'Alemagn.i soggiacerebbe a quelle miserie per le 
quali ancora portava ferito il corpo ed umidi gli occhi. Ne 
dÌMimigllanli proteste facea Io Sveco per sussid)» che il 
prenominato re sommiDistrava al Polacco, sicché per sol- 
tnr la Germania a nuove calamità , ed infienie per far 
che una volta la dignità imperiale ritornasse elettiva non 
di nome ma di effetto, dov' era ormai divenafa eredita- 
ria di una famiglia, proponevasi da' Francesi il giovane 
elettore di Baviera principe cattolico neutrale e pacifico» 
sotto cui quella gran monarchia starebbe in sicuro riposo» 
per mezzo delle quali ^rti speravano essi, che il Bavaro 
potesse invaghirsi di rann estar lo scettro cesareo nel suo 
lignaggio, che non rifiniva di vaiilarne Jc memorie c le 
insegne , alla quale impresa polrebL egli di leggeri ot- 
tener congiunto al suo voto quello dell arcivescovo di Co- 
lonia suo consanguineo» e già separato dagli Austriaci per 
industria del contedi Fustembergh suopriucipal ministro 
c da' Francesi acquistato, il quale predominava V intel- 
letto debole del padrone^ ed era da couildare, che a que- 
sti due fosse per accostarsi non solo il Magontino, come 
già fatto in quel negozio di partito francese, ma l'eiet* 
toro di Brandemhurgo» che^unitosi dianzi al re di Svezia 
contro quel di Polonia era rimasto perciò più francese 
che austriaco. Benché i quattro già nominati non bastas- 
sero alla creazione , e si persuadesse impossibile di tirar 
al vantaggio del Bavaro alcun degli altri quattro, cioè o 
il re di Boemia per la competenza della dignità, o il sas- 
sone per quello della famiglia , o il palatino per quello 
del ramo , o il ireviresc per la sua unione agli Austriaci, 
bastava ciò nondimeno per impedire ogni altra elezione, 
turbando le cose iu maniera, cbc gli Spagnuoli in tante 
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loro strellezzc non potessero sperar Teran soccorso e ve* 
ma Appoggio dalia Gerintnia, mentre che il red' Unghe- 
ria stesse di modo imbarassalo nella richiesta di aver 1' 
imperio, che tra per non indebolir se stesso e per non ir* 
ritar alcuno , sarebbesi trattenuto dall' impiegar le sne 
forse in offesa de' Francesi e de' loro confederati . ' < - 
Scorgeva il Papa risultar quindi due mali; il pericolo o 
di'vedcìte qualche scisma civile nelT Alcmagna, o la co- 
rona cesarea In testa se non di principe eretico , almeno 
di tal cattoliro, a cui mancasse ogni possanza di diiendcrc 
la religione dall' impeto degli eretici , e ì' impedimento 
frattanto di qualunque ajutn 5ii alla Polonia contro lo 
Svero, sì alla Fiandra contro gl'Inglesii ma perchè l'uflì- 
7,io SUO di padre comune non gli permetteva panìalità 
fra competitori cattolici, si trattenne da prima in uflTizj 
pur comuni , ma caldi , raccomandando sì per suoi bre** 
vi, sì per mesto di Sanfelice arcivescovo di Goenza suo 
transio nei tratto renano, dov' erano gli elettori ecclesia*- 
stici, e dove poi si ragunò il convento, la prestena dell' 
elezione in (jnalche prìncipe cattolico, come oltre modo 
necessaria al presente stato della cristianità , e disingan- 
nando primieramente lo stèsso nunaio ( il (piale con fìh 
zelo che accortezaa scn' era invogliato), e poi alcimi degli 
elettori da quello specioso color di pace, i nodosissiUti 
trattati della quale richiedevano assi maggior tempo che 
il convenevole a prolungar la dieta e 1' elezione. Dipoi 
avendo il Bavaro con prudente e moderato consiglio di- 
chiarato di non aspirar al manto cesareo, come a peso 
supcriore alle spalle di picciol principe qual egli era ^ 
e così non vcggcndo il Papa in Germania vcrun altro cat- 
tolico pretensore, dichiarò e determinò gli uffizj a favor 
del re di Ungheria non Senaa ijualche lamentazione de' 
Francesi , ma con V approvazione di tnlti i principi jn- 
difierentii perocché quantunque i ministri di Francia po- 
nessero talora avanti 1' arciduca Sigismondo d' Ispmcb, 
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cui c/.wmdio Leopoldo /io del re d' Uiifrlicria , afllnc o d' 
allungar»! o d'intorbidar reiezione, o quando Sortisse un 
di questi ,d aver fìaeeo imperatore nulla formidabile .1 
loro ed ai lor coller^aii seltetitrionali^ con tutto ciò niun 
di <|uc' due ocoDfidossi dell'evento O si conobbe gJi^lifr- 
do a sosleaer quello] scettro coi^ dignità e con vigore *, 
sicché rimanendo il campo vacuo dì candidati, potè 
Alessandro senza nota di pantaliti favorire il re d'Un- 
gheria non solo intero , ma selante di religione, sve- 
glialo d'ingegno^ savio di costumi, accetto agli Alemanni 
e poderoso di stati . 

Accadde anche apportunamente che il Ragossi prin- 
cipe di Transtlvania e collegato con lo Sveco e con lo 
Brandemhorghese contro il re Casimiro, fu A felicemen- 
te premuto dalle forze di «piesto ^ che gli convenne ren- 
dersi a discresione , onde anche il Brandemhurghcse te- 
mendo un simil evento, e dubitando d' esser privato, 
come fellone , della corona di Pollonia, staccandosi dal- 
lo Sveco f si riunì con Casimiro , facendo confederazio- 
ne in terzo col re d' Ungheria , e però volgendo il voto 
ad armarlo con la potenza imperlale , dimodoché aggiun- 
ti a quc' due non solo 1 elettor Treviresc , ma il Bava- 
ro, il qu^le non aspirando a portar se stesso, verso niun' 
altro era spinto si da' pubblici rispetti sì da' privati pa^- 
rentadi , che verso il re Leopoldo , e il Sassone, che se* 
gucndo r antica norma de' suoi maggiori voleva unite 
in Germania la potenza elettiva imperiale e 1' ereditaria 
austriaca , costituivano cinque degli otto voti . 

Tuttavia non volevasi avventurar Y elezione all' ur- 
na eoa certezza di tre voti cóntrarj \ imperocché in tali 
esperimenti essendo probabile qualche casoaccideiitale> 
non é riputato di aver quanto basta , chi non ha se non 
quanto basta , ed a guadagnar il Magontino e il Colo* 
niese ( perocché il Palatino inimico per le fresche sue 
perdite de' cattolici e degli austriaci , non si poteva spe- 
rare, se non quando già fosse evldciUcnicnlc superfluo ) 
ostava olircmodo la tema già riferi u di nuove guerre iu 
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Gennanift , e peiò questi dne non cemndo di porre in- 
nania il tntumenlo della pace unWeraale , o almeno V 
•taicnnimento che il novello Cesare con particolari tue 
confedenoiotti nonprorocasse gli altri a turbare la paci* 
fica loro patria -, quindi Bencbè la dieta ai (òwe dopo Imi^ 
fl^ indugio rannata in Francfort , procedéva sì lenta- 
mente che pareva letroeedease , e più di una volta >varj 
elettori scòtuti se ne partirono perakrìaffiuri^nèhastb al 
re d' Ungheria il diiferìr la sua gita colà, finché fosse 
dagli amici chiamato, quand essi vedessergiù hicurezza 
di presta ed onorevole terminazione, perchè anche dopo 
una tal chiamata e dopo il suo avvento gli convenne di- 
vorare non solamente una dispendiosa e come parevat^li 
vergognosa lunghezza , ma con rischio di vergogna mag- 
giore un' ondeggiante incertezza . 

Fu tanta Y efficacia del nunzio Sanfelice in promove- 
ve al grande e si arduo affare Ira un'incredibil varietà di 
cervelli ed affetti , eh' egli per le fatiche ammalato si ri- 
dusse in punto di morte, benché quella diaawentnra oc- 
corsagli per oneata cagione gli fu a gran vantaggio ri- 
compensata ; perocché non aolo ricoperò la aalnte , ma 
poi oonaegnl la prima lode di quell' impresa è - r 

Onde il re d' Ungheria» che in fine a voci concordi fii 
eletto il di 30 di luglio del 1658 , cioè dopo quindici me- 
si e venti giorni d' interregno , scrìsae al Papa ed al cari- 
dinal Chigi, che J riconosceva in grandissima parte dair 
opera di sua Santità quella nuova corona . A slattar gH 
elettori dalla vaghezza dell' antecedente pace comune da 
stringersi per loro mano , avca conferito assai la risposta 
resa sopra di ciò ad essi dal conte di Pignoranda, elicerà 
ambasciatore del re cattolico al re d' Ungheria, ed alla 
dieta : ciò fu non aver lui facoltà per trattarne; ben sa- 
per egli che il suo re. n era oillmamcnle disposto , ma 
che quando se ne pigliasse il negozio dovea farsi con 1' 
interponimento del Papa c del senato veneaiano» i quali 
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in Munslcr n erano siali i mediatori ; raaggiormciilcclic 
il PontcGce di quel tempo avca sopra tulli 1' iiiiormazio- 
iic di questo affare, ed erasi lauto afralicalo In condizioii 
di ministro per trarlo a fine, che tuttavia non ricuserebbe 
sua maestà cattolica la coopcrazione auccra del collegio 
elettorale a ma la stanza ddl congresso doversi costituir 
ne' confini um Spagna e Francia , come in sito opporli»* 
no per aver da ambedue le corti con celerilà le nspotte . 

Più malagevole Al il «upmr T altro ponto intomo 
alla quiete della Germania , come fondato non in ambi- 
zione di gloria 9 ma in intimase di cicarena , e perciò . 
convenne fermar nella dieta prima dell' lezione alcuni 
capitoli da giurarsi per diinnqoe fosae eletto • Questi fu- 
rono, che egli né con le forze imperiali , né con le prò* 
prie sarebb^i opposto all'armi francesi, ed avrebbe mo- 
lestatolo Sveco per ciò che avea conseguito nella pace di 
Munstcr ^ si posero nondimeno intomo al primo alcune 
parole, che lasciavano luogo ? più larga interpretazione 
in libertà del nuovo Cesare ove 1' utilità c la potenza ade- 
rissero a tal conienlo ; avvegnaché negli slcssi capitoli 
veniva obbligato il futuro imperatore a difender i feudi 
imperiali, tra' quali csseudo la ducea di Milano , parca 
che questa spccialilH la separasse dal divieto universale 
di non opporsi ali armi di Francia , e che non dovesse 
ciò intendersi , ove la Francia fosse quella» «he assaltas- 
se ne' suoi feudi 1' imperio : e quanto era allo Sveco , 
, restringendosi 1' obbligazione de' prenominati capitoli 
al conceduto nella pace di Munster > non comprendeva 
le guerre fuori della Germania e per occasione d' altri 
principi e d' altri stati non contenuli in quella pacifica- 
zione, come dopo la creazione di Cesare in ufia dieta im* 
periale > che immediate continuossi a' comizj fu giu- 
dicato • . , 

La elezione dell' imperatore amico c parente del re 
di Spagna fu accompagnala da uu altro prospero successo 
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per quella corona , il ([iialc polc compensar varj di- 
sastri che appresso brcvenicnle ne conteremo . Già mo- 
stra tu ino qnal vacillamento patisse la monarchia spa- 
^nuola sì di Gacchczza presente , sì di rischio futuro per 
diletto di successore ina«cliioair attempato suo princi- 
pe : ({uanto ciò rendesse e più inferma 1' autorità reale, 
quasi d' un tronco inaridito j e più animosi gli avversar 
rj , sperando di veder tosto quel suo doppio mondo ridot- 
to in mano di una donsella , d' onde potesse eon lieve 
«pinta esser fiitto cadere > rompendosi in molti pezzi \ la 
aeconda moglie del reFilippo figliuola di Ferdinando III* 
era stata bensì feconda > ma di prole o leminina, o non 
viule ; finalmente avendo ella concepito di nuovo U di 
28 novembre del 1657 , scaricossi di un figlio maschio 
con giubilo immenso del re , e lo stesso giorno per let- 
tera di sua mano ne die' conto al IV nicfìcc , il quale te- 
stificava non rimanergli già per compiine nlo di conten- 
tezza altro desiderio che dclhi pace ^ così laddove a' cava- 
lieri privali il professar brama di pacificarsi col nemi- 
co parrebbe vergogna di codardia, da' poienlifisimi regna- 
tori si reputa gloria di mansuetudine . 

CAPO VII. 

Bagìonafticiito del Papa nel concistoro per la fiati- 
"l'i'fà del principe di Sparita, e per rischi della cristia- 
nità delf armi Uurdtesc/ie , e sue provvisioni contro 
ad esse • 

Il nascimento del prìncipe di Spagna, die' materia al 
Pontefice di parìanie in eoneistoro il giorno 28 di gen- 
Bftjo ridneendoil suo ragionamento a due capi .Nel pri- 
mo annoverò ed amplificò le altre miserie del cristiane- 
simo, ma per maniera di accender se stesso edaltnii a ri- 
mediarne con fortezza , non a piangericcon lìacchezza; 
Tom. IL 13 
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liei secondo awciuiisc rhe la divina miscricordin vi avca 
mescolato qualche coiilbrto con (jucsto propizio succes- 
so . Perocché la perpetui lù di ciucile famiglie che sono 
i sostegni della cattolica religione , tornava in grandissi- 
mo prò della chiesa , e così usando egli avvedimento di 
provar 1' ipotesi particolare con la tesi comune anche al 
re di Francia , scansò le accuse di parziale che per altro 
glisoprastavano da' Francesi per 1' allegrezia da Ini di» 
mostrata nelle prosperità de' loro avversar) • 

Ad intendimento di ciò sopra ^chc principalmente si sle- 
se nel primo , mi (a mestiere il premettere qual fosse stato 
allora lo suto della guerra fra'Turchi e la signorìa di Ve- 
nezia. Erasi quella state pugnato con molto valore dall' 
annata crli.iiaiia con 1' ollomana ^ e benché Lazzaro Mo- 
ceuigo generale de V cntziani per sovt rchio ardimento vi 
fosse rimasto ucciso di una cannonata , e il pilor Bicht 
generale della squadra ecclesiastica avesse corso gran ri- 
schio per salvar , come lece, il corpo del -Moceni<];o , es- 
sendogli stata d' un colpo simile percossa la sua gale- 
ra , con uccisione di molti suoi ufiiziali, che gli stavano 
intorno , parca nondimeno che il meglio della contesa 
fosse toccato a'crisiiaoi ; m» dipoi la scarsezza delle vet- 
tovaglie e r avanzamento della stagione persuase il Bi- 
chi di ritirarsi ^ e lo stesso fece il generale di Malta , im- 
portando troppo air uno ed all' altro il non distruggere 
o per disagi o per tempesta le loro armate ; maggior- 
mente che il Pontefice avendo segrete gelosie del duca 
di Modena stava sempre attento di tener sì fkttamente 
r armi impiegate a tutela de' Veneziani , chele potesse 
in ogni uopo rivolgere a propria difesa ; e valse questa 
partenza , acciocché V armata cristiana non fosse diso- 
norata spettatrice della viltà commessa dal veneto co- 
mandante diTencdo,il quale spaventato dalla prima om- 
bra lontana delle forze turchesclic , senza quasi aspet- 
tar la vista de' legoi ^ non che il suono delle bombarde > 
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lasciò l'isola in abbandono con grossissime muniziont 
sì di pugna, come da bocca, e sol presa cura di salvar la 
persona i denari e gli arnesi proprj \ dal che fu mossa 
la signorìa a farlo metter in ceppi dal veneto generale 
in Candia, ov'eglts' era ricoverato, e benché poi gli riu- 
scisse di sottrarsi con la fuga a' sopplizj preparatigli del- 
la morte , non potò sottrarsi all' infamia della più vitu- 
perosa sentenza, che mai uscisse contro suoi nobili da 
(piel senato . 

Alla ricnperacione di T enedo aveano indi a pocotTur- 

chi aggiunta quella di Lcniio, le quali moderne con (ju iste 
de' Veneziani altrove da noi menzionate, bciicliènon fos- 
sero in verità durevoli per ragione del silo troppo propin- 
quo alle fauci di quell' orrendo mastino , potevano con tul- 
io ciò per ([ualclie tempo trattener isuoi sfor/l, laddove ora 
il gransignore uscito appunto con gli anni e con 1* autori- 
tà dal governo de' tutori , ed inferocito per quelle recen- 
ti vittorie , stava tutto acceso di furor giovanile ad illu- 
strar le primizie del suo principato conia strage e con 
la soggiogazione de' cristiani , ed a questo intento con- 
dottosi in Adrianopoli con la madre facea tremendi ap- 
parecchi per mare e per terra , denunziando alla re» 
pubblica frattanto per messo del Ballarino già segretario 
di lei alla Porta ^ e ritenuto molti anni insieme coli' am- 
basciatore Cappello barbaramente prigione, che ella ces- 
sasse dal volergli sì temerariamente resistere ^ gli cedes- 
se la Gandia , ^li rendesse l'occupato in Dalmazia , e gli 
risarcisse le spese della diuturna guerra : con (giu sto gli 
donerebbe la pace se nò, aspettasse V idtimo suo ester- 
minio dal suo ineontrastabil potere;, alla (juale insolen- 
te proposta la repubbliea non avea voluto attaccar nc^^o- 
zio, perocché «piantunquc intorno alle spese intendesse, 
cli<^ la domanda .wca per line non 1 ottenerle , ma il po- 
tere , eumene trattali si suole, ritirarsi qualche passo per 
convenire 4 tuttavia riputò non sol vergognoso , ma dan- 
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DOSO il ceder le terre e V nrmì ad un nemico di pari in» 
fedele e crudele , reodeodolo per tal via e più vicino e 
più forte «Ha sua intera oppressione . Persuadendosi el- 
la pertanto di aver esasperata la turchesca superbia con 
)a ripulsa y scrisse una lettera lagrimevole al Papa, ove 
rappresentando con ogni più vivo colore i rischi proprj , 
anu comuni del cristianesimo , al quale gli stati della 
repubblica servivano di frontiera , professava di non con* 
fidar in altro rifugio che nella sua carità e generosità ^ 
Erano stati in dubbio fjuc'scnatorijche Alessandro in suo 
cuore desldi r.i.^hc <|ijahui([uc pace loro col Turco , nel- 
la quale la jx rdila e la v( i i;ofTna sarebbe toccata iiiliera- 
Hu nle n \ ( iieziani , t iìa lui 1 allrgp;<'rimeiito di sì gran 
<li.sp< ii(Jio e trnvaf^iio ^ ma tosto cliiarironsi dei contra- 
rio ; peroccliè siccome il romano Ponlelìce dee con 1' 
ali'ctto riconoscere per suo non solo lo slato ecclesiastico 
temporale» per ragione di cui sarebbe un principe mol- 
to mediocre 7 ma qualunque parte di mondo eh e nello spi- 
rituale obbedisce alla chiesa , la grandeaca della quale 
gli da una monarchia immensa , così avrebbe Alessan- 
dro stimato per sua jattura ciò che di paese cattolico fos- 
se passato in poter de' maomettani ^onde laudò altamen- 
te ed io voce ed in lettere la costansa magnanima del se- 
nato, ed offerse non solo di accrescer gli a|uti dalla tua 
banda , ma di procacciargli dagli altri principi ; il che 
tuttavia giovò ad appagar l'animo di coloro, i quali ove 
il Papa non si riscalda con gli ullzj reputano sua Ircddcz- 
za i m.iiHMniciui di tutti t^li altri. I due re scusaronsi 
con la mutila guerra , della c]uale ciascun di loro incol- 
pava r altro : Cesare con la jie<;essità di non irritar il 
Turco alla infestaziou dell' Ungheria: 11 gran duca el>- 
be titolo di negare le galere per assicurar con esse le sue 
riviere dall' armata inglese, che teneva in paura tutte le 
spiaggie del Tirreno . I Genovesi riputandosi maltratta- 
ti da' Yenesiani e negli onori ed in altri freschi centra- 
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9iì, rendettero uu' amara ripulsa : il duca di Savoja^ram- 
marìcandoal di non poter dar vantaggio per essere invol- 
to nelle guerre d' Italia, non ostante il commercio tron- 
cato seco già da molti anni dalla repubblica per la vana 
pretensione d' ambedue sol regno di Cipri , fornì le lo- 
ro galere d' altri forzati : solo il duca di Parma avendo 
mandato a militar 1' anno addietro nell' armata veneta 
il principe Orazio suo fratello, come d' avanti narram- 
mo , dopo la aorte di lui surrogò V altro fratello Ales- 
sandro , e concedè loro grosse levate net suo dominio . 

Ma ciò che il Pontefice non avea potuto impetrar da' 
principi f'slerni , cercò di oltcìicrc in alcuna p.irte da' suoi 
più facoltosi baroni, molli de quali arricchiti con la ro- 
ba di s. Pietro , ed ornati per la consanguinllà co' pon- 
tefici della nobiltà veneziana , avean doppio titolo di 
sottoporsi a questo onoralo peso . Diede occasione a 
quest' opera il cardinal Barhcrino , il quale avea oilerto 
al senato d' armar a spese proprie un vascello tondo. 
Con tal esempio il PouLeiice invitò il principe di Sulmo- 
na, quel di Piombino e quel di Rossano ad imitarlov An- 
zi fe' sì che i Barberini ne armassero due > uno* a i4i<(fl 
del cardinale , T altro dei principe di Palestrìua, e^ìuii 
il secondo s' unisse con la sua squadra. A questi neag^Ìl0 
se egli quattro altri , i quali con le sue cinque galer' éft«« 
mate e corredate quell' anno in assai migliar forma dei 
•olito , e con le sette maltesi promesse e guernite pure 
non isquìsita maniera in grasìa del gran maestro , for- 
massero un eletto stuolo ausiliario di venti legni . 

Queste erano le diligenze da lui usate fino a(piel gior- 
no, che parlò della materia in concistoro, dove con suc- 
cinta eiUcacia pose avanti i pericoli della cristiani li , le 
domande arl•f>^^ulti del Turco, il rifiuto coraggioso del 
senato, fatto eo ì |>cr costanza di que' padri, come altre- 
sì per suoi conforti , i sussidj fino a qucll' ora sommi- 
mstratt loro di gente di pecunia e di legni della Sede 
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apostolica, 1 cui soli slcmlartll cransi v((hui spi«'£»ati in 
sì grave r luni^'a mccssilà a «Illesa dcila repubblica , c 
1' opera sua per 1' apparecchio di quell anno. Toccò 
delicalanienlc la ripulsa, clic avea riportala da molli prin- 
cipi , diede la debita lode al duca di Parma , né dei'rau- 
dò della sua piccola particella quel di SaToja . 

Siccome avviene^ che V aileuo di compassione per gli 
altrui mali ci riesce gradito, in chi V esercita per se ste^ 
so , ma non in chi ci chiama a darci con incomodo no- 
stro il sovvenimento \ cosi quanto le parole riferite da 
noi ebber applauso da' cardinali , altrettanto sopraTren* 
ne molesto ad assai di loro l'invito, che da lui ricevette- 
ro dopo quella funzione . Fu eccitato il Papa a quella 
novella industria dal cardinal di Bagni , il quale tanto 
ricco d' animo, r|uanto povero di facoltà, mise avanti, 
clic al eoller^io conveniva entrar in parte, di quella sol- 
leciludiue unii cdii zelo inlruUuoso c sol dipinto nelle 
parale, ma con t;li alti vivi e ju'oli itevoli della mano, 
dovendo servire i cartlinali alla chiesa universale, da cui 
ricevono tanti (inori c tanti comodi , non solo col consi- 
glio^ ma con l'avere più specialmente de^^li altri , c se 
occorresse con la vita : offerì lui di presente un migliajo 
di scudi contanti , e frappoco assai maggior somma, 
eh' era per trarre dalla vendila di alcuni suoi beni , la 
quale a tal fine egli destinava. Questa proposta ingagUar> 
dita dall' esempio del suo autore, s'adattò mirabilmente 
a' concetti magnanimi di Alessandro , ond'egli ordinò ad 
Agostino favorito segretario del collegio, che andasse in- 
torno da' cardinali, e che agli assenti fosse scrìtto dallo 
stesso colleg i 0 per intender da ciascheduno quanto piaces- 
se loro di contribuire , ma con piena libertà eiiandio al 
nulla , come nulla difatto contribuirono alcuni, scusando 
la loro impotenza , e ciò che fa di maraviglia i tre più 
facoltosi e più grandi , i due Medici c il Coloniicsc , o 
perchè riuscisse lor grave il dm* mollo, o paresse meii 
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disonorevole alla ìor condizione ìi niente, cìie il poco,o 
( siccome avvisossi taluno desideroso di scoprirli ) per 
non dar esempio agli Spagauoliy delia cui fazione erano 
luui e tre , di chieder loro somiglianti sussidj per fre- 
quenti bisogni della corona : alUqoal sospizionc si ac- 
crebbe nuovo argomento, quando non s'ebbe risposta , 
dopo lungo indugio 9 dal ^cardinale di Sandoval arcive- 
scovo di Toledo uomo santo e tutto limosiniero. Quasi 
ciasoun degli altri concorse » e con più larga mano i più 
stretti di fortuna. Il cardinal Mazsarino o stimasse mag- 
gior grandesxa il camminar solo e non in drapcilo, o non 
colesse esercitar verso il collegio né ripulsa nè ossequio» 
onon permettendo, cbc il sao dono fosse comperato colle 
domande, prevenne V istanza , e prima che gli' giiigncs- 
se la lettera, mostrando all' ambasciatore veneto resi- 
dente in Francia un acerbo rammarico, che il suo Wc per 
la guerra con I^H Spagnuoli, i quali chiedevano nix non vo- 
levano pace, fosse impedito dal protegger quella si^xiio- 
ria e la cristianità contro gì' infedeli con Ititta li sua po- 
tenza , secondo la natia pietà e 1' uso de suoi maggiori , 
numerogli del proprio» come nobile veneziano, aggre- 
gato a quest' onore moli* anni prima, cento mila scudi» 
i quali tuttavia per poca avvertenza dell' ambasciadori! 
nel £ir le rimesse » e scemarono in parte e corser perioo^ ' 
lo in tutto con un malizioso fallimento di due mercanti 
corrispondenti di Parigi e di Venezia . 

Nè dall' oblazione degli altri cardinali si trasse in 
▼erìtà molto meno, perocché toltine i Barberini» che 
contrilmirono con vascelli , gli altri erano comunemente 
sì angusti di facoltà e per se stessi e per disastri dell' lu- 
lia, i quali avevano diminuite tutte le rendite» che 1' un 
peri* altro offerse poco più di cinque cento scudi, sicché 
quel prezzo fe' più di strepito, che di colpo, e pivi conferì 
aduna certa edificazione , che a uolabil ajulo di quella 
saula impresa» siccome in tempo d Urbano c d altri Poa- 
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t(TicI s' è veduto accadere da tali inviti falli ad un ordine 
pariicolarc di persone con gualche spontaneo sussidio; 
ondo Loiiublft >i, elio la vera miniera de' p^iacipi sono le 
gabelle comuni a tutti e forzose • 

CAPO Vili. 

Nunziatura di Carlo Caraffa in Germania. Fermez» 
Ma del Papa nel (praua negomo dello stato di Castro, 
PromoMione di Scipione d'Elee e dì Girolamo Farnese f 
al quale è sostituito P'olunnio Bandinelli per maggjUfr» 
domo del Pontefice, ed è ereato Patriarca di Costane 
tinopoli • 

In tolti questi maneggi fra il Pontefice ed i Yeneiia- 
ni area soddisfatto maraTÌgliosamente ad ambedue i prìn- 
cipi il nunzio Garafla, e tanto più al Pontcfke, pcrcbè 

anche alla sigiioiia : f^iudicando egli gran mcrllo dell' 
- amljasc iadoro con rlii 1' lui mandalo il sapere, salva la 
ftdcllà e r ohludicnza , gradire a chi è mandato; in fin 
dalla rcsliluzionc de' gesuiti in (pici dominio trattala dal 
Caraffa con egual industria e fedeltà , 1' avca destinalo 
Alessandro a piùalta ambasceria, che gli servissed'nltimo 
grado a' superiori guiderdoni ;ondc 1' istesso giomochn 
fu promosso Cammillo Melzio al cardinalato ^eleaM suc- 
cessore nella segreteria della congregaxione sopra i ve- 
scotì e regolari Scipione d' £lce arcivescovo di Pisa nun- 
sìo residente all' imperatore» il che valeva per due fioi : 
costituiva r arcivescovo in istato di poterlo sollevar alla 
porpora dovuta a' suoi lunglii ed egregi meriti , senta 
necessità di esaltar i novelli nunsj mandati alle due co- 
rone » secondo una certa usansa passata in superstiziosa 
competenza d' onore tra rpicsti tre potentati ; ed apriva 
luogo al Caraffa d a&cendcr a (fucila nunziatura dove ri- 
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malleva onorata memoria del Carailà vescovo d Aversu c 
8ti0 2Ìo*, ma come ivi ricordammo, pochissimi giorni ap- 
presso alla promozione riseppeei in Roma la morte di Fer* 
dinande UL , la i£tiale impediva V inviar nuovo nunzio 
ad imperatore che non c'era > e il rimover quindi!' anti- 
co p afitnchè rimancMe pur qualche nnnsio presso Leo- 
poldo giovanetto primogenito di Ferdinando e sno erede 
ne' regni d' Ungheria e di Boemia e negli altri stati pa- 
trimoniali : ciò dunque fece mutar deliberazione, e chia- 
mar alla prenominata segreteria Emilio Altieri tcscoyo 
di Camerino , ma con speranza che breve , secondo 1' 
uso e le let»gi , dovesse riuscir 1' interregno e per conse- 
guenza la dimora dell' arcivescovo di Pisa in Germania : 
essendosi poi allargati i comlzj, quanto narrammo, la data 
segreta commissione alT arcivescovo , che come il re si 
partisse da Vienna per Francfort , ove avrebbe suppli- 
to con esso il nunzio Sanfelice, eosi egli s' incamminas- 
se a Roma , aspettandosi poscia di mandar il Caraffa in 
Germania , tostochè il nuovq imperatore fosse eletto ed 
ito a Vienna . 

Questa chiamata dell' arcivescovo di Pisa non fìiper 
finedi trattenerlo iu altro ufilzio , secondo il disegno an- 
tecedente, ma per onorarlo subito del cappello, essendo 
già raatnroil tempo di novella promozione . Notificammo 
altrove. a' lettori , che Alessandro 1' anno avanti si tenne 
dal porre fra' cardinali Girolamo Farnese suo maggior^ 
domo , perché ancora pendeva la ricuperazione dello 
stato di Castro promessa al duca di Parma nel contrat- 
to con Innocenzo per lo spazio di otto anni , cioè fìno al 
dì 20. dicembre 1()57 , al quale stalo anclic il ramo di 
Girolamo succedeva in secondo luogo: ma già quando 1' 
arcivescovo di Pisa fu richiamato non durava pii'i questa 
sospensione. Il duca ioabl]<« a ragunare l'immensa somma 
d'un milione e sci cento mila scudi in breve teuipoqual 
gli restava , come colui che non avea negli otto anni 
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avanzato per quel fine pur un tlcnaro , con ceria sua fì- 
tlniiza (11 oilcncr nn;(volc7,/,a da Pontefici, se non con al- 
tro, con oflVrlr avvanUggiosi partiti per il sangue loro • 
Tentò negli ultimi mesi qualunque macchina per non ve- 
der privata la sua famiglia di <ì popoloso e florido princi- 
pato^ clic il rendea non solo stimabile, ma spesso anco- 
ra formidabile in Roma . Pertanto mandò varj ministri 
.d' ogni condizione >aiBncbè o per via giuridica fosse im- 
pugnato r accordo fiitto da se con Innocenzo » o s' alle- 
gassero le ragioni per cui non s' intendesse trascorso il 
tempo , 0 col mezzo di negozio , o per intercessione de' 
principi egli impetrasse <pia]che indulgenm , o fossero 
adescati- Alessandro ed i suoi con proponi loro da mez- 
zani (mascherati della propria persona quanto bastasse a 
salvar la riputazione , non a celar 1' oblazione del duca ) 
una sorella d' esso per Af^ostino Chiedi nipote del Papa 
in moglie , e qualche noMl p(u/iunc di quello stato per 
dote, purché la Camera del runanenle prendesse a stima, 
o vendesse ciò che importava la somma già ricordala, e 
1' avanzo delle castella tornasse al duca -, o accennando 
sottovoce quanto valesse ad impaurir col sospetto , non 
ad irritar con la minaccia , cbe come il duca trovasse 
chiuse le orecchie d' ogni grazia e d' Ogni equità , prima 
di lasciare irrecuperabilmente levare per un millionee 
mezzo ciò che a giusto prezzo ne valeva quattro > sarpb- 
besi gettato in braccio a' Francesi» pigliando una nipote 
del cardinal Mazzarino > e congiungendosi col duca di 
Modena alla ricuperazione armata di ciò che ambedue 
pretendevano dalla chiesa . 

Ma il Papa inflessibilmente fermossi nel contratto già 
stipulato col suo antecessore. Dichiarasi quivi che Inno- 
cenzo discendeva a quelle condizioni per benefizio ed a 
preghiere del duca , occorrendovi 1 intercessione del re 
dì Spagna e del granduca suo zio : essergli allora perdo- 
nato dal Ponleiìcc vittorioso, il delitto dell' oilcsa maciià 
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eh' eccede ogni prezzo-, rimcssci;!! If spese dell' ingiu- 
sta guerra le (piali ascendevano a ben sei cento mila scu- 
di computando 1' uno e 1' altre , ove facesse mcsliero , 
in compimento di prezzo , e disobbligando il duca da 
Ogoi pagamento per questi capisse negli otto anni ricomr 
prassc lo stalo : le cpmpre con paltò di retrovendita far- 
si legilimamente per un terzo men del giusto valore^ il 
quale ove la vendita si fa in grazia del vendente » dee 
misurarsi non dall' utilità cbe la cosa recava ad esso « ma 
sì da quello cbe reca al compratore \ certo esser che la 
Gimera non trarrebbe stabilmente da quello stato se non 
sessanta mila scudi 1' nno, e che tali feudi venduti: all' 
ingrosso con vcndizione assoluta non appreszarebbersi 
più che a ragione di due emetto percento, al quale scan- 
daglio il valore di quelle terre sarebbe stato due millio- 
ni e quattro cento mila icudi, sicché appostovi il paitodl 
retrovendila, non sarebbero valute più di un miUloiic esci 
centomila , onde il contratto per 1' aggiunta di lanl' al- 
tre importantissime rimessioni non pur non era stalo le- 
sivo , ma vantaggioso perii duca, il (piale ne avca cele- 
brate solenni allegrezze^ ma in ogni caso non potersi al- 
legar la lesione , alla quale con amplissime forme avea 
rinunciato il duca e derogato Innocenzo come di lui so- 
vrano neir istnimento , ove anche s' era pattuito , che 
impugnandosi mai dal Farnese il contratto , decadesse 
immantinente dal perdono del delitto e dalla rimession 
delle spese : non doversi poi al duca per veruna equità 
novella grazia pregludiciale alla camera , non solo per- 
ché il Papa , essendo tutor di quella , non poteva lecita- 
mente danneggiarla in affari di tanto peso , ma perchè il 
duca e per le. paterne , e perle sue colpe di lesa maestà . 
contro quella Sedia, ond'era proceduta ogni sua grandez- 
za , le (piali avcauo cagionato immenso danno ed estre- 
mo rischio allo stato eccleslaslico , assai buon patto n 
avea col non esser punito: oltreché avendo egli ommcsso 
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(li j)(>rre insieme almcii qualche parte del denaro in ol- 
io anni , o mostrava di iiou curarsi di quella ricuperazio- 
ne , O in tanta negligenza dell' opera propria , non m fe- 
rita va r ajutod' altrui ; rimanergli obbligato il Papa clic 
si degnasse apparentarsi con suo nipote , ma ne i suoi 
aspirare ad avere con sua altezza altra relazione che di 
servitori , e di questa pregiarsi molto , né i matrimoni 
della sua privata famiglia dover intrecciarsi a' pubblici 
interessi : aver egli cliiamati i suoi y affinchè V opera lo- 
ro servisse agli ali ari della Sede apostolica , e non servis- 
sero a' loro svantaggi . Cosi rispose alle domande ed al- 
le proposte \ delle minaccie poi comede' pericoli , quand' 
egli avca per se la ragfione , fece Alessandro sempre sì 
legger conto , clic ad alcuni p:irca tentar Dio , quasi ad 
usanza de duellanti riputasse obbligata la divina giusti- 
zia a far sì che il diritto prevalesse alla violenza, ma sir- 
come egli avvisos.si,cb(Mal fidanza sia temeraria ed empia, 
ove 51 la opera onde s ollcnJa la slessa bontà divina , co- 
sì lossc ragionevole epia^ove si sta nella lecita difesa a 
tutela d' un patrimonio , di cui fmalmente il Pàpa non è 
che amministratore, e Dio il padrone: senza ohe eiian- 
dio secondo T umano discorso riputava egli quanto vano 
chi per isperanze dubbie e remote , quantunque grandi , 
le quali rare volte s' adempiono » lascia il ben eerto e 
presente , quantunque tenue , altrettanto pusillanime 
chi per timori incerti e remoti , i quali troppe circostan- 
ze richieggono per ridursi all' atto» quantunque di mali 
grandi , elegge un certo e presente danno , benché molto 
minore . In tali sensi era stato sempre fisso ed uniforma 
il Pontefice nel parlare: bcnèveroclic a chi più intima- 
mente ne conversava , trasparve dal cuor suo qualche 
raggio di graziosa volontà tra certe misure , onde poco 
si togliesse alla Camera , e molto si soddisfacesse al du- 
ca -, })rr esempio rendendo a lui Gaprarola c qualche al- 
tro castello , ove possedeva egli sontuosi palazzi , giar- 
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tllnl e parclii più ancorn pregiabiii che le «lesse caslellay 
dalle quali la Camera traeva leggerìssimo frullo ^ lad- 
dove sarebbcr state di somma comodilà ed onoreYolezza 
9l futuri cardinali della famiglia Faroese, che senza 1' 
intiera sigoorìadì qne' luoghi , riraanevauo privi ad un 
certo modo ancor delle «uddette loro pompose delizie » 
non potendo essi > dopo la padronanza lungamente go- 
dutavi » abitarvi con decoro se non padroni | ma aconciii 
questo tenero ed occulto concetto del Papa V incauta 
cautela de' causidici farnesiani , i quali al dì preceden- 
te allo spirar degli otto anni , fecero nel tribunal della 
Camera un lungo protesto , eon sellile avvedimento di 
non opporsi al contralto per iscbiinr la caducità della 
prenioslrala remissione , ma solo adduct iido molle ra- 
gioni onde il tempo non fosse scorso*, il che f<'' inlender 
al Papa , clic ogni graria clic egli iacesscal duca sareb- 
be ricevuta da esso come una dimezzata giustizia ^ e pe- 
rò con sensi d' aggravato , non di beneficato • 

S' astenne bensì Alessandro dal far dicbiuisione tosto 
solennemente , come taluno attendeva , che quelle ter- 
re soggiacessero al divieto dell' alienazione contenuto 
nella bolla celebre di Pio V. , e ciò si per non torre a 
se con un appassionata fretta la libertà conceduugli fino 
a tre anni in simili acquisti della Camera^fatti con prez- 
zo , alfindi pagar i debiti de' ieudatarj , da una costitu- 
zione di Clemente Vili. , potendo fra quello spazio in- 
tervenir accidente » onde si scorgesse per utile ciò che 
allora pareva dannoso , sì per non ìscbiantar a' Farnesi 
ogni fil di speranza , la quale siccome iioa volle mai nu- 
trir con inganno , così non si curò di recidere con vio- 
lenza , essendo ella un legame a cui volentieri s' alticnr 
ogni uomo , credendo ciò che desidera , e troncato il 
quale talora si getta a rovinare se per nuocere altrui \ c 
noi ailin di non interrompere la materia seguiremo a 
riferire in questo luogo > come nella stessa moderazione 
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conteunesiil Papa allora che il duca richiainaDdo da Ro- 
ma i mioistri mandali per tal ùne, otteone che vi sopra* 
▼enisse inrontìncntc IMilcto uOmo del re di Francia , 
con validissime lettere di regia mano in raccomandazio- 
ne de' Farnesi al Pontefice per quest'affare» spargendo il 
duca o per maggior riputazione saa, 0 per avvalorar quell' 
uflkio quasi originato da iniyinseca inclinazione e non da 
estrinseca spinta» che tal missione era proprio movimen- 
to del re 9 e non effetto di sua richiesta. iXinque Ales- 
sandro uditolo più volte benignamente senza dargli spe- 
ranza e senza porlo in disperazione , lo rimandò con nn 
breve , in cui si rispondeva al re , che ci non vedeva fin' 
a <]iicir ora veruna via di compiacere a sua maestà per le 
ragioni che il nunzio a voce le avrcLbe esposte, la quale 
particella //n'' a quclT ora permetteva intiocenlemcnte, 
che il duca si lusingasse con la speranza di migliori cir- 
costanze future . 

Ora tornando noi là onde ci dipartimmo , tostochè fu- 
ron terminati gli otto anni ^ riputò il Papa Y affare per 
già finito , e cosi il ritegno alla promozione del Faniese» 
del quale era rimasto sempre più soddisiatto enei servi- 
gio prestatogli» e nella serenità mantenuta» quando gli fa 
anteposto il Bonvisi » che quantunque meritevole gli era 
tuttavia riputato per ogni pregio inferiore *) onde il Papa 
volendo che godesse T usura dell' indugio» la «ompen» 
sazione del componimento» e il guiderdone dell' ossequio, 
gli aggiunse all' onor della porpora molti illustri ben»* 
£bì •» come vedrassi . 

Adunque tosto che il re d' Ungheria mosse da Linz 
ove s' era condotto verso Francfort,il che succedette in- 
torno la metà di Febbraro , 1' arcivescovo di Pisa da lui 
licenziatosi , ritornò ad assettar le sue faccende in Vien- 
na , dove avca lasciata la casa , indi s incamminò verso 
Roma sempre a lentissime chiomate , piii raffrenato dall' 
asprezza del sentiero e dalla tenuità delia lena » che 
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spronalo dalla vicinità del pallio, c il Pontefice che sep- 
pe eh' egli toccava il suo sialo , senza aspettar la venu- 
ta , iocalzando la stagione e la sanila d' andar tosto a ri- 
«torarsi in villa , il dichiarò cafdinale insieme col Far- 
nese nel primo lauedì dopo Pasqiu , che fu alli 29 d' 
Aprile . 

In quella promozione tenne Alessandro un insolito 
modo: non solamente» de' quattro che avea in petto pro- 
mulgò due soli> ritenuto dalla scarsczsa delle yacanse con 
cui dotarli» come sempre voleva; ma prima di venir alla 
suddetta dichiarazione disse nel concistoro» che essendo 
vacati tre altri luoghi cardinalizj dopo la preceduta sua 
ordinazione , c^l' intendca crear fin da cjuel giorno tre 
novelli cardi nali , destinando uomiiii segnalati per dot- 
trina e per merito con la chiesa , e rlserl)andosi di pub- 
hlicarli come e quando gli pnresse più acconcio , e pre- 
«0 il voto del collegio sopra questo , procedette poi alla 
menzionata promulgazione dc'due appartenenti alla pro- 
mozione passata. Ciò che il mosse a così operare fu, che 
fin da queir ora nessun de' solili principi avea nomina* 
toalla dignità cardinalizia verun dipendente , forse av- 
visandosi» che il Papa, non avendo pieni i luoghi della 
prima promozione » darebbe loro più tempo a deliberar 
per U seconda » onde egli preso il Vantaggio » volle assi- 
curar que' tre cappelli a rimunerazione di tre prelati 
benemeriti di Roma » e liberi da ogni laccio verso t po- 
tentati stranieri » e perciò più profittevoli alla Sede apo- 
stolica^ ma siccome avviene» che Tasatoè sempre ammea^ 
so per eomnnevole, e il nuovo è sempre soggetto a censu- 
ra» così molti notano, che quella maniera di promozione 
paresse ella tulla incerta , e sopra la quale i cardinali 
addomaiulaii non potessero se non per servile adulazio- 
ne risponder con approvamniio , essendo ignari delle 
persone in cuor del Papa destinale al cappello; al che al- 
tri rispondeva che sopra questo medesimo cadeva il voto» 
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cioè se approvavano «piclla ilscr\a tic Ire cappelli in 
melile flcl Pjipa^ imperi celie sopra le persone darebbesi 
il volo, quando poi lossrro dichiarale col iatlo in conci- 
sloro, come allora feeesi de' due prcnoraiuali, anzi aver 
cserciialo il Papa una cortesia verso il collegio non solita 
degli aatecessori , i quali aveano faito simili riserviziooì 
in petto con significarle meramente al concistoro , come 
allor fecesi de'diic preoomina ti » laddove AlesMiidro «ve* 
sopra ciò ricbicsti del parer loro i cardinaii» 

La proraoziooe dell' arcivescovo Farnese oulla piacile 
al duca Ji Parma^ dal quale e dal padre» qoand' erano in 
buona amistà con Urbano e con inoocenso, era egli stato 
tenuto addietro» come pur altri prelati di quel colonnello 
de'duchi antecessori» per gelosia cagionatadalla preroga- 
tiva» cbe è in esso della legitima discendensa, e temendo 
non facesse uggia quel ramo con le sue porpore, e quelle 
clic 6Ì ponessero in testa, maggiori sì di fortuna, ma me- 
no schiette di sangue uè alìaito il duca dissimulò questo 
senso nella rispcsla alla lellera, onde il Cardinale gli diè 
conto dell' oiior conseguito,- poiché 1 iscriz,ione fu non 
al Cardinal Farnese, come fecesi da unti gli altri, ma 
si al Cardinal Girolamo Farnese, quasi non couseateo- 
do il nome assoluto di Cardinal Farnese, se non a quel- 
li della schiatta Pontificia e serenissima* Alessandro tut- 
tavia nulla curando gli alTetti de' principi esterni nel' ri- 
munerare i suoi ministri, non solo dotò la dignità del Far- 
nese con cinque mila scudi d' entrata » oltre a quello gU 
avea dato come maggiordomo in tre anni nelle consuete 
distribuzioni» ma essendo già oompito il triennio de' dne 
legali l' uno di Bologna e 1' altro di Urbino » nel con- 
cistoro della prossima settimana il creò legalo di Bolo- 
gna , che è il magistrato più riguardevole , al cui eserci- 
zio possa mandarsi un cardinale, e ch'era al Farnese ben 
addaitato per la nobiltà, che i Bolognesi molto pregiano 
come in se stessi» cosi nel suo Presidente » per la perizia 
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del governo, per la dottrina , per la savìessa , per l'in- 
tcgriià^ perla civiltà eiperil vigore, doti ohe tutta ri- 
chicggonai in quel difficilissimo reggimento. 

ÀI cardinal d' Elee Alessandro accrebbe solo Ire mi- 
la scudi il' culrala, come a meglio provvediilo per 1' ar- 
civescovado di Pisa , che e la prima chiesa per dignità 
V. per ricchezza in Toscana , a cui slavano per vacare diu' 
mila scudi di pensione, come il cardinal Capponi moris- 
se vrrcliissimo e debolissimo e ^ui quasi morto alla vi- 
ta rasionale , uomo che da una segnalata e riverita pru- 
denaa era caduto in un dispreKtevoIe e compassionevole 
avammoiito ) ma insienke gli diè la legaaione d' Urbino 
molto confaccvole alla sua mite e caritativa natimi; pe- 
rocebenè V aria paludom di Pisa, né la pmenia del 
gran D«;a, cbo vaol dimorarvi il vem« quando spesso 
l'arie ^p^gionae*ol€mi|^iorì| |icrMasero il rimandar- 
vi nmi ^ ba n am c rfta . f^n^amm , a cui per 1' una e per 
r altea cagione qucl'oialoMf^bo nÉpQtto grare al cor- 
po ed air animo , e coiftla-w>x«llii«iig|iità 1' »vrebb' egli 
aggravato al IVinoipe i onde U Bapa hi suo onore propo- 
se, ohe itmanai al termine della legastoiie il caidinale in 
acconcia maniera si scaricasse della chiesa , dappoiché 
essendo elJa scarica della pensione già semiviva , si potes- 
sero della sua dote far due comode parli , V una per chi 
ne prendesse il peso , e 1' altra per chi avendolo ])orialo 
giù lungo tempo era sottentralo ad un altro peso non mi- 
nore per r anima , e maggiore ]>er la borsa. Al cardinal 
Farnese volle sostituir un maggiordomo già famigliare ed 
accetto a se per oonii^ccvolezza d' animo e per esperi^aa 
di servigio | non parendogli ^obe né la sua età, uè il suo 
grado .comportarne d' eleggere nuove e diverse dimesti- 
cheiae ; «lesse pertanto Volumnio Bandinellii che ne* 
gli operosi ed ardui uffic) di maestro di camera , e di se- 
gretario de' memoriali uvea pienamente soddisfatto sì al 
Principe p A alla corte , e che per la sua nobikA dd san« 
Tom, li. t4 
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gae, de' costomì» della preseosa e del tnttOyUvea lustro 

siiflìcìente n rpiell' uffizio : lasciogli insieme la segreterìa 

tic' mcuiorial i , oome n^rvole a chi ii' era già lodevol- 
' mente perito^ e Jovca per altro ogui giuroo trattare col 
Papa . 

Non surrogò per allora nuovo maestro di camera, ma 
icccnc a lui ritener il titolo, con disuibuirue quasi tut- 
to r esercizio a quc' due che, fuora che camerieri , po- 
tevano aspirarvi. Al cavaliere Clemeate Accari|ri, avvan- 
taggiato sopra tutti per r uffizio di coppiere > che allocm 
teneva , e per quello di maestro di camera, che avea te- 
nuto nel cardinalato di Alessandro, ed al cavaliere Ang^ 
Io della Giaja,clie oltre ad una tal sua maggior avveiieii- 
za , era parente del P«p« , e di più aio di Agostino Chi- 
gi per madre , come Alessandro per padre, le quali re^ 
iasioni, quantunque non fossero sute bastanti per ante- 
porlo air Accarigi più antico d' età e di corte, mentre 
Alessandro era cardinale , ora nondimeno che i termini 
d' esse erano sì altamente cresciuti , parevano sollevar 
lui parimente sopra tutta la sfera degli estranei cortigia- 
ni; ma iiiun di questi era in verità destinato a quei grado 
uel segreto del Papa. 

Adorno egli oltre a ciò il Bandinelli col patriarcato di 
Costantinopoli , che è il primo tra' patriarchi , e che già 
molt' anni vacava; il qual cumulo d' onori recidette ( a^ 
giunto a quel dell'entrate , che successivamente gli COB* 
feriva) indubitata al più della corte la sua vicina porpora, 
come ricompensa non solamente delle sue virtù personali 
e dell'antica amicizia sempre continuata fra lui ed il Papa, 
ma de'meriti di Alessandro III. inclitoFontefioedel suo 
sangue : benché siccome da un medesimo presupposto la 
varietà degl' intelletti cava talora consegneoxe conttarie 
non solo ne'discorsi spoenlativi, ma più anohe ne'pratici, 
ove argomenta ancota raffetto,noii meno che da uno stes- 
so cibo varj stomachi d' animali traggono éontiario no- 
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curaeiilo ; (jnalcim per opposto ne raccolse a disfavor del 
Bandinclii, che il Papa , ritenuto dalla novità della sua 
eli crii a dopo esser egli ÌQcanutito negli ulBzj di marito 
€ di padre, dal porlo ne primi seggi ecclesiastici^ inten- 
desse co'mentovati beacfìzj di stabilirlo nei suj^remo tra' 
secondi, ed a fornirlo di readite sì largamente, elle 
s'egli a se per avreotora sopraTrivesse, non fosse per gè** 
nere sotto qael manto, qnasi sotto una soma più gravosa 
cbe pomposa : cpial congettura s' apponesse, le seguenti 
ojimioni il paleseranno . 

CAPO IX. 

Nunziatura di (tiacomo Altovhi a Venezia. Qual 
effetto partorissero queli' anno gli apparccclu de Cri- 
stiani contro i Turchi . Dispareri fra il Ponttjicc e la 
Repubblica per capo di giurisdizione . Nuova uscita in 
servizio d'essa della squadra pontificia sotto il Bichi . 
Soccorso pecuniale chiesto da' f^eneziatU al Pontefice , 
o perchè non L" impewarono . 

La salita del Caraffa alla nunziatura cesarea aprì luogo 
al Pontefice di beneficar in nn'opera due altre persone, 
che 'gli erano a cuore ; il cardinal Sacchetti e Giacomo 
AltOTÌti di Ini cugino carissimo, ed ancbe per le doti sae 
personali amato dal Papa , che t* area contratu amioi- 
sìa nella sua TÌcelegasionedi Ferrara sotto il medesimo 
cardinale, dandogli poi argomento illustre d' affezione 
e di stima in alcun de' suoi Tersi usciti alle stampe. Avea 
Alessandro pochi giorni dopo la sua elezione, ornato 
r Altovili con il grado di prelato suo famigliare, ma ciò 
non recandogli né frotte né autorità né maneggio, era fi- 
nalmente come i colori dell' Indie, in cui non è altro che 
una bella apparenza: nè riusciva agevole il ritrovarli ( CO- 
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me dicono) Ja sua Sparla, perocché ne'magìstrttì di mol- 
la giurisdizione in Roma sarebbe stalo egli poco acccuo, 
come colui, < he nel promuover con troppo ardore, e nel 
promettersi con troppa fidanza l'esaltaziuoc del cuccino, 
s' era fatto odioso al piìi della corte . I governi mediocri 
della città non parevano eguali alle sue doli; a' grandi 
delle Provincie non parca eguale la sua perizia ; e del- 
le nunziature, a cui lo portavano 1' elezione e il talento» 
le più non gli erano acconcie , cioè al tutte quelle in cai 
si dovea trattare o con gli Austriaci o co' Medicei» ok'era- 
no stati gli esclusori del suo cugino, sì parimente ( seeoiH 
dochè due contrarie oii|ioni partoriscono talora lo stes- 
so effetto) quella di Francia , ond' eran Tenute le più. 
eiBoaci macchine per sollevar il medesimo oaidimle «1 
pontificato, ove però la gratitudine e ranuciiia gli avidb* 
bono tolta Ivfranchena dell' operare, nocendo all' eser- 
cizio di così fatti ministerj , come appunto a quello 
de' sensi verso gli oggetti loro, tanto T afiemoiie imi- 
forme, quanto la contraria; onde per dargli un mSno 
nobile insieme ed adattato al suo dosso , convenne as- 
pettare r opportunità dì mandarlo nunzio a Venezia, la 
libertà del qiial principato rende quella nunziatura in- 
dilFerentc anche a dipcndenli e parziali degli altri prìn- 
cipi; così talora chi p «re arrivato all' onnipotenza, non 
può se non dopo molli anni beneficar un amico , quan- 
tunque degno , sicché se frattanto o 1' uno o 1' altro mo- 
risse, rimarrebbe al Principe ingiustamente (pialehe no- 
ta d' aver minato 1' animo insieme con la fortuna . ' 

Non avvenne V andata dell' Altoviti in occorrensa dì 
molt^ soddis£nione fn cpie' due principi ^ imperocché 
siccome interviene in tutte le compagnie , ove il negozio 
comune non ha 1' evento conforme al desiderio , le parti 
ne imputano r una all' altra il diialto: cosà pareado iìik 
sciti inutili tanti appsrecohi d' armi per quella stale , i 
Veneziani ne inoolpavano il generale posiificio , quasi 
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più volenterwo che esperto ; ed egli per oppottto i Ve* 
nesiani., allegasdooe due pilncipali mancamenti >,clier 
armau loro fosse difettosa d' ogni opportuna profrlsio- 
ne , torcendo i capi loro militari a guadagni privati il 
denaro spremuto fin dalle chiese persaWenadel cristia- 
nesimo, e elle si fosse colà errato ncll' elezione del co- 
mandante straniero, il quale dovca governar la milizia 
quando smontavasi in terra, con aver antepo'ito al cava- 
liere di Gramoville, soldiito francese di paragonato valo- 
re , il Villauova più favorito che meritevole il qual er- 
rore fu poi dalla repubblica confessato coi fatli, dando 
quel grado al Gramoville nella campagna scgucute9 non- 
dimeno il vero fu che poievast ben forse operar più in 
«{ualcbo fazione di strepito a soddisfasione ed aliegres- 
sa del pubblico e del volgo , ma non in veruna impresa 
di frutto in difesa del eristianesimo f perocché due prin- 
'cipi mediocri >i|nali sono il Papa nel temporale e la re* 
pubblica p possono al più ripararaì dalla potensa .tur- 
cheiMsa , ma non irritarla , se non lu conooree il braccio 
de'due re maggiori cristiani ^ onde Tomeo prò, càe si pth 
teva lioevere da qnelTanmi, era V andar trattenendo Y 
inimico , finché la pace de' dne re li rendesse sciolti a 
far contro di lai unitanente la guerm *, e questo prò a' 
era conseguito queir anno, giaochè avendo il Turco im- 
piegalo le forze sue maggiori terrestri nella Transilvania 
con rlporlariic una inciiiorabile rotta dal Ragozzi posses- 
sor di quella piuvìncia , Tiuri avea potuto corrispondere 
alle mlnaccic contro la Scluavonia , la quale nondime- 
no se fosse stata sfornita di buon presidio avrebbe invi- 
tali i nemici ad attaccarla eziandio con mediocre eserci- 
to ; e parimenti il saper i Turchi come i Cristiani orano 
forti nel mare ^ li ritenne dal mandar fuori le loro aiw 
mate o all' intiera espugnasione di Candia yO ad altra 
conqDista; talmentechè le spese e le diligenze fatte quell' 
anno valsero ad una difesa la più felice , la più ono- 
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rmu che possa conseguirsi , cioè con risparmiAre tulio il 
sangue de' suoi , v. con atterìrl' aYTcrsarto eziandio dal 
comparir all' assalto . 

Non trascorsero però i Venestani giammai a dolersi 
col Papa del suo generale* ansi gliene parlarono con mol- 
ta lode , e professarono dispiacere di qualche innomina- 
ta scrittura uscita in aggravio ano da Venezia; ma ben 
in altro dieder materia al Pontefice di lamenti , come in 
* Tietare, che le dennnsiaaioni dell' s. Uffisio non fossero 
prese dagl' inquisitori se non in presenza d' un uobil de- 
putato clic assi^sle u (|uci UiLnuaie, interpretando in tal 
senso i capitoli sopra ciò formati da Giulio III. , benché 
molle volte si fosse co&iumaio, che bastasse la suddetta 
presenza , quando le denunriazioni sono poi dal denun- 
ziantc raliflcaie , cioè allora clie il "indice s' avanza a 
formarne processo, il clic di poche denunziazioni succe- 
de > e sol di quelle che vengono più avvalorate da forti 
indizj ; e ciò pareva su£Eu:iente per cautela della repub- 
blica , che niun de' suoi sudditi ricevesse dagl' inqui- 
sitori giusto travaglio ^ laddove il costringerei dennnxia- 
tori d' ambedue i sessi a far questo primo scnoprinen- 
to in presenta d' un nobile secolare ^cagionava che quell' 
atto , per altro si necessario a conservar la purità della 
religione e sì spiacevole di sua natura , riuscisse più mo- 
lesto perla vergogna e più difficile per la solennità . 
Oltre a ciò cominciarono a volere che gV inquisitori se- 
dessero dopo i prenominati nobili ( che sogliono essere 
i rettori della città ) nel suo tribunale , quantunque 1* 
inquisitore vi presegga come giudice, e il nobile v'inter- 
venga solo come assistente laddove per 1' addietro , af- 
fine di schivare questa competenza, avevano usato i ret- 
tori di mandare i loro luogotenenti . Appresso contesero 
pure d' usar la forma consueta sino a qucU' ora , e quivi 
ed altrove, onde si conceda licenza a' librai di spacciar 
i libri innocenti , allegando che il conceder licenza ap- 
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partiene «l priocipe , e Y uffizio à* inquisitore suol te<*; 
8ti6care V integrità del compooimento , onde pareva 
negasser la giurisdizione della chiesa tanto sopra V im- 
pressione , quanto sopra la divulgazione de' libri ; sapen* 

do per altro che il provvedimento della licenza fatto dal 
giudice ecclesiastico non è di niun pregiudizio alla po- 
destà ^ onde il principe secolare per sue 5preinli ragioni 
apparteneuli al ben civile dello .slato può vietare un li- 
bro , benché non pernicioso alla religione ; e ([uanlo più 
queste liti sorcjf aiio sopra materia le^j^gera, tanto più da- 
vano indizio, che quel senato non apprezzasse al debito 
segno la soddisfazione del Papa > ricusando di comprar- 
la a sì picciolo costo . 

Non trattennesi egli però di mandare anche T annose- 
gnentein servigiodella repubblica la sua squadra corre- 
data econgiunta con la maltese^ che dal voler suo dipende- 
va , e deliberò che continnasse le funzioni di generale il 
priorBichi suo nipote^ quantunque di complessione sog- 
getta a patir in sommo i travagli del mare ; nel che molti 
amorevoli d'Alessandro noi commendarono^ assieme con- 
siderando per lungo corsod'esempj , come sempre l'invidia 
e la malignità verso de' parenti del Pontefice regnante fa 
che quando essi amministrano le guerre ,sieno lacerati o 
come ingordi o come codardi o almeno come inesperti , 
sicché de' rischi e delle fatiche hanno solo in ricompensa 
le detrazioni,- c lìiuu iiociò intendendo il Papa, rome meglio 
niuno sarebbe ubbidito da' suoi soldati , ed avrebbe più 
a cuore 1 onor suo , il qunle era unito col bene del cri- 
stianesimo , che un suo nipote antepose 1' umiltà alT 
applauso , del quale in paragone d' essa fu sempre di- 
aprezzatore Alessandro, quasi dell'ombra in pnragooedel 
corpo. Avrebbe la repubblica desiderato^ che Alessandro 
la soccorresse ancor di pecunia , senza la qnale ogni grand' 
esercito c come una fortezza senza vettovaglia; percioc- 
ché in si lunga guerra cran vuoti già tutti i ripostigli ed 
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esiMstc lulte leinvetir/loni. V umoAe.non dii£cil maniera, 
oade Alessandro potesse loro somministrare, era 1' «tlin- 
guer di quovo quale' altra dìsotil religione nel dominiò 
Veneti , e vender per quelle necessità i beni quivi pos- 
seduti da essa , il che allora sarebbe potato farai col tra- 
sportar air eitwio di a. Marco no meuo millione di acu- 
di; ma il Poniefice oppose eh' eMcòxdo in quegli stati un 
divieto per cui non potendo i beni stabili de' aecolari 
passare in podestà della chiesa , non dovea acambievolr 
niente la cbiesa far passare i beni in podestà de' smla- 
ri , privandosi dell' atto a favor di chi le negava anoor 
la potenza . 

Questa difricollà parve superabile alT ambasciatore 
rredcudo, che la repubblica di leggeri per conseguir un 
si vivo ajuto presente , avrebbe conceduta una possibihui 
da non ridursi nll cllelto per somma eguale in un secolo 
maggiornienic che non permettendo la dignità dell' uno 
e dell altro principe, che in ciò si procedesse per via di 
patto , rimaneva in libertà delia repubblica il rinnova- 
re quella legge^ qualora ne avesse avuto il bisogno: va enh 
me in tutte le opere la resistensa della materia si prova 
con la mano , non eon la mente , cosi l' evento non cor- 
rispose air espettasione dell' ambasciatore • Gonaidera- 
rono in Venesia , che la rivocaaione , come pur la co- 
stituzione delle leggi , non era in poter del senato , ma 
del gran consiglio composto (orse di mille persone , e pe- 
rò (ciò che d' ogni gran moltitudine avviene ) in gran 
parte di' intelletti grossi , i quali incapaci delle ragioni , 
asolo attaccati all' esempio , verso tutte le novità sono 
restii: talché si correa gran rischio ehe la proposta non 
cadesse con poco onor del senato e con poca soddisfazio- 
ne del Papa -, onde in luogo di ciò proposero che il sena- 
to, in cui podesUi era la sospensione delle leggi , sospen- 
desse l'uso di quella, infintaulo clic alia chiesa fosso da- 
to r equivalente de' beni , i quali sì alienassero allora in 
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sovrciii mento della repiiLblicaf ma non fu ciò approva- 
to dal Fapa , avvisandosi cho' ^ diaconvenÌMo ricever 
in grado cosi &tta Mwpensìonoy come tale che pareva un 
approvainento nuovo della prenominata legge » U'cpialo 

• in Roma, era riputata per nulla , siccome contraria alU 
libertà della chiem^ e sopra materia non contenuta den- 
tro la podestà de' legislatori; e benché per avvenim'a sa- 
rebbesi potuto ritrovar compenso a rpiesla difficoltà , 
Il negozio per allora non passò avarili -, c forse quc' pic- 

. coli disj)aicri da noi prenioslrati opcr.irono ciò, che l'an- 
no alcuni cibi di mal succo, i (juali bench*'- non oirendo- 
no gravemente la sanità , impediscono tultavia clic lo 
stomaco ingombrato da loro , vaglia a concuocere altri 
alimenti per se stessi di non diilìcile digestione • 



Success L,sinistn degti ^mgnuoli in Fiandra ed in 
Italia . Acquisti colà degf Inglesi . Varia fortuna 
dello Sveco . Drattad in Polonia di sostituir per futu- 
ro re il Moscovita scismatico ^ e di cancellare V unio- 
ne de'Huteni con la chiesa cattoliea in grassia dei Co* 
sacchi . Diligenze usate felicemente dal Papa in con» 
trario . 

-Bencli/; la cristianità rimanesse quelT anno esente (Ki 
nuove perdile co Maoractlani , alUiggcvano luilaviu l' 
animo del Papa i travagli die solfriva V Italia , e le per- 
cossegrandi e i risclii maggiori, onde va rj paesi callolici 
<Tano afflitti dalle forzx degli eretici . Il duca di Mode- 
na animoso per le milizie fraDcesi da lui guidate per la 
coogiunsione col cardinal Mazzarino , e ciò ohe più vale 
per la propria natura avea quell' anno passato il fiume 
Adda con sommo vituperio del comandante spagnuolo 
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che il custodiva , il quale diede al nemico tutto quell'' 
agio con la traseoraggine » che aTrebbe potuto dargli col 
tradimento di stniggendo orribilmente il paese condan- 
no di qualche milliono; ed era stato cosi grande lo spa- 
vento nnìvenale, che a?ea mosse esiandio le monache di 
que' eontomi ad uscir da' loro chiostri , ed a rìcorerar- 
ai a Milano con angustia e confusione dell' arcivescovo ; 
ansi non in esente dal terrore quella stessa città , che 
per industria d' arte e per moltitudine d' abitanti, i quali 
riescono ancor difensori , s' annovera tra le più [munite 
d' Europa e bf*nchè un tal terrore come non radicato 
nella verili delle forze nimiche troppo inferiori a tan- 
ta impresa , svam-sac presto, riuscì nuiidimeno al duca d 
ac(£uislar in tre settimane la fortezza di Mortara^ metten- 
do in contribuzione varj luoghi d intorno . 

Quella medesima stale in Fiandra fu tragica per gli 
Spagnuoli, cominciando iolicemcntc, ma eoa presta e 
dolorosa catastrofe era succeduto al principe di Condò 
unito con cssiy V ottener per accordo dal comandante 
francese la piassa d' E^dino cosi stimata , che più volte 
alla memoria nostra e de' nostri avoli , i grandissimi re 
ed imperadori n' avevano col pericolo delle lor vite pro- 
curato r acquisto. Speravano scambievolmente i Francesi 
di occupar per un simil tratto Ostenda» ma delusi da un 
tradimento doppio, vi perdettero fra morti c prigioni so- 
pra mille eletti di loro con molti legni e con gran nume- 
ro d' artiglierie \ mutò poi voltè la fortuna quando si 
combattè non con V arte^ ma con V armi ; b' impadroni- 
rono i Fraeesi con leggiera fatica di Mardich, luogo pic- 
colo ma importante, sì per esser posto sul mare, j>i 
per agevolare 1' cspugaazioue di Donclierchcn famoso 
porto *, indi si posero quivi a campo , essendo la piazza 
mal provveduta, e ciò non per colpa de' presidenti, co- 
me spesso imputa loro la moltitudine, quanto prodiga in 
esaltare la potenia, lauto iagiuita ad abbassar la pruden- 
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Zi ; ma perchè non bastando ai mediocre denaro a'man* 
tenere se non nnmero mediocre di soldati , a fornir be- 
ne tanto numero di piasse , quante n' ba quel paese , era 
fona, che molte non fossero munite per lunga resistenza, 
ma rimanessero preda agli assedj , se non rìcef evano 
presti sussidi . In tale stato era fra Y altre Doncbercben, 
e si per agevolarne V acquisto , sì per dare virtuosi e fe- 
lici preludj alla giovinezza del re, fecero eh' egli per- 
sonaimeale vi comparisse *, intendendo adujiquc don Gio- 
▼anni, chela fortezza perlctilava, prese consiglio più ar- 
dito che savio *, volendo contro il parere del principe di 
Condè e degli altri capi tentar il soccorso, senz' aspettar 
(ciò che le angustie della piazza non concedevano ) di 
adunar forze almeno uguali al nemico, il quale gli venne 
incontro ferocemente » • e quanto nel campo spagnuoio 
fu maggiore la brama ^ tanto fu maggiore il danno, vo- 
lendo i più di loro con queir insania che usurpa il no- 
me di forteaza , piuttosto accrescer la perdila del lor 
Signore morendo , che seemarla fuggendo > al che 
molto r accese V esempio del generale , che avven* 
turando se stesso non come figliuolo dire, ma come un 
privato fante , si mise ad aperto rischio della 1ibert& 
e della vita , il che fu poi cagione, che il padre lo ri- 
chiamasse con onorevole apparenza in Ispagna , pena ba- 
stevole per sì generoso delitto ed a sì alto delinquente . 
Ora a quella sconfitta non solamente seguì tosto la dedi- 
zione di Donclierchen, ma di Gravelinga, di Condè, di Vi- 
nosbergh edi molt'altre piazze importanti, alle quali non 
poterono sovvenir 1' armi già rotte c peste degli Spa- 
gniioli : e se non avveniva che il re di Francia nè pati- 
menti della guerra e dell' aria contrasse una malattìa di 
quaranta giorni, che lo condusse air estremo, e che fu 
quasi una tregua di riposo per gli avversar), avrebbero 
perduto assai maggior pezzo di stato . 



220 VITA DI ALESSANDRO VII. 

Ma ciò che trafisse ranimo del PontcGcc fu, che essen- 
dosi pattuito fra U Francia e il Oomvello , che le con- 
quiste di terra appartenessero a' Francesi , e le maritti- 
me agi' Inglesi , farono però dati agi' Inglesi Mardich e 
Doncherch^n, il che quantonqoc fosse onestato dA'Fntn- 
cesi con obbligar U protettore a lasciar libero quivi 
l'esercisio della religione catioliea» nondimeno Y cspc- 
riensa ha mostrato quanto fragile sia il legame di questi 
palli, ove oltre a' rispelli poliiici, la dtverntA della 
setta colorisce ad un certo modo per opere di pietà il 
rompimento di fede; oltre che mollo ineguale stanza per 
la rcll<^iorie rit scc l' abitare in un luogo come padrona , 
e 1 esservi tollerata come soggetta i e pero pareva abo- 
minevole opera ad Alessandro, che questo si fosse adope- 
ralo coir armi del re crislianissimo e sotto il governo 
d' un porporato romano^ le tjiiali doglianze fatte spesso 
con molli dal Papaie venule da varie bande alle orecchie 
del cardinal Mazzarino , quanto più il ferivun o in parte 
delicata, tanto più l'accendevano ad ira ; nè tralasciava di 
giustificarsi eziandio con lettere scritte a' suoi, che spar- 
se nel popolo servissero di manifesti» allegando» che la 
lega stretta dal suo re col protettord' Inghilterra » e 
le convensioni stabilite in essa^ovevano riputarsi a colpa 
degli Spagnuoli» i quali prima di ciò trattavano con V is- 
tesso protettore un' altra lega , per cui si patteggiava 
d' assalir unitamente la Francia e di prender Giles per 
gì' Inglesi -, il che sarebbe slata assai più profonda e più 
mortai piaga delle provincie cattoliche; onde per di- 
stornar tanto male sì dalla Francia , sì d;il]a tixlc , era 
conveiiulo a' Francesi di prevenirgli avversar] in (juel- 
la confederazione , in virtù della quale gli Inglesi al fi- 
ne non avevano ottenuto se non un lembo sottile de' Pae- 
si bassi, e di agcvol ricuperazione, tosto che i Francesi 
pacificati con gli Spagnuoli (com erano pronti di faro 
ad onesti partiti ) alzassero la mano» e che frattanto in 
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grafia ilcgU slessi Francesi proceJcvnsi morbidamciUc 
dal proUttore verso i cattolici ti' Itj^lnlterra , c più ( Oii 
le ieg^ inermii che eoa le mani annate . Ma interiia- 
mente non appagavasì il caidioale di uli acofte > o come 
negli uomini, che non hanno eafeinta la vergogna, ogni gra-i 
ve mancamenio è atinuilo a qualche opera di virtù « cbe 
ne rioompri il biasimo ) coti egli allora per terger qoesu 
maecliia tanto più moatimisi asUnte della religioiie in 
Francia, facendo uacire contro gli Jansenisti aolonni e 
rigide ordinasioni dal re e dalla Sorbona . Né solo in 
Fiaodf» i progressi deg li eretici tenevano sollecito Ales- 
sandro, ma non meno in Polonia, per gelosia della qn»- 
le gU convenia sentire con travaglio eKtandio le perdite 
d' altri eretici contrarj allo Sveco, le quali potessero in- 
vigorirlo alle appressioiii di <pjL'l reame . Erasi confede- 
ralo col Polacco anco il Dano, tra cui e lo Sveco ( sic- 
come avviene fra due principali vicini , V un de' quali 
siasi per ribellione staccato dall' altro (erano sempre 
o liti 0 emulazioni 0 sospetti; e lo Svezxese col favorevole 
accidente tll un freddo straordinario avvenuto qnell aii- . 
no, per cui s' era congelalo il mar baltico , 1' avea pas- 
sato con le sue milisie terrestri , riducendo il Dano alla 
necessità di EÌnonsiar alla aopranominii la legale di sot- 
toporsi a condizioni vantaggiose per lo Sveco; ma in 
quella maniera che nel gioco T ingOidigÌA di guadagnar . 
il tutto, durante la detta , move spesso a continuare, 
finché sopravviene la disdetta , ohe ritoglie il già guada- 
gnato \ cosi non mtiandosi lo Sveco di qoe' pattuiti te* 
quisti , tento di sorprender il Dano con levargli la r^l 
città di Copenaghen ed ogni dominio \ Ira le quali angn- 
■tie r oppressione stessa con la rabbia e con la dispera- 
lione diede l'orsa all' oppresso tanto che 'respinse V av- 
versario , e dipoi ajulato dalle armi si de' confederati, sì 
degli Olatìdesi , i quali temevano clic lo Sveco , occupan- 
do il pabtìo del Suut, si facesse arbitro c tiranno de' loro 
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Ira file 1 , chi' sono i loro campi, percosfe più volle in 
mare ed in trrra il nemico, c frli fu di uoo picciol diver- 
timento (la ir olicsc della l*oloaia . 

Non per tuttociò scemarono al Papa le ansietà per ca- 
gione di ({uel regno, ansi crebbe per due stretti trattati, 1' 
uno pernicioso alla religione , V altro deatruttivo d' cs- 
m colà , e pericolosissimo per tutto il resto del criatie-* 
nesimo. Ad intendimenco del primo convien sapere, che 
la Russia ne' passati secoli em tutta abitaU da ciìstìani 
scismatici, i pià de' tenevano l'eresia de'Greei, ed 
obbedivano come lor capo supremo spirituale al patriar- 
ca cosuminopolitano, finché in tempo di Clemente Vili . 
e del re- Si|fis«Mmdo lU. ambedue selanti per la di- 
Ifttaaionedella sincera fede, si procurò e si ottenne con 1' 
opera di 'Pietro Arcodio , uomo greco ma. devotissimo 
ddla fede romana , e chiaro per la dottrina , che quelle 
chiese si lidnccssero al culto cattolico, rilenendo il rito 
greco c la dipendenza de' vescovi dello stesso rito, come 
permette il concilio tridentino -, laddove assaissimi di lo- 
ro aveano seguilo Io scisma per ignoranza , dubitando 
che allrimenti sarebbon costretti di conformarsi al rito 
latino ^ ma non avvenendo mai che le convenzioni de' 
gran popoli sieno Intese, rimasero pur colà molti de' soi- 
amatici greci ^ c come sempre la contraieietà e l' inimi* 
. cizia è fra le cose del medesimo genere, abborrirono es^ 
si gli uniti più de' medesimi latini ^ ed all' incontro i 
cattolici latini non ambivano questa diversità di rito, cer- 
cando di trarre i greci cattolici alla chiesa latina^ il che 
rìosoiva odiosissimo a quelli che oontimiavano nella gre- 
ca , quasi la loro fosse creduta men pia, e s'intendesse a 
distruggerla di lenta morte ; sicché da Roma eonvenae 
proibire l' invitar altnri a sifatto cambiamento . Or essen- 
do gli scismatici di quel regno ( noosinatt Cosacchi) uo- 
mini forti e bellicosi , i redi Polonia sono stati spesso bi- 
sognosi dcir opera loro in gucna, ed essi hanno sempre 
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chiesto 0 il cancellamenio dell'untone, siccliè chiuiiqiif; 
avesse voluto seguire la fede Ialina dovesse arrolarsi pari- 
mente alla chiesa latina ,oalmeno la restituzione de' beni 
che portaron seco le chiese unite, e che rimanean appli- 
cati ad esse ed a' loro «emina rj , le quali loro petisiooi 
dal re Uladislao in tempo di Urbano furono proposte e 
trattate in Roma col mezso del suo ambasciatore per quie- 
te ( come et dicea ) del reame) ma da Urbano 1' uno e 
r altro ebbe lalripulsa , perchè il disciorre 1' unione sa- 
rebbe stato il disfare un' opera latta da un suo anteces- 
sore con somma fatica è con sommo applauso, quantun- 
que non riuscita di frutto rituale all' espettatione » tut' 
tavia mollo salutevole a <juo.' cristiani e molto onorevo- 
le alla Sede apostolica , e il torre all' unione i beni tem- 
porali fu conosciuto che era un volenu: la luoite con la 
sottrazionedcl cibo*, ma nr'iumulli dellaPalonia, che rac- 
contiamo succeduti sotto il re Casimiro , cssondobi an- 
che ribellati i Cosacchi, e procurandosi di riiliirll all' ob- 
bedienza, essi altieri per altrui debolezza tocnarono con 
imperiosa maniera alle prenomiaat»domande,alle quali 
aggiunsero che un loro primate scisma tioiifcgpdepsei4iio- 
go in «enato. I senatori veggendo il regnò premuto-per 
ogni Terso j e poco amatori dell' unione > come accen- 
nammo, ne aTevaao disposto Casimiro mal atto a discorrer 
re per «e «tesso , e pero facile acquisto al discorso altrui ; 
dimodoché stimandosi egli ridotto ad una noMsità esente 
da ogni legge , e consenxiente a quel partito per minor 
male dell' istessa religione , suva insieme col senato in 
punto di convenire, e benché non avea tralasciatoli nun- 
zio Vidoned' opporsi vivamente con le parole e con le 
scritture , vedeva tuttavia il negozio precipitare , onde 
ne avvisi) il Pontefice più a notizia che a rioicdiodi nia- 
Jatlia disperata . 

Ancor peggiore lu l'altro avviso, che egli mandò suo 
cessi vameute del secondo traiuto , cioè che i Polacchi 
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per salvarsi nella iuondazione sovra&Uiile de' Moscoviti^ 
contro ]a quale non nvcn argini uinit ic mi la Polonia la« 
cera dagli asMllà dello Sveszesee dalle discordie civili^ 
avewero ormai «labili tp di prometter a quel duca la sw^ 
ceaaioBe di quelngno dopo la morte di Gasiii^ìro » ^c^: 
raudo poi. con le forse di ai poderoso re tener a segno tutr 
ti gli altri nemici qmmtniiqueW patti sì preservasi 
se a^ cattolici la libertà dellajero. teli gì one, tutuvia ben 
ai prevedeva che sigaoreggiati da principe poteotiasimo^ 
avvezaea dominare non con altre k i;^i che del proprio 
volere , e non pur alienissimo dalla fede romana , ma 
barbaramente irreligioso , si sarebbero in breve i Polac- 
chi ridotti air istessa empicià, difìondcndola forse poi 
con lo sforzo di sì valido c feroce imperio Della Gcrm^^- 
iiia e in luUo il mondo cattolico . 

Questo secondo trattato non riuscì di molto di0icilc 
scioglimento , come quello che per 6ua natura era odic^ 
aiasimo ed al re in veder sosiituito a «e pev 8iiccessore-ci|^ 
nemico > ciò che nppena i principi comportano di un 
gliuolo , ed a' senatori che avvezzi ad un dominio regio 
assai misto diy libertà <pdÉmiislicrasia venivano a eaderp 
«otto tm do|nÌMme:iiÉtf^piiB dÌ7<^nt altro a tvatur i sni- 
diti eome sèrvi , c^be Meavea fona da farai eleggere in 
Ita fiitttro malgrado loro e delle loroleg^i, moltOipiàavreb- 
be potuto convertir quella mAniera temperata di regnare^ 
che gli coftcedesseio , in assoluta signoria , ansi tirai^- 
nta • Pertanto ebbero 1' oeecebie ed-i cnori disposti a^e 
persuasioni fatte loro in nome del Papa , per cui fu ri- 
eorchito loro ciJj non esser un conseguir la paee , ma un 
sotlopoirt> se i lìiiliuoli e i posteri a luVli i mali e tem- 
}>orali e spiriluab , per il cui aborrinu iito ineoiurasi non 
j)ur In i^iierra , ma la morte ^ non esser la Polonia né 
tanto nuda di fortezze , nè tanto esausta di uomini , uè 
tanio debole di braccia ^ nè tanto inosperia della mili-^ 
zia , nè tanto inaelita a provar oontro i nemiei della jic<|^ 
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la protesioau doloielo^che dovesse con la spadu nel fo- 
dero venir nd una coficordta aommamcnte pregi udicovor 
le alia libertà, all' onore alla religione» Animati donqve 
i Polaflchi da questi ttOiBforiiyecoagliiogendoù V ioteves-i 
sedei re eoa (|iiello della repubblica, edi rispetti mua^ 
ni con i divini, rifiatarono arditamente le proposte con^ 
ditioni f n è si vide poacia dtie le forse del Mmcotìu pùr 
tessero atterrare , come aTetano potato atterrire • 

Più malagevole fa il distoratr l' altro trattato , colìtro 
il quale non si oonfederaTa con la coscìeusa vemn umano 
interesse : nondimeno olire alla pietà del re, lacuale sem- 
pre fu vtiaiiicnle segnalata, opciaroao a meraviglia i bre- 
vi del Pontcfjcescrilli a tutti i vescovi del regno, che sono 
ancora senatori , poiché dove s' eran dimostrali assai 
freddi , non opponendosi ad un tanto pregiudicio della 
religione, se non ad uso dclK; donne con i privati ramma- 
richi, allora ammoniti del debito loro dal capo della chic- 
Mi f quasi svegliati dal sooao alaarono la voce , e trasse- 
ro «Mshe alla lor parte tra coit^Mspett^ di opwfcto e di ri- 
putazione molti de' cattolici secoiàri , nò pOM ri eon- 
ferì anehe 1' opera della reina , la quale dove per V ad» 
dietro era ittooraa neir odio de' popoli come avara ed in-l. 
gorda, e più. «arante di provvedile alla futura soa Ted»^ 
vanaa , ehm al bene del marito e del regno , ^ipoi aveiit 
do impiegati perbonefiaio pubblico i suoi arredi, era wm** 
nuca in grand' amore , superando olla il «OMorte nella 
mvuoità e forse nella virilità » non gli rimaneva inferio- 
re nell* autorità, la quale fu da essa* impiegata efficace- 
mente in quel pio alFare , come è uso delle donue ma- 
schili l'invogliarsi di conseguir quelle^ lodi che sono pro- 
prie degli uomini •, sicché venendosi alle strette del ne- 
gozio , in prima fu rigettata la rivocaiione dell' unione, 
dipoi anche 1' intero perdimento de' beni , e solo rima- 
se in piedi il trallalo di renderne quella parte, che si 
^pcovasse tolta seaza dintlo agli scisoiaiici contro le leggi 
Tom. IL . \ 15 



22f> VITA DI ALESSANDRO VII. 

del regoOy le qaali danno loro U siciurezza delle persone 
e delle sostanrr , ed a ciò non panre buon consìglio 1' 
opporsi > ricordandosi che per aver con V avrersarìo pa- 
ce achieiu e durabile » oon?ien« che sia equa e tollera- 
bile per lui . 

CAPO XI. 

» 

Nózze di jéi^ostino Chi»i con Maria Virginia Sor» 

f^hcsc . Terra di l' ai iicsc comprata dal cardinal Chigi ^ 
donata da lui al enfino, ed ornata dui Pontefice con 
titolo di principato . Coadjutoìia ilei priorato di lìoiaa 
conferita dal Pontefice a Sig^isnioìtdo suo lìiftotc. , e 
distribuzione fatta d" altre Commende dell' ordine 
Gerosolimitano , 



A, 



accasavano molti il Ponteiìce frattanto^ che trascu* 

un affare privato in apparenza, ma in verità mesco- 
lato col pubblico . Ciò era il congiungere in mairimo- 
nio Agostino suo nipote già pervenuto all' anno 23 , il 
che pareva da non tardarsi , cosi per sottrarre la lubri- 
ca eti< di quel giovane a' rìschi delle cadute y le quali 
non potevamo avvenire senza qualche nota del Papa , e 
potevano avvenire con qualche disturbo delh città > si 
per torre alle due corone la scambievole gelosia , cV 
egli per mezzo di cosi fatto legame dovesse allacciarsi 
all'una o ali altra fazione, ciascuna ddlc <[uali 1' avreb- 
be alU-ltaio a ciò con qualche splendido parentado ^ c di- 
fallo gli avca offerta una sua fif];linola il duca di Modena, 
protestando che non per questo intendeva d' involgerlo 
nelle guerre : il eardinal Mazzarino era disposto a dargli 
una delle sue nipoti , col che oltre alla ricca dote , ed al- 
le mercedi che poteva aspetta re dal re di Francia, avreb- 
be contratto primo grado d' aiUaità co' princìpi d' £ste 
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diSavoja e di Borboaa . Ciò che de&idcrassc io questa 
naterÌA il duca di Panna già si è ricordato d' avanti \ nè. 
numeaTa agli Spagnuoìi 1' esca di qualche eminente 
partito nel reame di Napoli 9 ma il Pontefice solamente 
fiiio nella eteluaione di tutti qué* matrimonj, che a'snoi 
togliestero le indifferenze verso i principi estemi , e pe^ 
ffò r abilità di servire in ogni affare la Sede apostolica , 
o che li sollevassero con 1' alBoità più di quanto egli in- 
tendeva di sollevarli con le facoltà^ non applicava poi 
r animo a veruna determinata consorte , come colui che 
seuteudo noja (ciò che pochi crederanno , eppure lo so 
con cerlez/.a ) di fissare il pensiero iu queste sue dome- 
etiche faccende , slimava che si potesse indugiare , e 
misurava la continenza degli altri giovani con quella che 
egli avca sperimentata in sua giovanezza , nel che non si 
verificava di lui quel detto : hahemus Pofiiìficcm , ffui 
possU compali infinnitatibus nostris ; e lo stesso indu- 
gio piaceva ad Agostino , ma per altri rispetti ^ Coosidcr 
ravasi egli sfomitodi queirentrate» che bisognavano per 
sostener con decoro un matrimonio ^ri al presente suo 
grado , e per lasciar a proporzione d' esso provveduta 
onorevolmente la progenie ; onde finché o V amorevQ- 
lesM del Papa , 0 la lunga vita di lui > 0 gli avausi che 
in essa faeeva la casa non gli stabilissero un patrimonio 
abbondante » amava di rimaner sciolto \ sicché mancan- 
do per iUciagnra lo sto potesse accoppiarsi ad una privar- 
ta dama , al cui dicevo! sostegno non fossero scarse le 
sue rendite , e cosi non potesse chiamarsi povero \ ma il 
cardinal Chigi c Mario suo padre non erano Ji lai sen- 
so, bramosi di veder nella iamiglia la successione , mag- 
giormente cIh- Sigismondo minor fratello d' Agostino era 
rimaso da una grave infermità cagionevole , né promet- 
teva lunga vita , la quale suspicione di lui accrebbesi 
poiché una picciola sua sorella era morta con esser trovala 
mal aflfctta di vìscere^ il che faceva temere che egli quaniA 
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era a lei simile nella sembianza esteriore » altt'et tanto 
se le assomigliasse nella disposìaione interiore -, onde af- 
fine di accelerare persuasero ad Agostino 9 cbe piuttosto 
la via di mnorereil Papa a bencfearlo, era il costituirsi ia 
necessità di ricevere il bene6sto ; il che avverrebbe^ qnaa* 
do lo aio lo vedesse marito di una dama grande^ ed in ob- 
bligazione di pensare a Ogliuoli ed a figliuole . Tirato 
adunque al voler loro Agostino , mossero ancora il Pon- 
tefice ad acconsentirvi . 

Due parti li soli vcdeansl proporzionati alla coudizio- 
iie (li tiri nipote di Papa, ed all' IndiirereTì/a che voleva 
il Papa ne' suoi nipoti ; una figliuola di Marc' Antonio 
Colonna contestabile , ed una nipote per figlio già mor- 
to dì Alare' Antonio Bori^hcsc principe di Sulmona . La 
prima era oilcrta da'Colonncsi con quelle condizioni, clic 
fossero piaciute ad Alessandro, ma egli non cosi volen- 
tieri si conduceva a strìngersi con una famiglia^ che in 
varj tempi avea divisa Roma in faaiooi » ed era stata 
odiosa per certe sue prcminenaci parte possedute e parte 
pretese , benché allora fosse scemata assaissimo come 1' 
alterigia in loro » coii la malevoleoaa verso di loro : più 
inchinava all' altra donzella » che parevagK di condisio» 
ne uguale al nipote, come di famiglia eh' era stata asehT 
essa inalsata « maggior grandesaa per nn loro moderno 
Pontefice ; ma non era si pronto r avolo della fiinciulla 
a darle marito , trattenendosi per tre ragioni . La prima 
era, perciocché veggendo se ridotto dalle malattie e dagli 
storpj allo stato di spirante cadavere, riputava di non es- 
ser in nessun pregio se non per la podestà che gli rima- 
Tieva ne' due sciolti nipoti , dipendendo dal suo arbitrio 
nel maschio il dar un marito desiderabile per ampiezza 
e per delizie di j)atrimonio ad ogni sublime sposa, e mol- 
to più nella femmina una moglie per le doti e per la dote 
e per la possibiliiù dei retaggio in mancanaa dei fratello 
ambita eziandio da' sovrani : la seconda era che scorgete 
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do egli anoora in tenue fortuna il nifkote del Papa , voleva 
aspettar che acquistaMe roba proponionata a tal dot« ed 
a tal moglie , e di qoeata ragione come più onesta vale^ 
Tasi principalmente a differire . Aggiungeva poi anemie 
la tersa > di voler innansi ammogliar il nipote , e em 
fermato in questa deliberssiona per un occulto suo di- 
scorso , peroGcbè essendo egli nomo tutto politipo^ t mit 
snrando ( come tali persone fanno > con ingannarsi he% 
quuntemeole per troppa sa«»acitH ) ciascun altro da se 
medesimo , suspicava clic manlaula nipote con Agosli- 
no,il PajJLi allettasse il fratello di lei ad accettar un cap- 
pello , cou mutar il personaggio di ricchissimo Larouc 
in quello assai più riguardevole nella corte romana di 
pi iiicipalìssimo cardinale j e cosi estinguendo di splen- 
dida morte la famiglia Borghese, tirasse que' tesori nel- 
la sua casa \ pertanto ogoi «ma risposta era mista d' in- 
certesse e di Iusiuglm»|jtide sazio il Pontefice rivolse il • 
pensiero alla Goionnese j il che risaputosi dal principe » 
no fu sollecito , come quegli che non volendo parentadi 
tanto alti che lo riducessero in servitù , ed avendo sp^ 
rimontato qualsia la condisiooe di un nipote di Papa , 
destinava Éialmente per la nipote non altro marito eh» 
Agostino : onde rimise in piedi il trattato^ ma piuttosto 
per trattener Alessandro dal conchiuder none con altd, 
che per conchiuder alloca quelle della nipote . Frair 
Unto i suoi moli gli tolsero repentinamente la yita , 
c la moglie sorella del duca di Bracciano consapevo- 
le e religiosa esecutrice della volontà del in a ri lo , as- 
sai prestamente stabi Ti con Agostiuo il matrÌDioiiiu con 
due condizioni coni or mi ad essa : che se gli dessero 
prima alcuni mesi per ammogliar il nipote : clic Ago* 
stino non rimanesic allora ili «[iialità di privato ^cntiluo- 
^o, ma godesse feudo e titolo di barone . Ali' una ed 
air altra fu consentito, ed ella adempiendo tosto la pri- 
ma, diede al nipote una sorella del duca di Soca, mi* 
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fando più qual ella t'osse , die a quanto avesse ; nò lardo 
1' altra parie all' adempimento della seconda , e cadd« 
opportunamente ohe il duca di Lateia fratello del cardia 
nai Farnese , trovaodosi in età senile senza speramadt 
figliuoli 9 ed aggravato da debiti , desiderò di provvede- 
re alla sua eescìenza , e principalmente alla dote dcllii 
moglie con la Tendila di Farnese, terra di mediocre ren- 
dita non passando cinque mila scudi , ma presiosa per 
esser libera da ogni sovrano • Questa , secondo la modo- 
rasione d' Alessandro , parve proponionaia per Agosti- 
no s onde il cardinal Chigi ne trattò e ne cbiosala com* 
pra per due cento settanta cinque mila scudi ^ parte de' 
quali pagò con gli nvaiizi falli dalle sue provvisioni , 
pnrlc per sussidio ricevuto dal Papa , clic gli die titolo 
di principato, c parie rimase a pagar col tempo , sog- 
giacendo fratlanio ad un moderato frutto , sicché gli 
avanzi futuri estinguessero la sorte ; e donij (juesto prin- 
cipato al cugino .La dote di Maria Virginia (cosi noroi- 
«avasi la fanciulla) fii di centoottania mila scodi^qaaoti 
1' avolo della sposa ne avea ricevuti dall' avola» e quan- 
ti pnr al nipote di Urbano Vili, ne avtea portati la Co* 
lonncse . Donò Alessandro ad Agostino per quella neces* 
saria e straordinaria spesa quindici mila scudi d' oro, ma 
parve -strano che non si lasciaste per verona pi^biera 
ludurre a leggere i capitoli matrimoniali « Si celebfaro- 
no le nozze verso la fine di Luglio, ma le più privatecbe 
-nAì si facessero da nipoti di Papa *, il Pontefice li con* 
'giunge , non però nella cappella destinata alle iunzìonì 
soli nni, ne coli* inlervenimento di tutto il collegio, co- 
me altre volte s' era vcdulo In i>iniil caso , ma nella sua 
privala, e con V assistenza de' due soli cardinali più pro- 
pinqui , Chigi dello sposo, Orsinodella sposa*, non fecesi 
poi n< l pnlnrro riA pasto nò cola/ione , ma i parenti 
più riquardevoli d ambedue furono convitati nella mat- 
tina con le creature d' Alessandro ad un lauto desinare 
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in ca<a dello sposo . Con ciò > e con un» sontuosa 
rossa fimron le feste e le pompe \ non commedie , non 
tornei , non balli , iiotiIiT^ey non tippesaerìe preaiose, 
tnito con decoro , nnlla con Insso : più di splendore tì- 
desi nelle gioje che yagliono ad immediato ornamento 
della persona j e che se sono infmttnose » sono almeno 
dorabili. 

In questa occorfenra il Papa volle intender il parere 
di quauro iiotniiii da lui slimati per dottrina c per fedel- 
tà, dae teologi e due canonisti, sopra 1' essergli lecito 
O no di sovvenir alla sua famiglia, ed in quanto*, ed ossi 
considerate per 1' nna e per 1' altra parte le angustie del- 
la camera e le gravezze de' sudditi ^ e dall' altra lo sti- 
pendio dovuto sempre al Principe dal principato, oltre 
a quello che gli è necessario al sostegno e al decoro pe^ 
cagione del sao importaDtisatmo ufficio , ed al bisogno 
nel quale sono costituiti ì consanguinei di un POnteBce^ 
per rispetto della nobiltà e grado iu cui sotìa asCest ^ 
risposero con discreti e moderati concetti , che appunto 
si Gonfàcevano a' sentimenti di Alessandro , irquale sic- 
come fichiese i|aestl della loro Opinione con gran segre* 
to^cosl neaddomandb con modo assai pubblico per mes- 
so del sno nditore< tutti i cardinitll' nia né ciò fu grade- 
vole ad essi , né sembrò lodètole agli altri t ad essi pàf^ 
ire esser posti alla necessità di ooocorrefe o nel dispiaceré 
del Papa o de suoi con la strettezza del roto , o nella 
malevolenza o nel biasimo comune con la larghezza: gli 
altri opponevano, in pochi cardinali ritrovarsi dottrina 
proporxionata , in pochi franchezza bastante per quella 
interrogazione; onde non esser ella un mezzo addattaio 
per conoscerli vero, ma per ostentar gli affetti propri 
con le adula/ioni altrui) e difatto 1' opera riuscì vana) 
imperocché i più de' cardinali nella risposta si tratten- 
nero In proposizioni generali ^ lasciando alla cosciensa 
del Plipa il misurare la lecita qtiantità del donò con le 
forze note solo a lui dell' erario \ ma egli sapendo eh' é 
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uffizio de' cartliiiali l'esser consiglieri del Papa, special- 
mente ne' parlicolari ncgozj della chiesa romana , volle 
piuttosto intorno ad un iuiercsse della casa sua premetter 
indarno una cautela ; la quale per sua natura sarebbe utile 
e convenevole, che col pretesto dell'altrui poca virlu, 
tra lasciarla, come disutile*, benché nel pesare quella de- 
liberazione t poco fidandosi in veritA di Ul pubblica au- 
óm, n valetae occultamente, conio aoeeDiMmmo»di non 
iliaci saggi uoli » 

Né Alessandro in provveder « tutti gU «Uri pià pro- 
pinqui consanguinei avea oper T elè> 0 por la loninnan- 
sa dimenticato il fanciullo Sigis mondo \ peroccUè olire 
air avergli couferìto io due pensioni aopra Nardo e so- 
pra Bergamo mille e cinquecento scudi d' entrata»! OlM^' 
rò ancora di un liiolo, che presentemente gli rocaVasolo 
foglie di sterile onoi ati/.a , ma negli anni suoi virili gli 
avrebbe reso copioso iruuo di gluris(llz,louc e d entrate • 
Avvenne clicNlccolò Barberino pronipote d'I rbaiio\ HI. 
giovane tulio devoto c studioso , ri ti rossi ha i padri 
dell' oratorio dis. Filippo e divenne sacerdote . Era egli 
coadiutore del cardinal Antonio suo zio nel gran priorato 
di Roma dell' ordine gerosolimitano, e possedeva molle 
commende) ora benché peif disposizione di quel Papa gli 
fosse permesso di ritener tuttooiò fin all' anno treotisi- 
mo s«aiaa far la professione, fu tuttavia gtodicatn^ che tal 
facoltà non ai estendesse al caio presente, nel qnal egli 
col saceidoaio s' era reso inabile allà suddette ^ofessio- 
ne in grado militare, <puil richied«vasi per W mentova^ 
commende y eioeonle chi godesse un eredità con obbli- 
gazione di ammogliarti dentro un t^po (iet^rminato , 
perderebbe tosto 1' eredità se divenisse sacerdote , e però 
inabile al mairiiiionio, innanzi a quel tempo ; maggior- 
mente, che la grazia di Urbano avea riguardato a mante- 
nere libero il suo pronipote di pigliar 1' abito ed appli- 
carsi alla viu coniugale, ove la sterilità de' fraiclU 
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maggiori lo stringesse a ciò per couservazione della fami- 
glia ; al che ripngnava direttàiAeiiU) lo stato sacerdotale 
da lui eletto* Dispose dunque Alessandro di quelle com- 
mende sicconie vacate io ftouUy ma non già ne dispose in 
modo conforme 1' espettasione fondala nell' uso degli al- 
tri Papi I solili di collocar tali Taoaoze intieramente ne 
loro nipoti ^ e di iarli esenti di contribaire al tesoro del- 
la religione i «noi statuiti grossi dritti ^ pregiudicando 
con doppio danno al merito ed all' erario di quell' or- 
dine. Due principali commende vacate in quell'occorren- 
sa furon di rise dal Papa fra tre cavalieri^ acquali per an- 
zianità c per servigi sarebbesi dovuta assai presto qnal- 
ché commcmda eli giustizia , c volle che fossero compu- 
tate loro a quella ragione, sicché s' aprisse luogo agli ai- 
In prossimi veterani per le vacanze future . Questi tre 
furon o Carlo Cbigi vicccastcllano di Roma , Clemen- 
te Accarigi coppiere del Papa , ed Angelo della Ciaja 
suo scalco . Un titolo fu da lui dato al cardinal Chigi , 
perciocché giù la religione 1' avca eletto in suo protet- 
tore y e la sola coadiutoria del priorato romano toccò a 
Sigtsmoodo , come quella c\w non poetando, né utilità 
aè autorità in vita del cardinal Antonio |^ovane e sano, 
ri«icivà beneficio di poca stima f salvo in persona di un 
giovanetto ^ ma con esempio nuovo comandò^ che il nipo* 
le non solo fiicesaele prove del sangne^ il che per l' age- 
▼oleasa , che egli ne avea, polca rìpniarsi da tahmo an- 
wHi^laKione di nobiltà che rispetto di legge , ma che 
pagasse al tesoro la moluaomma dovutagli inalali prov- 
visioni y e non questo modo conservò ad un tempo le ra- 
gioni ddla Sede apostolica » rimunerò i servitori , beiiefi- 
cò i parenti, e si mantenne la benevolenza dell' ordine» 
nel quale talvolta le immoderatc dei og^/iiooi fatte da'Pa^ 
pi, hanno cagionalo un odio quasi contro a nemico, ver- 
so chi dovrebbero amar come padre . 
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CAPO XII. 

Matrimonio imfwdito dal Papa Ira Maria Aldo» 
brandini vedova duchessa di Ceri , e Francesco Ma» 
ria Santinelii • Mitomo delia reina di Sf^zia a Ro" 
ma , e varie azioni di lei eosì 4fuì , come in Francia, 
che nutùvono^ Alessandro a mostrarle poca amorevo» 
iezza « 

^^naoto il parcttUdo fra il nipote del Papa e k ao* 
rella del prìneipe di Sulmoiui parta proponioiuito e io* 
•devole , altrettanto spropoffuoaato o biatioievole aennr* 

brava quello a cui , per frenesia di capriccio j era pol- 
lala Maria Aldobraiulini iìgliuola ili Pietro ultimo ni- 
pote del Pontefice Cltmcnlc Vili, e vedova di France- 
sco Maria Cesi duca di Ceri . Voleva ella rimaritarsi al 
conte Francesco IVIaria Santinelii privato gentiluomo da 
Pesaro , por la rappresentazione del quel trattato convie- 
ne cbciu introdoca sulla scena i fatti ed i successi di più 
alli personaggi • Era stato ilSaniinelIi fin dalla sua pri- 
ma gioventù celebro oell' esercizio del pallone, e si destro 
in tutte i' ani cavalleresche i che la reioa di Svesia nel 
primo suo pasaaggio da i^aaaro 1* avea preso per suo gen* 
tiluomo di camera con miahro ano fmtelloBomiaato Lo- 
dovico di simigliaote destreisa; essendosi poi egli alnuà» 
aato nella graaia della padfomii l'atea diohiirato suo oa« 
meriere maggiore^ e fattolo onorar per quanto era in lei 
col tìtolo d'eeoellenza \ il qual onoro o troppo supertoro 
al suo merito e poco sostenuto dalle ave facoltà, non tolse 
ad altro che a farlo oggetto ad alcuni d' invidia , a mol- 
tissimi di scherno. Avealo condotto seco la reina in Fran- 
cia e pi)i ricondotto in Italia , con farlo precorrere a Ro- 
ma^ ove ella leudea^ quando avvisata del contagio qui 
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rinascente, Cermossi a Pesaro, ed indi per aleuoi saoi 
infficì si porlo Dupvamente in Francia» tenendo a Roma 
il Santtnelli per suo mioistio • In questo tempo la du* 
•bessa rimasta Tedova s' era invaghita di la» , ed invo- 
gliata delle sue none ; ma beo Teggendol' enorme di* 
suguagliansa tra nn poverissimo gentiluomo e lei , clie 
oltre alla ricca dote avea stretto parentado non pur co' 
primi baroni di Roma, ma co' due principi sovrani d' 
Italia , pensava d' inorpellare qucsla dcfurmit'i col grado 
che il Snnlinclll teneva presso la reina , alla quale dise- 
gnava d' ac ccslarsi anch' ella in u(!lzio di prima dama; 
e perchè 1* amore non pur è cieco , ma sordo , nulla val- 
sero le dissuasioni de' parenti e degli amorevoli per di- 
storna ria da questo proponimento . Ambedue n' avean 
scritto nlln reina, alla quale come a colei che col regno 
avea deposta ben Teresiay^on l'albagia) molto piaceva si 
di far vedere in prodi quel ano favorito servitore , che 
anche la sna ombra bastava per arricciare e per innalsa- 
re , sV per tenere al suo servigio naa dama tanto riguar- 
devole y che malagevolmente ne avrebbe potuto avere 
mia eguale , mentre regnava. Ma il nome del Santinelli 
era per nuovo accidcntedtvenmto odioso in Ron» . Men* 
-tre h reina si tratuneva in Footaoablò» Lodovico il fra- 
tello di lui, emolo nella grasia delk padrona diGio. Ri- 
naldo Monaldeschi principal gentlluomodi questi paesi , 
per notisie , oomo n disse , mandategli da Roma dal 
prenominato fratello , scoperse a lei akuni trattati del 
Monaldeschi , per cui le appariva poco fedele ed ella 
dopo averlo convinto e trattane di sua bocca la confes- 
sione , gli diede un' ora solamente di spazio per prov- 
vedere alla coscirnza con V opera di un sacerdote , e do- 
po ( ciò che appena le sarebbe stato permesso in Sto- 
colm quando dominava ) il fe' uccidere per mano dell' 
istesso suo emolo , di che il re di Francia mostrò gran 
senso , convenendo ohe V uccisore fuggisse , e la reina 
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tollcniMe per qualche tempo segni di mala soddisfazio' 
De • Or questo £iUo divulga UMÌ in Roauiy WOM divalgai^ 
sene qualche certa cagione , che te noi giustificasse f 
•Imen lo scusasse, vi fece abborrire eia rcina come bav» 
bara tanto di cuore , quanto di patria , e i Snniiuelli co- 
me istigatori e minislri della 6om messa barbarie . Ag- 
giungetunsi le maniere del oonte Francesco Maria tutte 
altiere e dissolute » per le quali era fin entrato ìb varj 
processi , e solo il rispetto della reina T avea salvato del* 
la prigionie • Ritornò essa finalmente da Franeia gonfia 
da vani pensieri intorno alla conquista di Napoli , della 
quale sognava esser ella la oondottiera ,e V ostqntava con 
le parole c con V opere, menando seco di Francia alcuni 
ribelli napulclaiii , bi ncliù non ardisse di condurli a PvO- 
ma , e torcendo il viaggio a Modena per trattar con quel 
duca, eli' era capo dell' armi francesi in Italia ^ del che 
gli Spagnuoli olire modo ingelosirono , c se ne dolsero 
col Papa , il c(ualc gli assicurò eh' egli e come padre co- 
mune , e come sovrano del reame di Napoli, non avreb* 
be acconsentito che in faccia sua s' attenlasse , o si tra^ 
masse r offesa di quello stato} tuttavia sentì cou dispia- 
cimento chii la reina gli recasse queste solleciludini ^ e 
che ad un' ora con disegni sì torbidi e si leggeri per dea* 
se quella estimaxione, eh' ella si avca acquistata con la 
sua eroica rinuncia . Giunse la reina in Roma di prima- 
vera in tempo che il Papa villeggiava in Castel gandoW 
fo , e non premise né lettera né messaggio delsnoproa* 
simo avvento^ come s'usa da' prìncipi , e si fe' prestare 
per ano albergo un palaiao del cardinal Masiarino pasto 
nella piazaa del Quirinale , empiendo la sua corte d' ar- 
mate guardie . 11 Pontefice , benché poco di lei soddi- 
sfallo , maudolle un regio rinfrcscamt'rUo , ed ordinò che 
i suoi consanguinei andassero a riverii la , ma insieme 
por mezzo del cardinal Azzolino conlidcntissimo di lei 
le fece cou segreta e civil maniera due istanze i che ri-. 
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movesse dal suo servigio il Santlnclli per quiete di Ro- 
nm , giacché ilcarattere'di suo famigliare gli cagionava 
ed un ora e 1' insolenza e V importunità; e che muias-' 
•e r abitazione» affinchè in <]ttella vicinità i servitori edi 
soldati (li lei venendoa contesa ocon i palatini o con altri 
dayanti al palano pontificio i ore anche i delitti leggeri 
divengono capitali , non obbligassero il Papa a falche 
rigore , il quale a sua maestà foste di non piena soddi» 
sfa^one e ri pu tastone ) ma ella con acerba ed imperiosa 
forma dié la ripulsa ad ambedue le richieste , di che il 
Pontefice rimase ponto lìior di misuro > e ae alla reina la 
medesima dcbolena del sesso e di stato non fosse Talli- 
ta di scudo , avrebbe Alessandri) fatto veder al mon* 
do con qualche mcmorabil esempio , quanto di sde- 
gnoso e di severo sotto 1' affabilità e la placidità dell 
aspetto egli coprisse; tuttavia temperandoli bollore del 
sangue , Iralteunesi in risentirsi con sordi colpi , i quali 
nulla allalicando il braccio di clii li dà, molto pestauoT 
ossa di chi li riceve. Pertanto nella piazza la (piale divide 
il palazao del Papa da quello del cardinal Mazzarino fe- 
ce porre nn corpo di guardia stabile, che valesse per 
freno agli uomini della reina , e verso di lei usò i soliti 
onori y ma non le solite amorcTOlene , dandole udienze 
brevi e corte , e lasciando correr voce , che se il Santi- 
nelli fosse uscito dalla casa dalla reina sarebbe carcerato, 
e con questo timore tenendolo quivi carcerato di fette . 
Or essendo Y occhio del Principe nella citt&, come quel^ 
lo del sole nel campo , avvenne per tal mutasione d' 
aspetto, che le anticamere della reina , le quaR in al- 
tro tempo erano fioritissime di prelature e di baroni, 
allora sembrassero un deserto , ond' ella cupida oltre 
misura d' onore avca molto di che dolersi ,e produsseciò 
un buon efVelto , che scemandosi in lei la fidanza , non 
trattava con quelle maniere baldanzose , per cui 1' altra 
volta s' era tanto pregiudicala nell' affetto di Koma,aa- 
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zi con una insolila circospczione c niodcslla n' avca ri- 
cuperalo r amore; ma in questo mezzo slringcvusi sem- 
pre più il Iraltalc del malrimonlo ira la vedova duchessa 
di Ceri e il San tinelli -, del clie i parenli di lei avvisati e 
sdegnati ne fecero grave richiamo al Pontefice poler 
quindi nascer infiniti disordini, e se non aluo, il «olilo 
de' grandi , irragionevoli amori , che si connertono in 
grandissimi od) . Quella dama altrettanto superba quan* 
to imperiosa , ove si fosse riscossa dall' iucanlo della pas- 
sione vedendosi m<irito uno che afrebbe potato esserle 
servitore , e che per la sua dote quantunque ricca poco 
alfine si avanserebbe di condizione , mutando, il furor 
concupiscibile nell' irascibile , precipiterebbe nelle sma- 
nie , e cercarebbe di levarli da que' disonorati legami , 
troncandoli se non con Altro col ferro ; ^ il Santinclli all' 
incontro Vfggendosi d' essersi imposto una soma quan- 
to splendida tanto pesante e supcriore alle sue spalle, d' 
aver acqulsiaii quanto maggiori parenti , lauio peggiori 
nemici , e Ijualmenic d' aver presa una moglie che vor- 
rebbe con esso la maggioranza , non quasi marito , ma 
quasi padrona, beslcmmicrcbbe (pulì' ingannevole iua 
disgrazia mascìierala di prosperità ; (inde per V una p 
p(-r l'altra strada si potrebbe nspeltarc, che tal matrimo- 
nio partorisse qualche tragedia ^oqualcbc ignomìnia. 
Queste ragioni mossero il Papa a riserrar Ja duchessa 
in un monastero^ e farle divieto di mariUrsi col San- 
tinclli, odi tenerne verun trattato, anzi seguendogli 
t sempj d' altri Pontefici^ al parer de' famosi dottori in 
simili casi ^ non solo annullò , se per avventura vi fos- 
sero preceduti sponsali , ma qualunque matrimonio che 
dìfatto contraessero per innansi , il che ad alcuni tanto 
pìii animosi a dar giudizio, quanto più scarsi ft di dottri- 
na c di giudizio 9 parve opposto alla libertà di questo sa- 
gramcnto, quasi la libertà, chein esso è richiesta, sia tale, 
che tolga al capo della chiesa la podestà di sUiluirc im- 
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pcdimcnli annullami, o fra due generi universali di per- 
sojie ciò clic è più , o fra due persone particolari ciò che 
è meno, laddove invero la libertà ricercata nel niatrimo* 
DÌO esclade «olo la violenza , per cuiallri sia costretto a 
prender un coD»orle fuor di stia voglia . A porre la du- 
cheaia nel monastero non bastò il comandameato , mu 
fa aeCBfairia ìm fona, e dipoi aveodosi ella con doni e 
con feminil doqnema guadagnate le mttiacbe cootro la 
proibbione, teneva col SantiuelH occulto commercio dì 
lettere pertinenti al bramato loro matrimontOy ricevendo 
in ciò perpetuò fomento dalla reina, la quale infioe scria- 
se al duca di Pànna parente della duchessa , iJKtoari- 
candosi a darvi riparo co'snoi udlzj, nel cbe tuttavia non 
ebbe corrispondenza del Duca. Ultimamente avea la du» 
clìessa, per mvzzo di (pieste pratiche con il Sanlinclli e 
con la reliia, ordito di fuggirsi dal nionaslero;, ma il Papa 
consapevole successivamenle del tutto, una notte d' im- 
provviso la fe' condurre dallo stesso vicegercnle al castel- 
lo s. Angelo, ove non le mancava ne servitù, né comodità^ 
ina stette lun^ifi da ogni notizia, che o ella potesse avere 
d' altrui, o altri di lei . Così macerata la ducliesaacon la 
prigione , e la regina col digiuno di quegli onori , di cui 
era famelica , deposero quasi allo stesso tempo 1' ostina- 
zione; la reina facendo uscire il San tinelli da Roma, 
non per salvoeondotto, ma per dissimulazione di palaz* 
zo, mostri) di mandarlo all' Imperadore per congratular» 
tt della sua elesione , ma presto per nuove sue temerità 
lo licenziò dal servigio, e frattanto essendo morta la prin- 
Xsipessa di Boterò , prese il palazzo cV ella abitava nella 
via della lungara , delizioso per giardini, e libero come 
in luogo disabitato -, e dell' uno c dell' altro fece consa- 
pevole il Papa , come d' azioni fatte in ossequio de' cen* 
ni suoi, e difl'erile da essa mal volentieri per aspellar, che 
le venisse ed opportunità per rimuovere da se quel ^cìì- 
liluomo con onore i e possibilità d' aver altra abitazione 
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aiklaliata ; al che fu risposto amorevolmente dal Papa, 
(lcj>iilcrando egli d' emcnidarc , ikìti di punire la reiua , 
e cominciò a ftrle più amorevoli dimcstrazioni . 

La duchessa prorcssavasi tutta pentita, e la partenza 
del Santinelli insieme col ritiramenio della reiiia da quel 
trattalo , rendea credibile il pentimento *, onde veMlla a 
Jioiiu per (questa cagione donna Carlotta Savelli sua ma- 
dre, ed il PrÌBcif»edi Cariati suo padrigno, il Papa la 
consegnò loro, allaooiata innaini con grandifaiine ob- 
bligazioni di ritornar ad ogni aao . comandamento . Cosi 
^piOMé»«àiea8aiidrd alla giuatìzia , alla quiete, alla con- 
veÉMHHheoiitro il eapriceio di due dmine difficili a re- 
prìmeir* , e per la graadcssa del naacimeiito , e dqq um« 
no perla deboleua del sesto . , 

CàPO XUI. 

Cure e diligenze di Ics Sandro per la chiese di Por- 
togfilio, MictìKf intento del B onci li per nunzio strw^i di- 
ìiario in I spagna . Nunziatura straordinaria culti di 
y Italia no /'isconti . yivvenimenli beilici tra gli Spa- 
gnuoU 0 li Portoghesi. 

^^on mancavano frattanto al Papa varie diffii^i-iiuse 
co' principi esterni, ì quali spesso^ percbò «(giacciono 
a lui, contendono eoa lui , laddove tra loro , cfuundo non 
é guerra, non suol «sscrc contrasto. Giovanni di Bra- 
ganza occnpator del regno di Portogallo, e dopO la moride 
di lui , Alfonso suo figliuolo > avendo contiiinAto'a tener 
a Roma un ^ministro per nome Francesco Sosa , eh' era 
stato con titolo di ambasciatore presso al re di Francia , e 
che per ule portava anche lettere indiritsate al Papa \ 
ma (|ucsti non avea voluto riceverlo, se non in condicio* 
uc di privato cavaliere, e ciò per una sol volle , impo- 
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nendogli, che trattasse modestamente. Con questo gli era 
riuscito, che gli Spagtiuoli afTin di non irritarlo, c di non 
farlo procedere a dimoslrazioai più vantaggiose verso il 
^agaotino , lasciassero quietamete il Sosa , il che Qi^n 
succeduto nè ad Urbano nè ad InnoceniO ,^pUBC^ 
ohe altri ministri dì Ponogallo stavano in Roma . Ma U 
Sosa non contento di ciò s' era innoltrato ad n-AÌonte^ 
arroganti 9 e turbolenti. Pochi giorni dkipo la aiorte 
di Giovanni» il figliuolo Alfonso era uacilo dalla minor 
«tà ed entrato nel governo • Ora il Sosa per solennità ' 
di quel giorno avea preparato datanti al simi pal^É^o 
fooclii di sontuosa allegreisa , quali sarebbonéWKMf^ì 
fttoelii di rissa alla nastonc spagaaola , ma il P^tcfioe 
preso destro dalle suspicioni del contagiti, ancora Jntlattli 
fece che il governatore gli vietasse quelle feste quasi 
causative di pericoloso concorso ; il che laddove il 
Sosa dovca mostrar di pnuidcr nel scuso letterale , per 
cui rimaneva illesa la dignità del suo signore , volle a 
suo danno interpretare in sentimelito figurato, e ricever 
ciò coitk; ingiuria, per cui si proibissero gli onori di 
a coroni", onde lece nella sua casa un precetto a no- 
me del suo Re a tutti i Portoghesi sì ecciesiastioi si 
cola ri, che sotto gravissime pene si partissero fra tre mé- 
si dalla corte romana ; ma troppo debole era in lui V au- 
torità iferso i nasiooali y e di troppa lopo incomoditi il 
comandamento per ottenerne ì' obbedienza . Stava il So- 
sa in iHBerbe discordie col oasdinal Orsino deputato da 
GiCffanni già in prolettor del regno , il che operava che 
im Lisbona e molto più in Roma t Portoghesi fossero di- 
visi , potendosi non aderire al Sosa , e con tutto ciò mo- 
strar afletto alla nasione accostandosi al cardinale, da cui 
specialmente nell' occorrenza di quel precetto si negava 
esser tale o la podestà del Sosa , e la volontà del suo Prin» 
eipc^ed a' nazionali itivisohlati <|ui nelle pretensioni di 
Ottener heneficj, assai lou.lcsto riusciva il partirsi seui^i^ 
Tom. IL a ti 
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raccorrò ciò che con lunga stanza avcaii seminato; sicché 
vt'l:ni(lo il [)roprio interesse con la pubblica aiilurilà di- 
cevano, disconvenir troppo 1' offender il Poniclicc con 
quella sdri^tiosa levala , e dargli una spinu , pcrcliè si 
giuasse dalla parte de' Casti^liani , c riputasse per suoi 
vantaj^^i le loro vittorie; onde il Susa ira per sottrarsi 
alla vergogna di soffrir un' impunita disubbidienza, e per 
BOh ìticorrerc la colpa o vera o imputata , eh' egli con 
questi violenii modi avesse esttata a%i Pontefice 1' iocli* 
iiatione di soddisfar al suo signore» rivocò il precetto 
prìma» che il termine fosse spirato; ma veggendosi la ri- 
vocazione quasi fonati^'Valse piuttosto con Alessandro 
a diminuirgU la stima^tlioa ricuperargli la grazia ^ oltre 
a ciò egli per aeqaistocsi 1' affetto del oardiual Maiaari- 
no riputato da lui fartnissìuio appog^^io oosl a se presso 
il «no signore, come presso gli altri y Conprava a gran- 
dissimo preaao la copia di quelle lettere , le quali gli era 
'detto, che si scrivevano successivamente a'nunzj per com- 
missione del Papa , e le mandava ogni selliniaua al car- 
dinale, eonlro cui contenendo elle varie punture, ina- 
cerbivano oltre misura il suo animo. Giunse il sentore 
a palazzo di «piesta pratica, e dapprima si dubitò di do- 
mestico tradimento: ma dipoi benché non s* arrivasse a 
veder 1' intera copia delle mentovate lettere» se n eb- 
J>ero i principi de' capoversi e riscontrati da' registri , ai 
trovò eh' erano finte , ma con tale artifisto, e da peraoua 
tanto iufomiata degli afiari correnti, che a primo aspetto 
ingannavano anche gli uomini più feriti . ^Nondimeno 
siccome V imitaaione Dottrgionge mai ad una somigUanaa 
perfetta , volendo la MCnra> che sempre rimanga qual- 
chi) contrtsiegno per dtscemer il vero dal simulato, eosl 
^quelle ìettar«, quando ai miravano col guardo acuto del 
sospetto , ravvisavansi per finsioni , pnde ai potè con 
Varj argomenti far conoscere al cardinal Maasarino es- 
perio delle segreterie de principi e fra 1' altre della ro- 
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mann , che il porioghcse avca comprala c spacciata 1' al- 
cliimiu per oro , ina ciò richiese lungo tempo, e iraltaulo 
quella fra udc cagiono pcssiiiìi eili iii. 

Il Pontefice adinic|uc inquietalo per varie inaulerc d^l 
Sosa , denunziò al cardinal Orsino e ad aleuni Porioglicsi 
autorevoli presso il Re ( o per meglio dire presso la ma- 
dre la quale , secondo 1' inUiusu diqudl' età i'avorc?ole 
alla potenza di quelle doQne, governava ) eh' egli non 
'.avrebbe mai trattato sopra i negozj di Portogallo, finché 
qaesi* uomo tratteuevasi in Roma; il che fu significato 
colà volentieri e però eiBcacemente dal cardinale . ]Vla.ii> 
Sosa achermendosi con ogni indnstrìa prcsao al «no prin- 
cipe , attribuendo quel sinistro uffizio , fincbè potè, a|l|t 
mal^leoza del cardinale^ e non a senfo del Pontefice» 
indi pretesta del)' iatesso Pontefice per non soddisfar 
al re fàà alla nazione . Gos) argomentossi d' impedir la 
aoi^ chiamata y e peronos^rar zelo e non interesse , asso« 
Mutamente proponeva per cpndizio ne necessaria all' ono- 
re della corona, che si facesse obbligar il Poiildliu" di 
promessa a dar le chiese di Porloiiallo a nouilna/.ioue del 
re in tal caso: la (jual promessa egli ben iulendeva, che 
mai sarebbcsi ottenuta. Per mezzo di qiiesl' arie il suo 
rimovlmenio ebbe luiii;o indugio e dopo varie soprases- 
soricj ma infine veggendosi le ragioni, che drittamente 
movevano il Papa ad abborrirlOj e non volendosi in Por- 
togallo con una ostinata lipugoaiiza porre ostacolo agi' inr 
tenti loro nella corte romana, v« lo strapparono a suo 
mal grado, ma insieme commisero al cardinal Orsino, 
che ae fra due mesi dopo la potenza del Sosa non si d^ 
.vano qne' vescovadi a nominazione del Re^diici<ig]ie#se 
ogni trattato col Ponteficoi accennando in conformiti di 
.alcune scritture da essi «tampate altre volte, cUp posta 
la trascuragg ine della Sede apostolica , avrcbbono per 
ae stessi dati i rettori alle cattedrali di quel reame , che 
già tanl' anni rimaneau scorsa governo -, la qual' uUima 
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parte, che Involgeva un prluclplu di scisma, dal cardi- 
nale Tu taciuta, e V altra dello scioglimcnlo slf^nllicata 
solo ili Lassa voce, nè inlcrpretaia sì strcttamcjiie, clic 
non gli rimanesse in arbitrio di prorogar il termine a sua 
discrezione, fìnchè f edeva non lontana speranza di buon 
iuccesso . 

stette Alessandro o spensierato o neghittoso in 
quel. gravissimo affare. Scorgeva egli, che sì rune come 
r altro Principe resìsteva fuor di ragione a que' compen- 
si , che di quÀ e di là erano stati proposti dalla Sede apo* 
ftolicaj onde non a difetto di lei » ina bensì a loro violen- 
za dovevasi imputar 11 danno di quell' anime c di fptcUa 
diocesi. A torlo minacciavsi in Ispagna risentimenti per- 
niciosissimi alla santa Sede, • per conseguente alla refi- 
gione « se il Papa creava i vescovi a nomjnasione del 
Bragantino , quantunque e preservasse tutte le ragioni 
del re di Spagna , e si prima , si dipoi con espressa scrit- 
XtBKm Sì protestasse di farlo senza verun pregiudizio del 
suddetto re, ma solo perchè il possessor di (pielle terre 
ricusava d amincller i vescovi in altra forma e negasse 
nel rimanente al Bragantino qualunque riconoscimento 
di legitimo principe nel commercio civile^ imperocclic 
da un tal alto nuli' altro sarebbe proceduto, che utilità 
spirituale di tanti popoli ed europei ed indiani , impossi- 
bile a conseguirsi per diverso mezzo, giacché dopo la 
separaaipne in dicciotto anni gU Spagnuoll non avean 
potalo y per cosi dire, assaltare , nonché soggiogare 
qnè' paesi . Non meno a torto vedeva égli esser esclusi 
dal Bng^ntino i vescovi, oke fossero costituili nella for- 
ma ilivisata da Innocenso , cioè quelle persone che tip- 
punto il Braganlino desiderava , ma come elette di pro- 
prio movimento dal Papa, il quale derogftsse per cpiella 
volta alfe ragkiii di presentare o di nominare , apparte- 
nenti a chi si Ibsse; poiché in tal modo quel principe 
avrebbe conseguito, che t vescovi tutti fossero snoi coor 
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fidenti ì e per altra parte nulla offendeva i suoi diritti » 
che il Pontefice per quella volta li creaaae eonae di 
spontanea eleaione, non potendosi rìvocar in dubbio^ cbe 
n^xapo spirlttale della cbiesa non sia podestà di dero* 
gare in qualcboMO a' padronati nflUa collazione de' be- 
nefici e de' vescoradi , quando atlnfft cbe il*divino servr- 
sio cObì fiebiegga-^ Oltre a clb'gli;«Dft stato offerto ( ma^ 
parimente con una ripulsa ) di creftrf#U>niini a voglia di* 
lui per vescovi litolari , c cominellcr loro con amplissi- 
ma facoltà r amministrazione di quelle dÌQC«tÌf t^Q^^^*^ 
durasse la vacanza ^ nè poi si vcdea come il Brag^\,t«fto 
eh era entrato in quel possesso per mera forza y^^^ià-nM 
done gli Spac[nuoll, clic l'avcan tenuto in pace seHant' -ari- 
ni, non avendolo poi egli goduto paciQcamcnle -iku ora^ 
e non essendo da verun principe cattolico , sai Tu da' ne* 
miei degli Spagnu^jj^iconosciuio per vero, pretendesse 
cbe il Papa senza oogniaione di causa ^ non solo privasse 
i re di Spagna della tloÉb^^cpiasi antica possessione di pre- 
sentare , ma facesse un atto solènne favorevole all' occu- 
pa tor violento: siccbè non poteva questi incolpar il Pa- 
pa del -pregindicio» cbe riceveva (piel gregge dal manca- 
mento de' pastori ; ma pin veramente il Papa ne potevi 
inoolpnr lui, il quale vietava, cbe la Sede apostolica non 
li ponesse in maniera tanto legitima ed equa , e voleva 
forzarla a comperar il benefiato 'di quell' anime con un 
atto di vanta^<;io politico a lui , ma di sommo pericolo 
al resto della cristianità . ♦ 

Ora benché ciascuna delle due parti contro a ragione 
impedisse il Papa dal proceder a que' vescovadi con buo- 
na pace dell' altra, c^li nondimeno posta la lor violenza, 
andava esaminando nel suo intelletto qual fusse minor 
male, o lasciar quelle chiese vedove, o con risico d' esser 
congiunte adillegitimi sposi per nyi irritar gli Spagnuo* 
li , o dar ad esse i vescovi nella forma unicamente possi* 
ìnUf o rimetter alla prowidaoca di Di*.iL riparare alle 
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vendciic chetagli Spagnuoli si denimc lavano^ e perchè 
nel primo partito si contentfrarao due mali > 1' uno certo f 
Y altro di pericolo per fuggire uno di solo pericolo , e 
nel ascondo facevasi tm ben eerto , e sekiravasi il perì- 
colo d' un male col soggiacer solo al pericolo d' sn al'> 
irò nalo^ egli però al secondo pendeva piuttosto ^ che al 
primo: specialmente considerando clic gli Spagnuoli usa- 
vano tante minacele come utili a distornare^ ma che dopo 
il fatto non V avrcbbcno sì francamente poste In esecu- 
zione, per non concitarsi contro senza profitto 1' ira di 
Dio, r odio df' popiìli, e 1' armi si temporali sì spiritua- 
li di lla Sedo npostolica; alla quale avrebbono offerti var] 
parlili i I''mncesl , ove li favorisse nelle cose d' Italia , e 
grosso danaro i Portogliesi per frutti delle chiese gran 
tempo vacate, qualora con un assoluto riconoscimento 
volesse auteniicare in faccia alla crisiianità il nnovo lor 
principato^ ma per istupidir il senso prima dei taglio y 
ed in tal modo impedir i mali effetti dello spasimo , an- 
dò e|;li ponendo avanti a' ministri spagnuoli > cbe il ri- 
tardar la provvisione di quelle chiese , era un acnocliif 
il nemicoj qaaì sotto nome di sequestro ne prendeva tutte 
l'entrate; onde in verità nnlla curarsi il Bmgantino dell'eli 
fetto^ ma oiientasne solamente le isCansè per soddisiasione 
de' popoli. Né solamente questo discorso III adoperato dal 
Pontefice per ammorbidire laresislemia degli Spagnuoli , 
ma insieme ralesse a rattiepidire la'vinlcnza degli aTver* 
sarj; perocché una tal persuasione, che quivi Alessandro 
usava con gli Spagnuoli, essendo accennata da taluno, co- 
me da se in seiireto al cardinal Orsino ed al cardinal An- 
tonio, il (piale ultimamente aveva ordini di Francia per 
istringere il Pontefice a quelle provvisioni, operò sì che 
il carrliiial Antonio tacesse, celie il cardinaH )rsÌ!io più 
rimessamente parlas^ , affinchè in questa maniera 1 ar- 
gomento del Papa ricevesse la sua efficacia appresso gli 
Spagnuoli : laddove (cosi andavasi discorrendo con V mio 
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e eon i' altro cardiuale) quando essi ay cairn crediitò àxy 
versi vcnìta quel!' atto per aoddiafìiKione e por Utignzio-' 
ne de' loro nemioi y sarobboM «ntiéti nftilc sratiii€ , ìb» 
timaiido al Pap« con quella «ovta di teene , ehm non «lol 
etser discompagnata dal fiilauoe , tal fi«eatiiiitttto/ oV 
egli per minor daino iella erì«tiatitt& aarebbesi veduio 
in obbligasione di MMpeMderkinano. 

£ra fluceednto in questo messo che il re di Spagna 
ayea finalmente atitettato per nunato ordinerioil Bonel^ 
li , tornando il IMassimi a Roma , ove per sospetto di aver 
impedita per sedici mesi quest' accellazionc del succes- 
sore , oltre n qualch' altro suo minor fallo , «li fu vie- 
tato il dimorare in Roma, e negatogli il cuspcttodcl Papa, 
come per un simil delitto rommcsso a danno di lui sdlTri- 
va ancora unì siinil pena 1' autecessor suo Gaetano *, ed 
avea corrisposto Alessandro a questa soddisfazione ricc- 
mta dal re , facendogli presen^r subito la facoltà di ri- 
scuoter il snssidiò de* 'minicela dagli ecclesiastici ritafda- 
tagli a questo fine ; e bendici ministri regi n' avessero 
tentata la riacoaaione di latto^ secondo la graaia da impe- 
trerai poi ( come essi dicerano) dalla Sede apDstoKea , a* 
vcano incontrata in molti prelati , e fra gU-akri nel car^ 
dinaie Sandovsl areiveseoTO di Toledo fortissima Tlpnu 
gnansa , eafandio^on procedersi p!er ciò agi' interdetti < 
Né indugiò it Pontefice a spinger colà un «novo minzio 
straordinario nlBcioso , desiderato dagli 5^>agnuoli , ed 
assai prima eletto da se , ma non invialo sino a quclT <A 
ra , perchè non fussero ( diceva egli ) nello slesso luogo 
tre nunzj , il clic significava con civil modo , oh' ci non 
volca usar questa cortesia , se prima non riceveva soddi- 
sfcizionc in persona del nunzio ordinario da se mandalo . 
Questa nunziciiura straordinaria fu a solo lilolo di con- 
gratularsi per la nascita del primogenito , e di portargli 
le consuete fasce , le quali si fecero quali conTiene che 
sicno i doni fra' grandissimi princìpi , tìoè praiose non 
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solo in ricciiezza d^inalerìe « che preMO loro piff V ab-* 
lK>DdaDsa non pub non ettcra ordinaria , ma più in ra^ 
rita di eccellenza c di lavoro , clie dipendendo da IT arti<* 
ficio , in molti paetì ed in molli aecoli ò impossibile ad 
aversi per tutti i tesori di un monafaa . Naj|fciil porta- 
tore Viulioflio Visconti prelato, mUanese di aodilma nobiU 
tà e dì egregie doti , € parcib il(<no in Ispagna per la 
patria , per la famiglia e per Ja p^rsotia ; ma in questo 
dolce il nunsio Booclli cominciò a mescolare il bmaca 
dell' ìatanze eqaan protealiKiom , perchè gli Spagnno^ 
li rìcevesaèro in bcne^cbaiiapedisiero le cbicte di Por-, 
lo^ullo in tal modo , per cui alla spedieione fuccedeM 
1' esccnlione , aggiungendo , che dentro a tali cancelli 
rhledcssero a sua Sanili,'» ogni più sicuro preservativo a' 
loro (liillli . Cadtle qufsl ulllz.io ùi tempo eh' cra&i coin- 
Lallulo a' couriiiitli Spagna e di Portogallo con varia for- 
tuna , nin che 1 ultimo acrlcleiJe , dal «junle dipende 
ahsai la ri })u' azione delle guerre era slato disfavorevole 
agli SpagniHili . Aveauo essi prima eoo lungo assedio e- 
spugnala Olivenza terra forte di Alentejo, provincia , la 
j]tiale.dAÌla parte ^dvW Est rema dura è cooginnia a' pae- 
si del i£ ^ii|i|ì|^nga \ mài i Porio^Uesì con grand' esmito 
avcanò per miAxi AOti Msfdiato Badaios , non meno gros- 
sa citCiiy^be.munita piasza , capo deU' £stsemadura ed 
unico an^ìmuro per là Castiglia \ i' importanza della coi 
conservazione nkosae con ese&pio, inusitato ad arriacbiaT 
to ne' iawritide' principi lo atetso Luigi d' Haiòastao» 
• carsi dal lato del re , ed aTrenturafi^ )M^a. ripuuaia- 
ne in condnr egli \' impresa di quel succeiiio • Si radu- 
no sotto pa pi lanMM) to potente ^g^unerare gli altrui sery 
vigi tuttavia Bpbiltù^ la quale i J nervo ààh guerra, co- 
me (juclla che. tira il numero de' minori soldati , e che 
combatte iulrcpldamenle, purché teme più li disonore, 
che la morte ; onde i Portoghesi già macerati e scemati 
ilitlla luBghezaa dcir assedio^ ebbero per bene di ùii- 
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tttrii'; tua non coniento nn eserciio di fiorita gente di 
ritornar TÌncitore con 1' armi asciutte j si mite a campo 
sotto Elvas, piaiza grande e Ibrte dalla mentovata provin- 
cia d' Alentejo , e 1' avea ridotta a «OttiOe ciireitczzcy al- 
lorché i Portoghesi Sul primDipio dell' anno 1659 ^tit 
valorosi dàlia necessitcì , posero insieme «{OMito di più 
gagliardo av^a la naxioBe, ed andarono ad assalire le ni- 
ukhe trineee; e siccome nelle guerre nonmeno combitt- 
te la fortuna che la spada , una straordinaria comi imi a- 
aione di pioggia che guastò i ripari degli Spaglinoli , 
die la vittoria a' Portoghesi , la quale tanto fu maj^friorc 
per loro , quanto più .sanguinosa , perchè resistendo gli 
Spaguuoli ostinatamente a dispetto del disavanlaggio fe- 
cero molla uccisione de' nemici , ma ogni vita de' vinci- 
tori ne eostò quattro a' perditori. Però dopo questo suc- 
cesso sopravvennero le premostrate siguificasioni del nun- 
zioBonclli , le quali tanto p i ù /ispre riu«BÌVano agli Spn- 
gnuoli, quanto le riputavano ase^pad un rimprovero del- 
la presentc^ebolezza e d i condizione i nfcriorey benché i n 
verità non avevano elle la sconfìtia d' filvasper cagitone, 
ma solo, come dicesi nelle scuole, per rimnov^jj^p^il'^im* 
pedimento; perocché 5la tm latoeaiaiìdio sen«aii.cas|^di 
qiiella rolla sa rebbesi proceduto id case, ìà^òfàV arà^ «ò 
per avveniara 1' af«i di Spagoa^aTessero fatti gran pro^ 
gressi in Portogallo* non avrebbe inlenrpeMi vanente af- 
frettalo il Pontefice una sì «diosa proposta, quando potca 
succedere che presto , trondundosi la lite col ferro , eo]i 
fosse libero eia quella necessità -, e difatto sopraggiunte 
tosto un alttro gran cambiamento di cose, che lo ritenne 
dal proseguir tale istanza , come poco appresso raccon- 
teremo . i ratiaiilo fecero gli Spagnuoli contro i Porto- 
ghesi qualche leggero acquisto dalla parte della Galizia , 
occupando quivi accanto nella provincia di Migno la 
terra di Mangone , e ricuperando Salvaterra perduta 
moli' anni avanti, il che valse aime^a comprinere ne* 
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Porlogbcsi lo strepilo della moderna vittoria , celebrata 
da es^ per lutto il mondo con le iperboli osate da qoeU' 
onorata , ma vantatriCe nazione . 

CAPO XIV. 

Male soddisfazioni f ehe ìieettette il Papa dot conte 
di' Casii^lia viceré di Napoli . Maniere ehe usa per 
risarcir le offese fatte da hd eUa giùrisdizione eccie^ 
siattica >. Tacito risentimento nel suo passaggio per M 
Sfato pontificio . ^Accoglienze quivi fatte al eonte di 
Pis^nomndn nuovo viceré , il quale meglio procede rcr- 
so la Chtcsn . Consegrazionc di s. Tommaso arciK^esco^ 
vo di f alcnza . 

Occorsero in questo mezzo varj successi , alcuni di- 
spiacimento , alcuni dì gusto fra il Papa c gli Spagnuo- 
li ma egli ne' primi osservò due regole, in cui era fisso: 
che non si venisse a rotture , nelle quali sempre scapita 
chi ha molto nelle forze altrui , e che non si dissimulas* 
éc eon un permcssivo silenzio quello che offendeva Tantn- 
rità c la dignità della Sede apostolica , contro la quale 
ciò che in lin caso è violenta tollerata , in un altro alleo 
gaàiper esempio legittimo . 

I! conte diGastigliat viceré* di Napoli era stftto lunga- 
mente inflessibile a consentire , ehe sema chiederne ad 
esso ed ottenerne il'regSeèxf'/Mater» come dìcest in quel* 
la corte, si sopprimessero fecondo il decreto é'Innocenio 
e poi di Alessandro , e si convertissero in altro pio uso, 
a benefizio de' \\iog\ dov' erano foùdate , alcune picciole 
case di varj ordini regolari , le quali per la scarsezza sì 
delle rendite , sì di religiosi quivi abitanti , essendo in- 
capaci di un' esemplar disciplina , riuscivano spesso ri- 
cciii di licenza , c talora asili di scelleraggini ; laddove 
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il Pontefice «llegaTa , che l' mo ^qtailimqiK ei fome, di 
non smmettcr quivi le pGmi6cieonlinaBÌoni lensa aft tale 
éxvqmatur , erasi introdotto per quelle «ole che toeca- 
vano in ispecialitft le persone e gli aflWi del regno , e 
non per quelle eV erario coAmni agli altri paesi , come 
qncsta d' cstingner i conventi minuti-^ la qoale s' esten- 
deva a inlta V Italia . 

Ora benché molli vescovi più corri erniosi c più rlgonv- 
si avessero posia In esecuzione la bolla, noti ostanti i <le- 
croll «lei viceré , hi nitri peri) non era stalo 0 tanto ar- 
dire , o lauto potei !' , ma ef^li ncll' ultimo anno del suo 
rcg{:;imenio , per coni missione di Spagna avea lasciato al- 
la bolla ottener 1' intero uffizio ^ eome V anno appresso 
fcccsi ancora in Sicilia , non ouiandoi grandissimi pri« 
vtlcjgi che ivi arrogasi la inonffrchia -, ma non s' era giam- 
mai potuto ottener dal conte>ch' egli«ol inedesinvo titolo 
non impedisse nel suo governo V esecasioiie di un al- 
léi»'^olki , per o«i Aleasandro in6n dal primo tempo del 
«a»«MMi6liirMr«fi fftatuito , ohe alcuni legati pii so- 
litila fìsmtteniiiatta'Ikbhriea- di «. PieCfo , or oh' ella 
era ridoua in hoono auto e però aieu bisognoèa di sassi- 
dio , fossero distnlmiti fira'poveri de' luoghi paitioolari ^ 
sicohè il viceré eoi menlotato impedimento venne ad 
offender insieme e Y autorità del Papa , c V utilità de' 
suoi popoli . 

Avea pur egli permesso che ilgovernatorc di Pori' Fr- 
cole ritenesse alcune barche di grano, il quale com})r:i- 
to nella Toscana dal Papa , veniva in sovveriimenlo di 
Roma, sotto colore clic fosse d' uomini partlcol.trl, c che 
tendesse altrove , senta che bastasse in contrario la pon- 
tifìcia testimonianza . 

Era stato pur da lui mesiO in Offre ere il veaoovod' Or* 
tona a Marc per leggeri sospetti , eh' egli aveste trama- 
to d' inirodarre i Francesi , e specialmente per ona let- 
tera a lui sorìtta , « prima the gli «apiusse , intercetta^ 
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Della qiiàU noodimeiio trnspir.iva. apertamente là falsiti 
v(\ impostnra ( ni^ qoal accidente quello che offese il 
Papa fu yclie quantunque il viceré aobilO'gli acrivesse 
eoo dichiarare eh' egU teneva il veicovo a dispoaiaione 
di sua Sanlàla> dalla data della lettera intercetta e mo- 
strata da esso viceré per gìuatlficasionedel fatto f tppft- 
riva esser queste suspizioni del veicovo airivale • lui ben 
tre mesi prima della catiura » onde V aver proceduto a 
queir atto aensa licenia o notiaia del Papa , non poteva 
altribuirai ad improwìia neceisiié e gelosia di stato , ma 
dimostrava poca stima dell' autorità pontiGoìa , il che 
persuase ad Alessandro di risentirsi col silenzio, non gli 
dando risposta . Ben ordinò al nunzio Spinola, che si fa- 
cesse consegnar il prigione , siccome avvenne i il qnal 
nunzio , aflinclic potesse con maggior decoro esercitar 
giurisdizione crirainalein un vescovo, fu creato dal Ponte- 
fice arcivescovo di Laodicca e per quanto argomen- 
tassero i regii di somministrar prove al fisco ^ le quali 
giustificassero quell' attentato , non potccoaoinai recar 
indizio di molto peso ) Onde il viceré sneccaMira pcrml* 
se in fine che il vescovo veni sse a Roma » ma non già ohe 
tornasse alla residensa , fondando per avventura la sospi^ 
xione più in ciò ohe il vescovo avea patito» ohe in ciò ^ 
che avea (atto. « 

Ancora in tempo del contagio era uscito dal viceré un 
editto comprendente gli eecleaiastici , e perciò pregiu- 
dioiale alla libertà della chieia , ne' per molti trattali 
aveane il nunzio potuto ottenerla rivocaiione; onde per* 
che non rimanesse una fistola perpetua di quella piaga 
incurata , il Pontefice differiva la restituzione del com- 
mercio a Napoli , benché fosse ivi cessalo il male , con 
maraviglia di tutti e con querela di molti , i quali han- 
no per lo stesso, che un' azione del principe sia irragio- 
nevole , c eh* essi ne ignorino la rj^lonc ; quando un 
giorno vidcsi ai&sia in varj luoghi di Napoli una dichiai- 
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razione fatta dal Papa intorno alla nullità di qiicli' edit' 
lo , laqual dicliiarazione , siccome gli uomini sono più 
disposti a tollL'iare che a credere, dopo varj consigli te- 
nuti dal viceré fu lasciata intatta nelle muraglie tutto 
quel giorno^ fuicbè fattone registro di notaio, la sera fu 
spiccAta per comandanènto del nonsio , e ciò valse per 
la chiesa a alildarla percossa con soave rìmedio.i che 
Don vi facesse concorrere nocivi umori • 

più indugiò Alessandro a levar qualunque dìrieto 
dì pratica fra lo Stato ecclesiastico ed il regno , senza 
curarsi di convenir prima eoa gU Spagnuoli^che all' istes- 
» ora si togliesse nel regno il divieto di praticar con 
qne' della Chiesa , come più volte il viceré gli avea offer- 
to, diccado che queste ordinasioni non si voglion fare 
alla mercantile, ma che ogni principe deve provvedere 
all' utilità de' suoi vassalli s(*condo giudica il cncgUo , 
senza mirar in ciò alla corrispondenr.a degli altri prin-- 
cipi j nondimeno coiue prima s* intese a Napoli il com- 
mercio loro rendalo in Roma, tosto il viceré tolse la prui- 
bizìonc dalla parie del regno con incredibile allegrezza 
dell uno e dell' altro stato , per lo scambievole bisogno, 
clic hanno come gli uomini particolari, cosi le intere 
Provincie de' beni altrui ; nel qua! bisogno la natura ha 
fondato la carità speciale al genere umano fra tutti gli al- 
tri ammali • 

Queste manieire tenute dal conte di Castiglia operaro- 
no , che essendo ^li chiamato da quel governo sul fine 
dell' uioo 1658 , e sostituitogli il conte di Pignoranda 
tornato lìdicemente dalla dieta di Francfort dopo l' ele- 
aione di Cesare ^ molto diverse furono le trattaaioni usa- 
te dal Pontefice all' uno , ed all', altro \ e laddove il con- 
te di Pignoranda conosciuto lungamente da Alessandro 
per nomo pio e discreto nel convento di Munster, fu ri- 
cevuto ed accompagnalo in tutto lo Stato ecclesiastico con 
modi pieni di maguiiìceuza ed amorc^ ed il Puuiclìcc 5tcs- 
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8Q ia Roma alloggiaiidolo nel «UO palaftzo , gli fece pnn 
vare ogDÌ finezaa di corteaia \ per oontrarìo il conte di Ga» 
aliglia.avendo siguificata a Gaspare di Sovranionte rap- 
presentante regio iu Ruma, che disegnava di venire e 
trattenersi tonivi luna quella siale, ricevè inaspettate c 
crude risposte , poicliè avciiclo il Suvrainonte signifìcatu 
al Diaggiurdumo Bandinelli il proponimento del viceré, 
afTinchè lo riferisse al Papa, il Bandinclli per maniera 
di confiiK'iizu iiarrot^li, che avea egli poro innanzi rac- 
cuiiUlo al i\ipa, essergli venuto ali' oreccliio per lama 
piiljbiica i|iii:fiia deiiberasione del viceré , ed il Pon- 
iciìce avergli risposto: noi credere : è impossibile che 
un uomOf U quale ha portato sì poco rispetto alla pm^ 
risdiùone ecclesiastica wtglia venir a Roma a ditm^ 
rarvi lungamente $ code perciò disse il BaodioeUi^ aver 
se giudicalo meglio di non portar l' ambasciata. Cob qiie- 
ata dcsiressa dié Alessandro la ripulsa aensa darla « e il 
conte dì Gasiiglia passò lungo le mura difiomaa guisa 
d'. incognito y senza clic tra il Pontefice e lui corresse 
verna u0iaio. Avrebbero alcuni desidera te, che il Papa 
con util dissimulazione avesse accarecsato il eonte per 
r autorità, eh' egli doveva possedere ne' consigli reali di 
giovare e nuocere alla Chiesa \ nia il Papa riputava queste 
arti contrarie ed alla schieltezza di ccclesiaslico , ed alla 
generosità di. principe, senza che non gli parca di poter 

accordar insieme di usar accoglienza di amorevolezz;a al 

r> 

conte in Koma, ed accusarlo come incivile ed irreligioso 
iu Madrid. 

Con la mutazione di governo si megliorftrono in cpul- 
che parte a Napoli le condizioni della Chiesa , c apecial- 
inente il medesimo conte di Pignoranda seco vi condusse 
di Ruma Francesco ^lancini da lui conosciuto in Ispagna 
mentr' era ufficiale del nunsio, e deputato poi dal Poute- 
fice commirsario della fabbrica di a. Pietro , laddove il 
conte di Gastiglit avea negato di^iceverlo» con opporgli 
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che non essendo il Mancini vassallo del He, n^ vescovo nò 
prebendato nel rejjno, non poteva egli ^confidarsi in lui, 
elicgli permettesse di aramiuislrar ((iiivi un tal magistra- 
to; ragione cUe se iussc valuta, avrebbe obbligato il Pa- 
pa a non elegger se non fra uomini delle predette con- 
dizioni numi ÌD l^apoU ed in Madrid» come quelli 
eh' esereiUQO maggior podestà nelle terre del Re, che 
è un minuto riscuoter dei danaro qoÌYi dovuto alla fab- 
brica di |. Pietro . 

Un' axione memorabile su quel tempo fece Ales- 
sandro in gand' onore della nazii>ne spagnuola, ed in- 
sieme ( ciò elle d difficile nd unirsi ) senza lamento 
della francese, e con questa termineremo il presente 
libro, dorè narriamo i successi dell' anno quarto , sen- 
za rispetto, che avvenisse poco dopo la mclù e non in 
fine di esso*, poiché scrivendosi una vita c non un giorna- 
le , miriamo nella disposizione de' racconti non tanto 
all' ordine de'nusi, (juanto alla convenevolezza delle 
materie. Erano già scarsi veutlnove anni dopo V ulti- 
ma canonizazione celebrala da Urbano di s. Andrea 
Cìorsioi vescovo di Fiesole, e le strettezze prescritte po- 
scia da qncl Pontefice alla ^ncessione di simili onori 
parevano render le prove sì malagevoli , che appena 
poteva sperarsi poter mai la santità di verano.per via si 
angusta pervenir a quel trieofb celeste in terra, al quale 
tanti adorati eroi erano ascesi per Y addietro con in* 
mensa gloria di Cristo e delVt soa Chiesa ; vondimeno 
sieeoiDe è opera di Dio> che si arrivi ad nn' esoica virtù 
cristiana meritevole di tal ooore, cosi è operadi Dio che 
sempre di tempo in tempo ce nesiano prove bastanti per 
conseguirlo fra molti illustri suoi servi , alle cui mirabili 
azioni autenticate nc'processl , potea ^iuòlatneule decre- 
tarsi questa corona . Piaccpie ad Alessandro di applicar 
r animo al bealo Tonimaso di Villanova rebi;li)so ago- 
stiniano ed urcivescuyo di Valenza, per cui supplicava 
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isl iiilisbininracnlc ( come oj^iii caiioiiir-azlone suol iai.si 
a ricliiesta di qualche gran principe ) il re di Spagna . 
Le ragioai, che a ciò mossero Alessandro furono ([ucstc, 
r esser egli fiorito verso la mpik del passato secolo , oii<p 
de non era così antico, che i Mioi fatti si dovessero ri|>ei 
scarc ne fondi oscuri d' iocerte cronackey • che , trala«< 
sciata dalla chiesa fin a quell'ora, desse argomento di più 
«hnorta veocrazione, quaiMlole notizie n' erano più vìve ; 
né cosi moderno, che non fosse trascorso il tein{|0 baitain 
lè per distinguere i colori veri dagli apparentii C la fama 
sostenuta sui paotelU della parzialità e dell' - artifiaìo^ 
dalla fondata sulle base del merito \ V avser egli portato 
rabìtodi una religione a cui la (Kraiglia del Papa era sto» 
ta sempre divota, come in più luoghi di que^t' opera a* è 
diujoslralo , e che o^st■luIo delle principali della chiesa , 
iiorulimerio dalla canunizazione di s. jNicolò di TolcDtino 
celebrata da Eugenio IV. fino allora, non avea godute 
ne' suoi (juesle laurcP;, eh' erano toccate più volte in <[uel 
tempo a ciascuna delie tre altre mendicanti , cioè nella 
domenicana a s. Viiicenzo sotto Calisto III., a s. Caterina 
sotto Pio 11. , a s. Antonino sotto Adriano VI. ,a'sanlivttl^ 
cinto e Raimondo sotto Clemente VlII. HeUa firaacescana 
ut» Bernardino sotto Nicolò V. , a' cinque martiri di àfa- 
roceo ed a s. Bonaventura sotto Sisto IV. , a s. Diego sew 
t^Sisto y., a s. Elisabetta sotto Urbano Vili. NelUfv^ 
melitaoa a s. Alberto sotto Siito IV. » a a. .Teresa 'tèuo 
Gregorio XV., a a. AudMa sotto Urbano Vili. 
' 'Il vedersi la vita di quel b^t» .s(- lalain, più che per 
asprcssa di penitense e per moltitudine di mivae»ii^ per 
ardente carità e ptr uiùNiiiserìcordiota libgfaKià , le 
kj^iàVi oltre alla riverenaa gfracquistavaol' amore , il cui 
aiNrattivo oggetto sono le virtù benefiche , ed incitava i 
fiMleli a rendergli culto non solo di adorazione ma d'iuii- 
lamone; (ìtinlmente 1' aver egli governata una ricca ed 
ampia metropoli, oudc si muslrav^ che in questi uilimi 



Digitized by Google 



LliiKO QUINTO i57 

tempi la santità oclla chieMnonha peruoico suo rico- 
vero ì romitori e le celle , ma s'accompagoa con le tiare, 
e sa fiorire deatro i palasti . 

Pcrsnaao dalle annoverate consìderationi AletaandrOi 
convocò d' avanti a se la congregaaione de' cardinali a 
de* conaultorì per «{nest* mfiarey ed uditasi qnivi da capo 
la rekaiooe do' proceasi della viu, coairennero cxiandto 
con lagrime di tencMSsa nelf approvar come dovuto daU 
la chiesa quel sommo onore al boato arcivescovo ^ fu pe* 
lò destinatala festa di tutti i santi per giorno della (utn* 
ra soK iiiiilà, in cui si aggiungesse a (^ueli adoralo coro uu 
a1 meritevole compagno . 

Si fecero frallanto ne* concislori puhLlici c ne' stuii- 
pubblici( come sono dcui) le prescrille cerimonie, e spe- 
cialmente d.«ppoìchè il Papa ragionò per lo spazio di uu 
ottavo d' ora , dissero le sentenze loro ordinaUinii nlc i 
cardinali ed i vescovi, fra' quali lutti Alessandro, adde- 
•tvato mirabilmente a queste fiinsioni dalla natura dallo 
stadio e dall' esereisio, per oomun senso tanto apparve 
superiore nella enùneimi 4el dire» «filanto in quella del 
grado-. 

Finalmentenel di stabilito i ministri del re di Spagna, 
a solenne petiaione del quale il Papa dovea proceder a 
quel grand' atto , adomarono la basilica vaticana nella 
più magnifica forma^cbo possa immaginar 1^ intelletto^ 
benolié esseado per 1* sua propria bellem incapace di 
sovrapposto ornamento . Le più preziose tapcsacrie della 
corte romana non piaoevano qnivi se non per (|uello che 
suol torre il piacere , cioè l' uniformiti, essendo i velluti 
e i damaschi tulli rossi , sfuerniii d' oro , i «piali vi biso- 
gnarono in copia sì grande, che parvero radunali a fornir 
piuttosto una ciilà che una chiesa. Pt rianlo ninna splen- 
dida tela pub esser di più nobil aspetto, che le pietre bel- 
lissime per natura e per arte, delle quali è formalo qiicl-p 
lo ioimcnso edifizio » come ben due mila lumi accesi 
Tom. IL 17 
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all' intorno appena a;^glungevaii o uno smor'.o splendore 
quasi (li picciolf faville, e la maggior parie di Roma eon- 
corsu ivi in ([uel giorno uou empieva se non una piccola 
pozione, talché rimirando la v.isiltà dello spazio vuoto, 
parea quasi di stare in un tempio sulilario e deserto. Le 
cerimonie furono le più maguiiìcUc e le più belle , che 
Vii in Tcruna celebrità la chiesa, ma il meglio e il più 
rìgoardevolc in este fu la devozione del supremo saccr* 
dote; poicUè veramente Alessandro fra gli alici pregi eb- 
be questo m sommo» che in quelle fuosioni, le i|uli han» 
no del sovrumano y la maestà insieme e la pietà del sem- 
biante facevano apparir lui più cbe uomo. 

CAPO XV. 

Jlforte ile! prolcltor d' fnghiltcrraf e rivolgimento di 
(jucl regno . Mvr/e del duca di I^fodenn , e pace del 
succasurc cogli Spagnuoli . Nutn'ità di un altro Jì- 
gliaofo ììiwicìno del re di Spagna . Trattalo ili parenta" 
do e di pace fra le due corone . Sospensione d" armi. 

JE^arve che il nuovo santo volesse pagar al Pouteiìce 
una pmnisa propina dal cielo della sentensa in favor ano 
da lui pronunciata in terra ^ perciocché con certa sente 
mirabile di accidenti avvenuti o poco dopo la destinata > 
• poco dopo la celebrata sua oanoninajuoney *PP*b* possi- 
bili ad unirsi se non da mano celeste» a' incominciò ad 
introdurre qualche propiiia disposictoae alla pace , la 
' quale per 1' addietro parea fuggita la aù» sensa pensiero 
di ritorno agl'indegni mortali) e benehè tali accidenti na- 
scessero neir anno quarto di Alessandro , perchè reffelM» 
loro appartiene all' anno quinto > noi ad esso n'#bhiamo 
trasportata la narrazione . 
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Il pvimo di qiie«li accidenti fu la morte di Oliviero 
Cromvello , uomo in cui era cpielU funesta coogìtinzìo^ 
ue di grao valore , di gran poteusa , e di gran malisia » 
il quale non solamente sotto 1' amabil nome, di protei*» 
tore tiranneggiava la gtan Brettagna , ma divciiuto c|ua* 
si oapo della fazione eretica nel seiienirioDe' , occupava 
porti in Fituidra, fomentava gli Sveasesi contro la Polo* 
nia 9 rapiva le flotte degli Spngnuoli nell' oceano» e con 
predar i loro navigli rendeva impraticabile il mediter- 
raneo f Fini «gli nel settembre dell' anno 1 658, lascian- 
do erede Riccardo suo primogenito , ma siccome nel- 
la eredità civile non sono compresi i più veri beni , cioè 
gF intrinseci del If.statore , cosi non avendo Klccardo 
nò la mente , nò la mano d' Oliviero , fu lo^lo preve- 
duto che tanto sarebbe momentanea la sua potenza , qu in- 
to 1' altrui 0 venerazione 0 gratitudine verso la memori.i 
del padre, onde conobbero immanli nenie i Francesi mol- 
to levarsi loro (li forza ne' Paesi Bassi con questa morie. 
Mancò insieme alla Francia pochi giorni appresso un 
gagliardo islrumenlo in Italia , perocché Francesco d* 
Este Duca di Mod eoa , non solo accorto capitano ma pro- 
de soldato , ed anche per ciò miglior capitano , più ne- 
mico degli Spagnuoli che gli slessi Francesi , non molto 
dopo r espugnazioQ di Morlara , iofermossi , e fu ed* 
jtretloa ritirarsi in Sanlia forteasa nobile del Piemon- 
te, dove assai presto chiuse la vita per una di quelle pìc- 
cole pietre , contro la cui doresta nulla vagliono tutte 
le murali loro macchine ai capitani . 11 suo primogenito 
Alfonso mite d' animo , imbelle e podngroso di corpo , 
sarebbe riuscito a' Francesi piuttosto d' ingombro cbe 
d' ajuto -, senza che al cardinale Maasarino non era né 
ulile , nè onorevole esser egli cagione che per isciagnra 
rimanesse vedova la nipote maritala in Alfonso : onde sì 
per interesse del re , sì per proprio non \o\\e proibire al 
duca il ricouciliarsi con gU Spagnuoli , ed il duca inten- 



^60 VITA 01 ALBSSANDRO TII. 

dcndo elio fninndo due vasti pesi contrnstniio su due la- 
li òvWà stadera , ogni picciol sassolino , siccome è di 
grand' efficacia , così è di gran pregio per T una oper 
1' altra parte , il quale fuori di quella occorrenza sareb- 
be invalido e disprezzato', la soUecilo a trattar la pace 
tua particolare avanti che peravventura frcendosi V uni- 
▼eriale gli coDveDisse d' easere rapito dal moto del pri- 
mo mobile , scusa poter conreiiìrc ne' tuoi vantaggi , o 
di rimaner negletto in considerazione della potenza spa- 
gnnola sbrigata dall' ecpiilibrio francese • Per altra pai^ 
te il conte di Fnaosaldagna governatore di Milano , a- 
vendo provato il danno ed il disordiné patito quivi tant' 
anni per la nimistà di quel principe piccolo , ma pros- 
simo, (* però di grand' ajnto al nemico grande , vedendo 
ì popoli stracchi non meno di soflfrire i soldati , che i 
dilVnsori , c tentali con perpetue Istigazioni di provve- 
dere alla loro quiete mutando signore , volle mostrar ad 
essi , che 11 suo re non ricusava di ricomprar loro quel 
respiro a costo non pur del suo interesse, ma della sua 
dignità , onde convenne col duca , eh' egli liinanesse 
neutrale, e che Cesare (in ciò conformandosi all'uli- 
lilÀ ed al volere degli Spagnuoli ) gli lasciasse Cor- 
reggio 9 ed il re di Spagna ne levasse il presidio . Essen- 
do pero m mcatoa' Francesi con queste due morti due 
grandi e stimolatori e fautori delle loro armi , cbieden- 
do i popoli intolleranti delle dintom» gravesae , ezian- 
dio fra le vittorie per loro inutili , istantissimamente la 
pace > e sentendosi il cardinal Mazzarino scaduto di sa- 
niti, e pero men atto a quella perpetua sollecitudine cbe 
richiede la soprintendenza di tante guerre , pareva cbe 
la fortuna cominebsse a gimr la sua mota in favore del* 
la pubblica quiete . Ma più che le ricordate due morti , 
Ti' agevolò essa V effetto per mezzo di un parto . Essen- 
do clilaniaic sempre al gran retaggio della monarchia 
Bpagnuola in difello de' figli maschi le femmine^ le eguali 
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cicludono la linea regia mascolina transvcrsalc , uon ^ 
era potuto pensare sin a queir ora di marìiar la princi'* 
peaaa primogenita del re Filippo al re Luigi, mentr' el' 
la o non avea firatelU , o ultimamente un solo e bambi- 
no , oh' è meno d' uno; pecctocchè nòilpadresarebbe- 
81 indotto a prìtar di tante corone il-sanguc austrìaco , 
ed a portarle in cpielle di Borbone suo antico emolo , 
né i popoli spagnooli aTrébbero acconsentito d' andar 
sotto un nuoFO signore , il quale per la*maggior belleasa 
e fecondità de^ suoi patemi stati , ritenendo qni?i la re- 
gia , facesse che la Spagna per gran tempo reina di un 
doppio mondo , dovesse divenir serva di mia nacioue , 
quanto più a lei congiunta di sito , tanto più separata di 
affetto . ISèsi potea dar compenso a ciò col faro , clic 1' 
infanta prima di maritarsi rinunciasse ad ogni suo di- 
ritto nella corona*, impcrciocch»? oltre al parer cosa dura 
lo spogliar lei di si preziosa e si vicina speranza , e per 
farla reina di titolo» levarle il dominio vero de' regni, che 
Dio e la natura le concedevano; era noto clic c|uaiilun- 
4|ue Anna , la presct)ie vedova reina di Francia zia di 
lei , nelle sue nozze con Luigi XIII. essendo per la vita 
di tre fratelli lontana assai dalla saccessione, avesse Cit- 
ta aimil rinuncia , nondimeno i Francesi , e particolar- 
mente il Gramonte nella sua moderna istoria avevano 
pnbblieatOj che ciò non teneva io pregiudicio de' discen- 
denti • Ora Iddio » al cpiale non manca o sapiensa per 
conoscer i mèisi proponionati ad un fine , o potensm 
per averli , fece ohe la reina di Spagna in capo di un- 
dici mesi dopo il nascimento del principeAcioè nella fe- 
sta di a. Tommaso Apostolo nell' anno 1659 , desso in 
■ luce il secondo maschio , col che veggendosi stabilita 
per quanto potea bastare , posta 1* incertezza inevitabi- 
le delle provvidenze umane, la progenie mascolina del 
re di Spagna , s' apriva campo a' trattati del matrimonio 
con Francia j e questo parea l' imico modo per eslin- 



\ 



!Ì65K VITA Di ALBSSAIIORO TU. 

gucr la guerra , benché per allro sarebbe desideral)ile 
che (bir grandissimi principi emoli e confinanti non fa- 
ccsscru Ira di loro mai parenlado*, peroccliè non solamcn- 
le questo laccio non vale a striiit^cr vi ra amicizia > dove 
g\' interessi e (b ile persone e tlc;;li stali rimangono sem- 
pre nemici , ma quindi si spargono semi di nuove ire e 
di nuove guerre, or pet la sterilità delle mogli, che sti* 
mola ad attentar i divorzj , or per 1' autipatia de' mariti , 
la quale fa che le principesse mal trattate a parte delle 
loro diftcontentesse chiamioo i conaangiiìnei , or per U- 
lìgj sopra le successioni , i quali procedono dalla paron- 
tda \ ma tutti questi pericoli renoti convien trascurar in 
ciò che è medicina del mal presente ^^uuandosi dnnqoe 
nel nostro mondo moderno, chei principi vogUoo preor 
der donne nate in egual grandeasa , le quali per grandi»* 
sime sono pochissime, e fra queste alcune sproponiooa- 
te per età, alcune spiacevoli per aspetto , alcune sospet- 
te d' infecondità per complessione , avviene talora y che 
un re non può trovar moglie a suo grado, se non la pren- 
de dalla casa di un allro re suo uciuico , onde laddove 
fra* privati i parentadi sogliono esser mezzi per le paci- 
ficazioni , al eonirario fra' principi le pacificazioni sono 
mezzi a line di parentado . Così avveniva in questo caso: 
molte erano le priiu ipesse proposte al re Lodovico. Il 
Portoghese gli ollriva la sorella con grossissima dote> 
ma questo sarebbe stato un imbrogliar la Francia a di- 
fender quel principe dalla Spagna » e così un far etema 
guerra tra i Francesi e gli Spagnnoli , il che avrebbe ca- 
gionato per avventura qoaleho tumulto in Francia , ove 
se non potevano ottener la pace , volevano almeno po- 
terla sperare . 11 duca d' Orleans aio del re , rioeliiìisa- 
mo e privo ^i maschi , avrebbe desiderato di dargli una 
delle sue figliuole, ma né il re v' era inclinato , uè la 
reina madre, nd il cardinal Maasarino avrebbon voluto , 
che il duca Itticamente mortificato ed offeso da loro a' 
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Atanzassc nella regia lant' oltre , congliuigendo 1' nnto- 
rilà di suocero a quella di zio . Àncora la duchessa di Sa- 
roja zia del re eli invaghita di s\ alte noszeper la ina fi* 
gliuola f € siccome il desiderio cagiona la speranza , coti 
occasione , che il re venendo a Lione s' approssimò agli 
stati del duca suo figliuolo , ella sotto apparenza d' os* 
sequioandba nTerirlo coftducendoTi non solo il duca ma 
la principessa , ed aTTÌsandoit , elie questa dovesse pa- 
rer a tutti, quale se la pretentava l'amot materno , si per- 
soase y che rapirebbe il cnor del re , guadagnandolo per 
marito ; na 1 evento non fu tale : solo a fine di tener la 
duchessa in fede negli afTari d' Italia, sinché durasse la 
guerra , eb])e promessa di quelle nozze , ove fra certo 
tempo non sì chiudesse il matrimonio del re con la Spa- 
gnuola *, per altro nè la forma della donzella tirava il re, 
anzi era così mediocre , clic il duca di Baviera nvca per- 
ciò rifiutata lei quantunque maggiore , e voluta la so- 
rella minore , nè aggradiva ima moglie , che non fosse 
figliuola di re , nèalla reina madre ,nè al cardinal Maz^ 
zarine odiatissimo dalla duchessa di Savoja piaceva , che 
ooa figliuola di lei potesse occupare come il letto^ toiì 
Y animo del re giovane ed intatto da ogni altro àwàlfiff 
ma oltre alle eccezioni , che aveansi in tutte le altre , tri 
accetto eziandio per sue ragioni il matrimonio dell' io-* 
fante : il desideravano i popoli altieri di Francia vaghi 
d' adorar nel soglio di quel rame donna della maggior 
condizionci che sia in terra: desideravalo il re mosso dsf 
stimoli non solo d' onore , rara d* amore , essendo inva-^ 
ghito per fama , che è la pronuba fra' monarchi , della 
forma e delle doli ci lcbratc nella fanciulla : il desidera- 
va la reina madre sì per la tenerezza del sangue, sì per- 
chè da niun' altra nuora poteva prometter appoggio e non 
urto alla sua potenza : desideravalo il cardinal Mazza- 
rino , primieramente per contentar e fortificar la reina, 
da cui egli pendca ; iu secondo luogo perchè gli avrebbe 
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|n)luio dar j^dosia Ogni »ìlra spo^a dv\ 1 1; , o \^vr i>a 
medesimo o per cn^imie de* suoi servidori o de' suoi pa- 
renti , snlvo r infuifa , alla cui nazione ed alla cui fa- 
mij^lia essendo iiiiniulabilmctile cmola tpu lla di llo spo- 
so , prcvcdevasi cU' ella sarebbe stata sempre digiuna 
d' antcuMià, e dipendente per riguardi politici iuogni sua 
voglia dal primo ministro di stato , com' era avvenuto al- 
la vedova teina madre» tìucUè visse il marito . Questi 
rispetti dunque mossero la Francia adon concorde desi» 
derio di tali nozze , sicchò fu proposto eziandio di con- 
pensarle con qualche vantaggio degli Spagnooli nella 
condizione della pace 9 per 1' altra negli Spaguuoli oltre 
air antico desiderio di ritirarsi in porto meo ire du- 
rava il vento contrario, ed era la nave loro mal corredata, 
cresceva per la conclusione della pace uno slimolo, e 
mancava un ritegno. Lo stimolo era la brama di volger le 
spade contro i Portoghesi , crescima in quel tempo af- 
fine di risarcir la vergogna della fresca percossa ricevuta 
sotto Klva , stimolo tanto più elììcace , (juaulo più im- 
medialamente pungeva 1' arbitro della corte spaglinola , 
cioè lo slesso Luigi d llarb , clic era stato il capitano di 
queir impresa , e clic per voglia di cons( giiir la seconda 
palma, s' era veduto romper in mano la prima . Or ben 
intendeva egli , cbe la Spagna a gran stento bastava a so- 
stener l' impeto, della Francia, nonché potesse iu&icme 
debellare un altro regno , a cu! l' istessa coscienza della 
ribellione accresceva col timor della pena il vigor della 
resistenza . Il ritegno mancato era la fermezza di ristabi- 
lir nel pristino stato in Francia il principe di Gmdè ,al- 
la qual condizione inflessibilmente ripugnava il cardinal 
Mazzarino si per rispetto del suo signore, affinchè i vas- 
salli del re non traessero quivi esempio di prospera fel- 
Iqnia, sì per interesse proprio, affinché il principe, qua- 
le si professava , come suol farsi , divoto del re » ma ne- 
mico del cardinale , fosse costretto a riconoscere dal suu 
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favore qualclit- spontanea indulgcnz.T , clic ci dal re K 
impetrasse , c cou ciò dovesse , loriiaiido in Francia , ri- 
mirar il c-irdinale vomr bcnefatlore per rlmrritarlo , e 
uon come ofieiisore per vendicarsene . Ora il conte di 
Fueosaldagaa Sn quel tempo govcruatore di Milano, e 
pochi anni avanti generale di T iaivdni , emal soddisfallo 
ivi del principe di Coodè , nel porre avaoli il re con 
me leltere le debolesse e risclii di quello stato , e però 
la necessiti della pace , è era argomentato di peraaader- 
gU f che pocoo niente <^ra Y obbligatone dovuta al prin- 
cipe , come poco V aiuto da lui recato alla Fiandra , e 
Ione minore del profitto» ch'egli area tratto per suo Tan- 
taggio dair appoggio degli Spagnuoli , avendo ei sem- 
pre usalo eoroe sogliono i fuoruscili , con fine di non gio- 
vare al re di Spagna , ma di vendersi a più caro prezzo 
al re di Francia , alla cui corona aspirando egli slesso , 
ne desiderava ]' ingrandimento e non la diminu?.ione ^ 
onde siccome il priiieipe , diceva il conte , se il re di 
Francia gli avesse offerto buon parlilo, avrebbe riuuneia- 
10 air unione con fpiello di Spagna per stio pariicolar 
interesse , molto pia conveniva, clic il redi Spagna non 
tralasciasse di dar riposo pubblico alla cristianità per 
.rispetto di un privato, maggiormeuie che il re di Fran- 
cia sopra gli affari del principe facca tollerabili offerte , 
contentandosi di resUtuirgli tutti i beni eredi tarjy ed in* 
sleme gli dava speranza d'nna piena reintegrauone eaian- 
dio ne' governi elettivi , purché se li guadagnasse non 
con la contumacia » ma con 1' ossequio « Disposti cosi gli 
animi e gì' interessi alla pace> rimaneva un ostacolo prin- 
cipale y cioè la scambievole diflSdenaa » per eui Y una e 
r altra parie duhiuva , che si tentasse con fraude di 
trarla a patti dispiacevoli ad alcuni de' suoi collegati , a 
disegno di separarla da esso , e poi di sciorrc il trattato, 
al che non fu trovala altra .sicui"ez./-a se non di esclu- 
der ogni mezzano, allineile ove il negozio passato imme- 
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(ìialaiìirntc fra loro per a v veni lira nou riuscisse, a cia- 
soiina (IclU: parti rimanesse ficoltà di ue^^ar ciò, che ave» 
consentito , sen/a clic se ne potesse allegare altro testi- 
monio , ohe un niiniflro della contraria , a cui non sa- 
rebbcsi dovuta lede ; e però ooo vi chiamarono né il 
nunzio del Papa , né Y ambasciatore veneto, cU' erjitio 
slati mediatori ne* trattati preteriti , e de' quali 1 due re 
avevano dichiarato di confidare, C[ttando la pratica ai rio- 
nuovaase ^ di che tanto il Papa , quanto il senato eontro 
r opinione del volgo , che stima il pomo dalla acorta , 
che vede , e non dalla midolla , che assaggia , n' ebbero 
ogni piacere , si per essere introdotta via di pace più 
compendiosa ed aperta, c perciò più acconcia alla concia- 
sione , sì per rimaner essi liberi da quel fischio, il qua- 
le s' incorre sempre da' mezzani fra dùe litiganti ^ di t;a<- 
der in suspi/ione ed in odio d' ambedue, mentre 1' oc- 
chio della passione giudica più avvicinarsi alla parte ap- 
pi^sla , chi .sia veramcìitc nel n)ez7.o . Occur^e , che An- 
tonio Pimenlelli , di cui ragionammo nella prima venu- 
ta della reina di Svezia a Roma , era da Giovanni d' Au* 
stria governatore allora in Fiandra «ipcdìlo quindi a Mi- 
lano con rimesse di pecunia per la guerra ; ed ottenne 
egli di leggeri il passaggio per la Francia , come CO* 
lui , che neli' esilio da quel regno del cardinale Maxta- 
rino r area aoprabbondantemente onorato accarezzato 
ed accompagnato in Fiandra e faori \ onde come è' nsa 
da' grandi , o sia per gratitudine , o forse per alteressa, 
volendo tornar superiori a chi rimasero nel tempo del 
bisogno e del ricevuto benefizio inferiori , V avea il car- 
dinale in varie Occorrenze sopraffatto di cortesie *, pertan- 
to gli piacque d' aprire al Pimcntelli in quel suo passag- 
gio la disposizione del re alla pace ed al parentado , e fe' 
eh' egli in luogo di gire a Milano sì voltasse a Madrid , 
ove ricevute le istruzioni e le facoltà opportune , ritor- 
nasse a Parigi . Qui trattando col sig. di Lione , da noi 
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nllrove nominalo come rapprcscntanle del re in Roma nel 
primo anno di Alessandro ,aMai pre»Lo si condusse 1' af' 
fare a «egno, che potè venirsi ad una sospensione d' ar- 
ni per due mesi , cioè dall' otta?o giorno di maggio all' 
OtIaTO di luglio, la quale ben conobbesl per messaggera 
non ingannevole della pace; imperocché ì Francesi» cU' 
erano sul vantaggio» non avrebbono perduto il più corno* 
do della stagione , dando tempo agli Spagnuoli di munir- 
si , specialmente con 1' ajuto della flotta , cbc s' aspet- 
tava , e che arrivò dentro a qoe' giorni , se avessero di- 
segnato di continuare la guerra ; ma T accordo fu , che 
entro a questo spastoi favoriti de' due re si vedessero a' 
confini , e sottoscrivessero c pubblicassero la pace , ac- 
ciocclic con lai azione d' applauso acquistassero qual- 
che benevolenza de' popoli, appresso di cui erano incor- 
si in grand' odio , Y uno come autore , 1' aliro come in- 
felice amministratore della guerra ; ed in confuriniià dì 
ciò i Francesi diedero contezza del matrimonio stabilito 
con r infante sì alla duchessa di Savoja , che tosto per 
la iìgliuola conchiuse il matrimonio col duca di Parma , 
sì al duca d' Orleans , che allo stesso tempo offerse una 
delle sue al duca di Savoja \ e questa prosslmilà di pace 
significata con maniere riverenti sì da Francesi » si dagli 
Spagnuoli al Pontefice , cagionò , che ai rimettesse in 
Madrid il fervore delle incominciate pratiche intorno le 
chiese di Portogallo ^ sopra il qual regno vedessi , che 
ai rivolgerebbe tutto lo sfono della potenxa spagnuola 
non più distratta in altri contrasti , onde finché non fos- 
sero passati que' giorni critici , non conveniva esasperar 
la natura con acerbi medicamenti . 
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CAPO XVI. 

/ arj ahhellimcnti di Jtoma . Bolla che prcscrh'C la 
qualità ed ti rito per entrar neW ordine de* prelati re- 
ferendarj . Giu stizia esercitata contro alcuni artefici 
d'insensibile veleno^ e ripari usati per assicurarne ia 
genti in atnfenire . 

Alcuni Principi tutti intenti «Ile cose grandi, trascu- 
rano le piccole y la provvidensft delle quali in Teriti pià 
rSIcTaySÌ perchè il nomerò di ^eate compensa il valore di 
c(neUey siccome i panni di lana tntti insieme yineon dt 
pregio le tele d' oro, sì perchè il bene delle piccole è 
certo e sicuro, come la messe del grano, che s'ha ogii' an- 
no, c£iu'I delle grandi è incerto e lontano, come dicesi 
della pnlnia, il cui frullo prima, che si raccolg-i, ha bi- 
sogno (1 un secolo . Perciò Ira le cure publiehe del cristia- 
nesimo rimaneva scmprcmai applicalo Alessandro a 
qualche opera di nuova bellezza per la città» e di miglior 
ordine per la corte . 

Sapeva quanto 1' ampiezza delle strade e la comodità 
delle case conferisse alla salute ed al diletto degli abiun- 
ti, e quanto per 1' una e per V altra valesse a tirar iu 
Roma grande ed illustre numero di forestieri , onde non 
rifinÌTa d' addrissare ed allargare le vie , ed amplificar 
le piasse, gettando a terra molti piccoli tngurj , che non 
servivan quasi ad altro, che ad offuscar e ad ingombrar la 
pi& nobili abitaxioni \ uè stimò pensiere inferiore a se il 
costringer ciascuno a levare i tavolati posti fuori delle 
botteghe, e le colonne ed i p ullgHoni dalle porte de' pa- 
lazzi , affinchè rimanesse più libero spasio alla luce 
dell'aria, ed alle carrozze, intendendo, che intanto di- 
sdirebbe al Principe 1 applicazione dell' animo ad og- 
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gelti minuti 9 io quanto vi conAumasse gran tempo, il 
qnale meglio si potésae spendere in oggetti di maggior 
importansa \ ma ove le cure delle cose tenui si potessero 
esercitar con tm breve c non faticoso sguardo dell' intel- 
letto , doversi imitar iddio e la natura , che niuna piccio- 
leaia trascurano, perocché ninna piccolessa li distrae 
dal goveclio de' cicli e degli elementi \ nò si prendea 
fastìdio di molte querele e mormorasioni, che in tutti i 
nuovi ordini, quantunque giovevoli alla comunità , si 
spargono coutro l'ordinatore» per la moltitudine di coloro, 
che ne soffrono qualche j^pesa o disagio presente \ sapen* 
do che il Principe è come il pedagogo, il cui ufBzio è far 
bene a chi non lo conosce allora, ina lo conosce dipoi . 

Mentre atltMidcva ad ornar il corpo materiale di Koma, 
clic sono le mura e le strade, non meno era sollecito del- 
la parie che ne è quasi la forma e 1' anima , cioè de- 
gli abitanti, e (pusto in ordinar i premj ed i castighi , che 
sono i due cardini del governo. 

Il principio e quasi la porta ira' premj , che soglion 
darsi nella corte a quc' nobili ecclesiastici, i quali han- 
no spesa onorevolmente la prima lor giovinezza negli 
studj delie Scienze , è 1' onore de' referendarj nelle pri* 
me segnature di giustizia e di grazia, dove essi riferiscono 
la eonttnensa e lo auto di quelle cause , che >rengono 
quivi ad esame • La segnatura di giustizia congregasi ogni 
settimana avanti ad un cardinale, che né prdPetto, com- 
mettendo essa le cause, prescrivendo 1' ordine del proce- 
dere, e ricevendo le sentenze affin di commettere o riget- 
tare r appellazione a tutti i giudici dipendenti dal Papa, 
Quella di grazia si ranna , mi più di rado, avanti 1' {stes- 
so Papa, ad elTcìlo di trame alcuni rescrilli speci;ili , 
a cui fa mestiere V aulorlt'i del suo immediato giudizio , 
e della sua mano. Questa dignità di referendario è <juel- 
l;i , che costituisce i prelati nella corte romana, dando 
loro una forma d' abito particolare, e facendoli per uno 
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stipendio (jiioiidiano, qiianlun(|ue piccalo, ili pane pala- 
lino nominai- commensali del Papa: ed iti altri tempi co- 
sì falla prelatura, clie è il primo gradino, riusciva ma- 
teria di tante conc^rainlazioni a chi n' ascendeva , corno 
oggi le altre più riicvaoii^ e «^ueslo per una qualità, che 
dà il pregio ftgli onori, come a tutti gli altri beni ioMM- 
gioar} , cioè per la rarità di coloro, che vi aaoendcvano; 
tua dipoi tra per allettare molte persone rìgoardevori a 
frequentare la corte romana, « per quella natnrale incli- 
nazione ad acquistare V amore altrui con le gra»e non 
dispendiose , la qoal pian piano avvilisce tutte le dignità 
ìndotate, e costringe i prìncipi di tempo in tempo a 
ritrovarne delle nuove non logore e scolorate dall' uso » 
andavasì ella accomnoando ad alcuni non illustri di nas- 
cimento , non maturi d' anni , non provveduti di fi^oltà , 
non addottrinati in teorica, non esperti di pratica, la 
quale loro scarsezza d.' ogni prerogativa riteneva poscia i 
pontefici dall' esercitar, non che ad innalzar sì falli pre- 
lati; onde molli di loro giacevano oziosi e neglelll, e 
spesso ancor senza lustro di famigliari ed arredi, che 
alinen prende gli occhi del volgo; ciò persuase ad Ales- 
sandro di statuir con una bolla multe qualità necessarie 
per esser annoverato in qnelT ordine. 

E come la maggior difiicoltà in tutte le l^gt è il depn» 
tar tali per esecutori, che ne debba succeder poi l'esser- 
vansa, anche a ciò ebbe riguardo di provvedere. &iehiese 
per tanto ne' futuri referendarj , che fossero coneeputà 
di legitime noztc e da onorati parenti, che toccassero 
l'anno venticinque senaa macchia di costumi, ed avendo 
studiata legge civile e canonica in qualche università 
per cinque anni e riportata laurea, che si fossero eser- 
citati almeno per due anni in Roma nell' apprender In 
pratica di questo foro, e che godessero mille e cinque 
cento scudi d' entrata annua sicura . Posto cìc>, chiunque 
aspirasse a tal grado ne supplicasse al Punleilce : piaceu- 
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dogli la persona la rimetlesse al prefetto de lla s(\[;nnlura 
di giustizia, dalla quale poscia inbic ve e senza niuiva esa- 
minazìoiie suol concedersi di salir anche a quella di gra- 
zia . Il prefetto coinmciicsse ad ano de' dodici votaoti, 
eUe fomasse il processa iatoruo alle qualità ricercateci 
quali votanti «ono i referendarj più anziani, a cui non 
toaea di proporre quella o questa causa particolare» come 
•gli altri referendarj y ma di giudicar sopra mite; e però 
lunno r onor di color paonano , e furono ornati nel 
prinoanno di Alessandro con altre prcrogaiive, come al- 
lora contammo. Fatto il processo, i votanti raunati innanzi 
al prefetto, gindicassero sopra la sufficienza delle formate 
prove, le quali ammesse, il candidato in presenza loro 
proponesse due cause in materia fiuta, secondo che i 
referendarj fanno poi alla segnatura ogni settimana in 
materia vera^ indi poi si facesse sqnitlinio dell' ahilil» 
con pille scji^rele, due terzi delle (ji;all bisognassero fa- 
vorevoli per l'approvazione, e ciò fu così ordinalo, perchè 
quanluncpio talorn, chi possiede da lungo una dignità so- 
glia desiderar eh' ella si mautcnga io ripataztone, e non 
s' accomuni a chi non la merita j e pcfè*%KCol modo 
segreto di dar il voto pnb sottrarsi alle qttèrele 4eglì* 
esclusi y sia disposto rigettar i sufiiccnti ^ oondimcno è 
maggior per contrario Y inclinazione dell' nomo a far 
quelle azioni, che senza proprio danno gli procacciano 
raltmi bettcvolenzày ed insieme il dimostrino altrui sa« 
periore, come sono que' bencficj, che non portano spe- 
sa e disagio al benefattore ^ c posto ciò, è tanto più dilet- 
tevole il poter affermar altrui aver cooperato al suo be- 
ne con quella franchezza , la quale è somministrata dal- 
la verità, che con quella litnbazione , la quale è insepa- 
rabile dalla bugia, che uè più V arbitrio pende al favore; 
Onde fu stimato conveniente il richieder propizie le due 
terze parli de'gindici per assicurarsi, che si fosse opera- 
to a ragione , uou a compiacimento . Appresso statuì 
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clic i preuomiuali volanti istruissero successivanicnle i 
miovi roft-rendarj di ciò, che appartiene ali uflìzio loro 
M nelle sri^natiire, sì nelle cappelle , e sopraintendes- 
6cro ail altre cose per buon ordine del trihuaalc . 

Operò lutto quoto due altri protìtlevoli eflfelti : dar 
qualche auovaveruice all' ufilùodei votante^ il «Jiud« 
mtDendo a coloro, cheÌD lungo tempo noo il tono •via- 
sali- a prelalura più riguardevole» suol «saer poco vistoso^ 
quasi contrassegno o dì «carso inerito, oalmen di aimaUm 
fortuna ; ed a crescer il concorso alla compra di queali 
ufliaj , che portano seco la prelatura » il ritratto de' qua- 
li religioiamente Alessandro converti sempre in utilità 
della camera \ avvegnaché per Y addietro 1' agevolenn 
d' esser prelato senxa ciò riteneva molto dall' arnschiar 
questo denaro solle loro vite ; e quantunque i suddetti 
uffiai altresì non si concedessero da lui aensa «leaioue u 
chiunque offriva il prezzo , contuttociò non soggiaceva- 
no al rigor della bolla *, sicché a molti non rimase altro 
mezzo per divenir prelati . Non intese però Alessandro 
con questa bolla di iar un divieto indispensabile , qnal è 
solo la legge della natura , talché ove apparisse o allez- 
•zadi nascimento , o eccellenza di dottrina ,o specialità 
di meriti, egli non fosse per derogare ad alcune delle do- 
ti richieste : e verameuie il far leggi , alle quali debba 
ulora dispensarsi, aggiunae materia al principe d'cserct*> 
tar la beneficieuM e la gmsia sema nocumento delia re- 
pubblica • 

Ma quanto è più uecessario al ben comune V esercizio 
convenevole della pena , che del premio , e il freno 4e' 
misfatti f che lo sprone alle opere virtuose \ tanto riuacl 
più salutare un altro provvedimento del Papa fatto di que' 
giorni . Età venuta io Roma dalla Sicilia per metto d' 
alcune maWagc femmine certa maniera di veleno, tanti» 
fiero ed agevole a comporsi , quanto impossibile a cono- 
scersi , non disiinguenUò egli né il sapore , uè il colojre 
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d^i' pum f ed uccìdendo con* malaiiM di pocb^ 

giorni senza vcrun di qmgli accidcuti , che nou sono co- 
Brani alle iafermilà ordinarie . Riniiovossi permesso di 
tale inrensttne k «celleratetGCft di quelle donue ramma- 
uMMUteda Livio , ohe Aitotaicavano i loro mflrìti; peroo* 
clrà MLebbe Botisia il Fisco ^cbe altro Kènere di oniici-* 
dio ii comnMUatat con quo! liquore \ e oome il peooaio 
ha al bnOta laocia , che i mioì seguaci si argomentano 
£ ricoprirla eziandio a se stessi ; s{)aeciaroDO queste ma- 
It'ficlic r arie loro per carità , ondo le sforiuuate mo- 
^^\\ .si liberassero dalla liraimla dcgl' iusoffribili niarili 
senza iiiiniciziu fra le fami«;lie , senza macchia tifi- 
la ripulaziudc , e per mezzo di una murle dt-siderubile ad 
ogni sorte di cristiano , come <[uella , clic dava tempo ed 
agio di provvedere all'eterna balute co' sa amenti. Mae- 
stra di tutte costoro era una certa GicolamaSiciliana^don- 
na tà iCalira ed airf eueoie > oJbe avea adescati molti per- 
sonaggi giaudi ^quaai indovina dell' avvenire^ arte quan- 
Ili i»Da y altrettanto bramala » e però creda u per dire 
pot^tisaime passioni sonate all' uoibo>, curiositi red an« 
hìaione / ma isoaiei per piià velie chiamata 4àt(||MprtSM0» 
^oi| varie industrie se n' era sempre lil>emu « ri«irref4Ìl 
il sentore: él questd sordo maeelio al Fisco per colai imOr 
do wittiaidoBttrmal'Oonteota del nodo suo mariulq avea 
comprato un vasetto di queir acqua potente » e con ciò 
uscita d' impaccio: slbunì mesi dopo confessando e] li^ 
il suo fallo al saccidulc , con raccontargli, coint; soglio- 
no le femmine, tutta l'istoria al disteso, le In mcòso dub- 
bio fi' era tenuta di palesar alla corte qucll' ignota peste, 
ebe andava scrpendo per la città , e clic polca venir mi- 
cidiale d' inuumerabili innocenti ^ond' ella senza < sami- 
nar la sua obbligazione più volte oHerse di scijprir ogni 
f:asa , ove prima ottenesse T imponi là, come avvenne \ 
.ma dovendo trattar con sagacissimi malfacenti , ed in 
eauta nella quale era fluilsgevole di aver il corpo del de- 
Tom. //. 18 
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){tto , che è il capo dell' orditura uellc tele crimÌDali , 
fu adoperalo questo artifizio . La moglie di tt&ode' can- 
cellieri crirainali , la quale oltre la cootaeta attmia fe- 
roìniloy per lunga dDDTersazione del marito «Tea appreta 
qualche periata di quel miDisterìo , fn Testila con dra^ 
pi e con gioje in sernhiaosa di gentildonna » e oondottn 
io un pakzso a)(|uaniio lungi dall' abitasione, con addob- 
barlo alla iignii'MiMin i Ikmigli della corte si posero in 
abito dì stal&^rit^ tutta laaoena acconcia per ladest»* 
nata coinmrdia . 

In f[uc.sio tt'iHpo una discreta fantic.clla era ila ad una 
delle siidd<Mte inaleficlic, siciliana anch' ella di patria e 
Giovanna di nome, dicendole, che una principal matro- 
na desiderava 1' ajnlo del f^uo liquore per liberarsi dalle 
.slrane//Ae intollerabili del marito , ma che il voleva dal- 
le sue mani, per esser informata da l<*i aul modo di ado» 
perarloy che allora sarebbe rimeritata di gra^i denaro^ 
tantosto ricevesse per caparra una doppia d' oro . Corse 
tosto a quest' esca la mala 'vecchia, e mirando qui ogni 
apparenza di casa nobile, sentendo parlar colei con finis- 
sima imitasione del vero, la lontana da ogni sospetto, an- 
zi postasi a consolar le finte angosce della creduta gen^ 
ttl donna, cavò fiiori il «no elisire, e le diè cékrtcxai, che 
ciò la trarrebbe di pena -, mostrando di casaerenaNÌ al* 
quanto soggiunse V altra : e se per avventura questo mio 
perverso niariio ncll* infermità si ravvedesse con tali se- 
^ìì'i di penitenza, che io potessi confidarmi di una dura- 
bile emendazione, sarcbbevi in tal caso argomento di ri- 
sanarlo? perocché, sai lo Iddio, che non vorrei la sua mor- 
te, purché mi (lattasse in modo, che la vita per me non 
fosse pi'gglore della morte. Sarcbbevi, disse la vecchia, 
e non mcn agevole che sicuro, ed insegnoglielo . Allora 
si die fine alla mascherata . Saltarono fuori dalle cortine 
del letto, e dalle vicine portiere molli nomini della corte, 
che il tutto avevano inteso: alcuni de' «faali presero k 
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mala femmiiia con la guasudclla iu mauo, che sigillala 
aoleniiemente fu poi data a bere a due animali di diversa 
«pecief amsndue i quali infermarono , ma uno die non 
fa eofatoy morissi ,eV altro col suddetto rimedio addi- 
Ulo dalla Tecclua ritornò sano. E lapatosi per esame del- 
la donna i componenti del liquore , i medici 8ec.ondo lor 
arte confermarono per vera la virtù si del tossico , si del 
medicamento . Dipoi furono prese le altre maestre * per 
aver notizia delle qfuali, convenne prometter il perdono 
a molte di quelle femmine , che s' erano valute dell'arto 
loro ; e fra V altre a ritrovar i btissolelli della prenomina- 
ta Girolama dlè luce una donniccluola da lei trattata co- 
me serva, benché veramciiti; sorella, nè per altro infe- 
riore, se non perchè iuiioceatc, la quale abominando 
quella maoicra di tradimenti, mostronnc i nascondìgli 
alla corte. È anche memorabile, che una di queste 
malvage di cui sapevasi il nome e le fattezze » nu che 
per la sua minuta condizione ,,com« succede 9 era scam- 
pata dagli occhi , benché liocci , del Gsco, portata dalla 
mano vendicatrice di Dio> andò alle prigioni per intender 
novelle delle compagne, e quindi a' contrassegni raffigu» 
rate, ebbio agio di abitar fra loro sino alla morte . Cinque 
furono fra tutte, e quattro di esse , benché schermissero 
per molli giorni, alla fine sopraffatte dal numero e dalla 
gagliardi a delle prete, che é la più efficace tortura, con- 
fessarono il delitto. 

Solo la Girolama ritenne una frunlc di selce sin 
all' estremo . Tuttavia i giudici l'ebbero per convinta, c 
però fu condannala alla pena orJinaria con l'altre. Avea 
sperato costei non solo ncll' ostinata sua ih ,;atlva , ma 
nel ]>alrocinio di tanti pcrsonag^ijì ch'erano venuti a cor- 
teggiarla, quasi segretaria di stalo*, laddove per contrario 
niuno osò di mostrarsi suo conoscente j ma insieme timi* 
da per la coscienza, ed imperversata per l i superbia 
» avo» nascosto nella manica un piccolo coUeliino, ferma 
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in ogni caso ài sotirarM dalle mani del giusiixiere con 
esser ella earaefice di se stessa . Nondimciio la speraota 
ehe rimane sempre di aeampar la morte eoo differirla^ ed 
nn certo special orrore che aMbiamo di fiir a noi stessi 
più che di soifirire da alimi le mnggloci atrocità, o il tin 
morir della pena eterna, fece che alla meschina sempre 
mancasse 1' animo per nn atto si fiero, onde mossa a pe- 
kttenza , finalmente da' conforti di una persona riguar- 
devole di' t'SLTcilu con lei , coni' è solilo in Roma , quel 
pio uffizio, le scoperse V orrcndd proponimento, e ad un 
ora le ecnscTnò il colit-llo e diino^lrossi contrita , benché 
poi condotta per Ironia con le compagne sopra un carro, 
V sentendo i rimproveri delle genti per quel misi'utto a 
tulli esccraudoed a tutù tremendo, alzìj talvolta la Toce 
col professar innocente se, cakinniaiori i testimonj , ed 
iniquo il giudice, ma indi a poco si correggefia, sicché 
mori oristianamentc dando con le compagne la gola al 
capestro. Fn esercitato il supplisio non in ponte a. Ange* 
4o dove il ricevevano gli ortfoarj , ma nella piana di 
campo di Fiore, come in luogo più frequentato, il che 
si costuma verso i mal Ettori più enormi per celebrità, 
ad esemplo; ed avendo il popolo di Roma gli occhi come 
svogliati di tutto i 1 già veduto , quantunque grande , 
cosi ingordi di tutto il nuovo, quantunque tenue, concor- 
»c allo spettacolo di sì c;ran turba, non osinole 1 estremo 
caldo della stagione c dell' ora, che per poco rimasero , 
fuorché dalle monnehe c dagl' infi rmi , spopolale le ca- 
se, e tal fiticsira di boltrc^uccia fu appigionala quel gior- 
no ili qtulla pl izza qtiat!r(» dohMe, qnaiilo appena s' ap- 
pigionava 1 albergo per un anno . AH' allo della giusti- 
zia segui mi editto severo, ed inliroauone degli estrcnai 
gastighi contro obi ^bbrtcasse, tenesse, o vendesse ve- 
leni 0 a mal fine, o sensa scritta licenza de' magistrati, 
nella quale s' esprimessero la qualità e la quantità della 
roba, ed i nomi delle persone, per trarne indisio in caso 
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che altro sospetto el Fisco «opraggimigesse . Fn imposto 
m' medici il denunciar alla corte le coagettore di yeleno 
ne' loro nialati> quantunque fossero elleno di tal natura 
che potessero apparire tanto per ydeno generato dalle 
interne Tiscere » quanto pervenuto di fuori. Appresso fii 
riputato couTeniente di obbligar tutti i consapevoli di 
tal macchinato delitto alla manifestazione, come suol far- 
si nelle cuiipjiure , non essendo la più perniciosa congiu- 
ra, che (lutila per cui o^iii cilladino è messo in riscbio 
della vita, senza poter esser difeso nè dalla sua mano, 
né dall* assistenza del mngistralo. Oltre a ciò furon pub- 
blicali gli accidenti, che (piclT acqua mortifera solca ca- 
gionare, ed il coatravvcleao da usarsi, ove alcuno, prò- 
vandoli ia se > n' entrasse in sospetto. Or chi sapesse 
quante ore> quanti pensieri , e quante industrie costò non 
pure a' ministri ma eziandio al Papa il filo e la tessitura 
di questa causa , prenderebbe quindi argomento con 
quanta fatica del principe ai mantenga ne' sudditi la 
pubblica sicnreiaa quale per loro di godere quasi frutto 
spontaneo della natura > non bisognoso d' opera nè di 
coltura. 
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